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di ſerio eſ’ciefltifica, Chbdi erudlxo' o

piacevole ar omemtp, che jo a ”ande

'a quando, jëçondochè ragion- yaîea, ha

ubblicate ~c0líe flamPC; mi 'rende a]

" rej’ente ardito a conſecrarle per la ſe;v

tonda volta' la prima letteraria mia

fatiça intorno alla terrzbil epidemia,

the ne affliſſe tanto il fata! anna 1764,

E‘ vero, il oonoflo ben ia, che’l'ſog.

getto di tale flrittzfra_ è tristo affai,

e da affare meſſo in obbíìo flzmpiter

‘no, e non più `rammenmt0 ”è punto,

nè'pocq; ímzzeracchè in leggendone il

racconto, nàn pm) chi ehefla’, maflz}

'mamentd f‘e ne'fu_ ſpettatore, non ac*

'corarfi, e non 'abbárrire e detestare.

ai-riffimózmente quellìinfaustiffima anna.

Ma poichè 'i mah' ſon cosí ”igm-if”

gli nomi-m', che quaſi çoflituz'scono la

maggior parte della lor yſ a e. delle ou-z

(e di ‘ciaſcuna in particolare, e delle

inter—e ſocietà in comune; non dee perciò

il ſavio e nobile cittadino sì per ſuo

Particpl‘a'r- governa ,_ come per- comm‘:

Wire al pubblico regolamento , di wi

ſeven” :è 'incaricata-,far ameno. _d` iflrw’

fl - H..?
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ìrſene *con ógni‘poſſibil- diligenza ami-g'

”utezza tanto in por mente ,a tutto

ciò, che nell’età ſua, e nel ſno pae ‘e'

accade di ſconcio; quanto in altri pae—

fi, e., in altri tempi, e regolamenti, e“

coflumi è accaduto. Impercioccliè feb-ñ"

bene i fini/ln' avvenimenti ſieno mol

tiſſimi e diverſi tra loro; nondimeno'

di tempo in tempo ricorrono celle/leſſe2

o con ſinzilíffime circostanze , &danno;

chiaro a vedere a chi il preſente col

paſſato paragoni e combini le cauſe,

e i rimedj. Il perchè .ce gli uomini

vis-effero più lungamente e conſervaſſez

ra. la memoria del affato , ſarebbono
i più eſperti diretìori del popolo , e

i migliori ſuoi conſiglieri ne‘oaſi gra,

yi e dubbioſi. .Ecco adnnqne che l’età

e la rifle ione ſuppliſcono in alcun mo

do al di etto della ſcienza e della let

tura; e la ſcienza e la lettura [ ſo

prattutto della storia] compenſano in

parteñ-_la Mancanzav dell‘età e della ſi?

fleffiom . Ma a potere ben ſervire al ſno

Principemlla patria, a’ cittadini, al,

_la ſia-:o a.. e .gigliv uomini tutti general?

:q- z 3~ men
~-
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'mente, 'e d'nopo 'che la ſcienz’a , l’ o.

ta, e la rifleffione ‘ concorrano ,e ſi col

‘leghino ami6hevolmente, e 'fi ſeccor‘ra
'no, e ſi ammoniſcano, emoderino‘zììe

’i‘avvivin®o ſecondo le cireoflanZe? La,

ſola ſcienza' ‘non è bastevole a 'rendere

l’ nemo atto al governo , perchè*non

ſſa diſcendere al fatto . La fiala ſpe

rienzaìè difettoſa , perchè non può "l’

jnomoz oſſervar mai tanto, che baſti ad

’ainſegnargl’il veroe [labii ſijlema di goa

verno” qualora'pnr Fiveffe‘dne o tre

’eta',*ſe non con'ſervaſſe‘Zameinor-ia [che

radiffime‘ ;volte-‘ſt'- conſerva' 1 fa ,nulla

ſervirebbe la ?lunga ejPer‘ienza ;ſoprat

Tntto Perche’ "il vecchio! decrepito‘, per ht

debolezza'- del - corpo , perdendo -Îil s'vigo- ,

îre dello. jPirimflliviene troppo lento- e

”iſerbato ne‘l‘l’ eſeg‘nire . La rifleffione

'è la piùeonfaooente e profittevole al

l’iiomo di Wai-‘mMa la rifl‘efflione *aver

?deeſotto di‘se `'im’a—zg'ìran provviffion’e di

ádnttri’nn'e di ~ſperienza,:-ac’eëloec‘hè* pro:

Weasflnjti ſalutari e ~t-emzz‘ejffiivi. Colréi

dunque‘, che di queſle ’tre coſe'. più lar

gamente e:fornito ,2; Ã‘Lil* perſonaggio

‘Le z ,g 'sé più
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più atto a ?regolare la ſocieta , e ad

impedire i gran diſordini, e a pre.

venir le ſedizioni’, le careſlie , l’ epi

demie , ed ogni altra ſpecie di ſcon

certo, che 'dalle canſ’e umane naſcendo.

colle umane forze ſia ſuperabile . Ed

ecco perchè,ſin dalle'piit rimote età del

mondo,i regolatori de’ popoliſono sta—

tiſopra tutti iſavj,prodi, ed ingegno

ſi, onorati, riveriti , e [colmati di premi

e di prerogative.l mali adnnque ſono

'la cate ,ſálla quale ſi agnzza e [i Fler

;feziona l’ ingegno, il ſenno , il conſi

ñglio, la ſcienza, la provvidenza ,,e la

previdenza dell’ uomo. I mali damano

.l"orgogli0, e quella pra-:a inclinazione

degli uomini di voler ſapraff'are ide

boli e i ſoggetti, e voler dalle affli

czioni della moltitudine oppreffaxracflor

Ve la propria devizia , e felicità , e

grandezza. -taw _iz-flex ‘..a mr; -

I felici e beati , che non‘ baffi'

no ſperimentato alcun male nella lor‘

vita, ſono i più inſolenti , più ſa

perbi, i più ſchifi e lezio/ixdi tutti.

finchè dura la proſperità.; :uſano

\ a 4- i
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i più timidi, i più"yni ,‘i più mi

lenſi, e ipiixcodardifloſlochè flmo ab

bandonati-“dalla fortuna. Non è per

ciò deſiderabil tanto, quanto il volge

e’l numero immenſo degl’ignoranti eſti

ma, la non interrotta felicità. Or io,

per conchiudere un si vago ed aſlrat

to diſcorſo,dico che l’opera,cbe io vi

conſacro la ſeconda. volta, tuttocbè ſia

di tetro argomento, non vi dee diſgu

stare: poichè la prima occaſione ,clic

fece conoſcere al giovinetto Principe, e

a’ſuoi Reggenti, e al pubblico l’altez

za, l’ adeguatezza, e l’ attività del vo;

ſlro ingegno, fu per l’appunto l’orriñ

` bil` epidemia dell’anno 1764. Conob

. bero allora. tutti la gran profondità

della--voſlra‘mente‘, e la rara benefi

cenza del voſtro cuore, non evitando

Voi pericolo, nè travaglio, che ſervir

poteſſe di ſoccorſo agl’infermi degli O

ſpedali alla voſtra direzione commeſſi.

‘E da questa manifestazione della voſlra

mirabile capezcita e comprenſiva nacquero

l’altre cariche ed incumbenze,che ſuc

ceffivamenteil PrinciPe. con ſuo partico
z i Zar

  

i
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lar contento,e‘-`conî applauſo di tutti i:

buoni e` intendenti vi addoſsò. Le quali.

cariche ed incumbenze, perchè omai a
tutti noteì,io tralaſcio di rammentare;

Di una ſola io non poſſo diſpenſarmi

di far particolar menzione . Queſt‘a è

l’ultima e ſcabrosiſſima incumbenza da-U‘

tavi della Calabria, e con tanta ſode

disfazione del Principe, e del pubbli

co, e con tanta voſlra gloria da Voi

ſollecitamente eſeguita . "VSÎ‘LJF

an‘ Qui si che i0 ſenza sforzo d’ inge

'gno, ſenz’artifizio. ,ſenza ſervire al

voflro preſente ſlato, e ſenza timore o

caccia' di piaggiatore , cal narrar ſo

lo i veridiciavostri fatti in quella nzi

ſerabile provincia, potrei render conta

e‘ paleſe a tutti la voſlra meraviglioſa

penetrazione, e ſagacita, e intrepidezza,

ed efficacia, e coſlanza nell’inveñstigare,

nel riflettere, nel combinare , nel ri

ſolvere, e nell’ efieguire in ogni genere

?di pericoloſo e nialagevole affare. Ma

‘Allo non 'eni ſon io propoſlo di teſſere il

Woſlro elogio, che per altro, richiede

*rebbe--rnolto' maggior ,tempo , e molta

`~ ~ mi
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migliore or‘atore,che io non ſono.Chi

fitroyò preſente ne luoghi., e yedde la

deſolazione di quella già opulentiſſima

contrada del regno , pote comprende

re la forza, la celeritd,l`effieacia,e la

beneficenza della yoſì‘ra mente in rin

corare, in consolare, e trarre a liete ſpe

ranze quella ayyilitiffima e moribonda

popolazione . ln fatti V0i trayerſafle

tutta l'ulteriore Calabria , evparte del

la citeriore in mezzo a: tremuoti, a'

terrori,a’tumulti,.e allinſolita e ſpa

uentoſiſſima caligine, per dar animo a'

timidi , ñ.a’ buoni , a' Vecchi, a’ mala

ti, a' ragazzi, a' Sacerdoti, albe Re

ligioſe; e per atterrire e reprimerei

ribaldi., i diffl1luti,.i'maſnadieri, ſo

Pra modà moltiplicati nella univerſal

costernazione.` Voi disfamaſle l’ intera

ulterior Calabria, portando con eſſoxoj

copia dipane, e di biſcotto da Napoli .e

facendone ſucceſſivamente venire del nno.

yo (loader-'he ſi poteſſe e convert-uſe; e

xouſervaste. l’* antie‘oçnozne de’ Bra-zii,

de’Locre/i, de’Crotoniati, e deLSiM

riti, the Ret-…la fam-212m, che. per

_ . ñ e tutte

”I

, ñ
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tutto altre diſavventure ſi ſarebbe *a

flintok- Voi con inudita celerità facex

_’ſle coſlruire in tutt’i luoghi abitati

dellakdeſolata provincia nuovi e por,

<tatili forni e molini. Voi con ſaviffiñ

mo conſiglio forniſle di biancheria,di

calze , di- giubboni , eÎdi. cappelli l’

immenſa ‘-miſerabil Calabreſe plebaglia

divenuta paver‘ifl'ima e nudala. Voi, fa;

-ceſle con maggiore ‘artifizio. rifar. tun

îti-gl’infrantob( che i paeſani-.ancor `

‘chiara-ano Mn greca‘voce trapetidie

ſlrntfi'ñ da’tremuoti . -Voi colla` ragiw

'-ne ,4" coll’autoritd , 'colla‘` ſovvenzione ri,

*duoe/le'àgli arcieri, egli agricoltonifla

'ripigli‘are agl’intralaſciati lor-o ameflieri»

oi’provvedoſle Hall’ìopportuaaz ‘diviſion

ne eìdiſt‘inìzione delle famiglie,de.’patr ,

jfi, e degli ~ordini~ delle -Î-perſone . Vaian

dinaſl‘e che ſi diſotteraffer `mutamento i i

cni'maſiñſotto le- ‘rovine ,ſicchècv non fima”

’caffe-di dar fiìccoîrfira chi vivea, e non fi

arriſchiafle -colla\ teritori-ta` lañ vita da'

ſuper/liti. Vo—iipencaſk, e con -ivneſplìe

' -cabile ſpeditezz‘ae facilità edi’,

ficare‘* ne’luogh‘i* più propri., @più fa_

i . i i la_

. \
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labr‘i-imo'vi v’llaggi, nitavi paeſi, nno

ve città di legno, `fatto a bella posta

portare da ogni parte. Ed in ciò ſi

conobbe quanto il ſoldato filoſofo pre

vaglia al freddo, ineſperto, ed irreſolnto

politico. Ammirarono tutti l` ordine,

la regolarità, la bellezza , la ſimme

tria de" vostri abbozzi e diſegni ; di

maniera che ce (finita che ſarà l’in

terna effervescenza di quella terra, e’l

ſuperior jitolo ſi ſai composto e livellato

di nuovo ) eſegniranno i vostri be”

concepnti diſegni, potrà l'ulteriore Ca

labria ( che fil l` antica rinomata I

talia,eche per la gloria dellarmi, e

dell arti, e delle ſcienze conteſe colla

Grecia, e Grecia maggiore fn detta)

divenire più abitabile, più delizioſa ,,

più oſpitale , più cnlta , più frequentata;

e coll`eſempio suo indnrrà la citeriore,

ſua grand' .emnla, a depor la ferocia, la

rnv’idezza, e l'ostinata rivalità , e a

riprendere l'antica greca gentilezza,

,e corteſia , e umanità . Tanto oso io

ſperare, e preſagire clze’l nostro ſaviffi

ono Principe, conoſciz‘or` perfetto` dell'

fli
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ingegno‘: del collante, del `zelo, ’e del

valor vo/lróo , per mezzo voſtro ſarà‘

perñcoaſeguine. ~ ‘

I ’gr-and ingegni, per antica coſta”.

teìſperi’enzamon ban meſtiere di lunq

gaàe noioſa pratica; ma prestanente ,

appena che nella prima eta guardano,

oſſervano e conſider-ano l’ azioni degli‘

uomini,ne penetrano i'proſ/imi e iri-`

moti ;fini , e indagano i veri” certi

mezzi da ſcoprire, e- da correggere i

cattivi `coſlumi, che origine e fomento

ſono di tutte le rec operazioniJ tar-e.

di e i mediocri’ingegni han biſogno di

lungo e pertinace ſtudio, di affidui ed

. inſlancabili educatori e maeſlri , e di

tedioſa eſperienza; e nondimeno , co

me ſleril ſuolo, con tutta la avra del

diligente agricoltore , non danno che

mediocre e ſcarſo frutto . Ma non o.

ſtante che V. E. per la rara capaci,

tà dell"intendi-nenta poteſſe da `ce, ſol`

riſizzttendo, oo-nprender tutto;~volle pur

anche ſeriamente offirvare, meditare , e

ar prove per molti anni ,dalle picciole '

caſe;ſalendo alle grandi, e del tempo

‘ quel.
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quella lodevoliſſima diſlribazlone face”;

do,che la retta ragione conſiglia: ande`

ſpedito dall’eſercizio della -militar ca.

rica, leggeva e-conferiva co’ſavj mpe

riti delle particolari materie . Adun,

que l’ epidemia dell’ anno 1764. i:

occafione , che vi ”ſtrinſe a metter fuo

ra in pro della patria i maravigl-ioſi

talenti, ſtati fino a quell’ora ignotial

pubblico,- e i tremuoti della 'Calabria

ſonostati la conferma e’lſuggello- della

voſlra estraordinariſſima abilita in ogni

ſpecie di commifione.A ciò ſi tig-gian.

ga-:( che fia detto per coloro, che da

invidia moſſi dubitar poteſſero di quana

to afferma) che ſettimo e ſinceriſſimo

giornale de’ fenomeni-e danni de’ treó,

inuoti nella Calabria, e quel ſolo, che

coil‘ autorità e ſoprantendenza voſtra,

ſu ſcritto dal vaſlro egregio Segretario,

D.Giambatista Colaianni. Laſcio il re

ſlo per. brevita,e ſegnatamente la ſa

viſſima provvidenze in formare gli ‘op,

portuni oſpedali-perda moltitudine de

gl’infermi, da. Voi antiveduti già, e pre

fogne. Ecco chiedete; gran calamita dei

- OLX; _110*
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noſtro regno han ſervito a'VI .E. di

ſlixnolo per aprire e diſpiegar‘e laſcoſo

teſoro dell’ ingegno, del ſapere, della

destrezza, della celerità di comprendere,

di ordinare , di riformare, e riparare

le ſciagura del _regno . Non ſono per

` ciò,ſiccome già diſſi ſopra , cotanto da

oſſere obbl’iati i mali, .quanto la turba,

de ciechi e ſpenſierati immagina, Maio

ſento dirvi : che avrejle amato di ri.

manere eternalznente ignoto, oſcuro, e

privato piuttosto, che di aver dovuto in
;ſi .triſle e luttuaſe.circoſlanzeſipaleſarç

al RE , e al pubblico la vez/ira partento

{a abilita-Certamente che ogni onorato

e benefico cittadino Così penſare, cosè de.

ſiderare, e parlar dee.Nondinteno la

costituzione del mondo, .è tale che inci-Li

ſon neceſſarj , e di più ſono i rimedi non

ſol cur›ativi,ma preſervativi ancora

tutti que mali , cui la forza. e .hanno

figlio umano può’ .reſistere .~ Se gli‘ uo,

mini ſi araaſſerofl compatiflèrsffi foc

correzſſero ‘ſi-’ambientalmente , come Kde-.

vrebbano, non avverrebbe tante; o tam

nuvole-*ela ‘guerra, poichè non è

a ,ſein
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ſempre evitabil la guerra; è perciò ne

ceſſaria la ſoldateſca,e la ſcienza e l’

eſpertezza de’ Capitani. Così parimen—

te perchè allo ſpeſſo intervengono ſcon

certi e diſastri interni in ogni Stato,

è di aſſoluta neceſſità che ci ſiano uo

mini accorti, provvidi , ſapienti, co

raggioſi, che accorrer poſſano a com

porre e raffrenare i diſordini e i'tu.

multi ,e gli altri guai,che l’indolenza

'del pari, che la malvagitàſuſcitar ſuole.

Gli ſciocchiguardano il medico con diſ

prezzo nelloſlato proſperoſo di ſanità}

ma non cosi il ſavio,cbe ben compren

de l’ utilità della medicina . Gl’ igno

ranti , gl’infingardi , ei timoroſi` abbor

riſcono la navigazione, confiderando i

gran travagli de’marinai , e i naufragj;

ma gl’intendenti , che i mali oo’ beni

paragonano, lodano, ammirano,e be

nedicono colui, che ardi il primo di affi

darfi con picciollegno allaforza e balia

del mare e de’ venti. In ſomma i ma—

li nella coſlituzione di queſlo mondo o

_vanno miſli co’beni, 0 ſono i-principj

o gli autori‘ de’ beni.All’ oppoſlo i beó.

. ' m

c
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”i ſovvertano talmente la ragione , che

chi troppo gli prezza, e troppo gli

cerca, ſi ‘rende per ciò medeſimo infe

lice, e ſi dimostra non fatto , nè di

ſposto ad aſſaggiare il ſoave della vir

tù, che ne’mali acquiſla pregio e gra

zia e dolcezza maggiore. Credo di a-Y

vere giustificata la mia riſoluzione in

conſecrarvi la ſeconda volta la mia

prima fatica; e ſpero che vorrete ac

cettarla colla ſtaffa magnanimitd, col

la quale vi compiace/le di accoglierla

la prima volta , e colla quale vi de

* gnate di‘ annoverarmi tra’ voſtri anti

chi ſervidori ed amici. Onde auguran

dovi dal Signore Iddio ogni maggiore

affistenza e favore, che al vostro pio,

generoſo, e.amabil cuore convienſi, mi

riconferma

Dell’ Ecc. Vostra

Napoli 28. Settembre 1783.
i

oſſequioflſs- ed Obbligatíſs. Sex—Vidon:.

Tommaſo Faſano.
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."L* AUTORE A om'ì'uece. ì

ESxendo mancate ie copie della prima edizione di quo,

fl’ Opera , parte per non ”e riman‘er" io in tutto pm_

vo, parte per conci-estendere a’giovani medici miei udito}

ri, che me ”e richiedeano con istanza.; mi ſmo indaco a

farne una ſeconda edizione, che ſi e., ueſia appunto, cha

ti, preſento. Se io aveſſi avuto meno J anni , o alquantof

più di vigore? l'avrei ”formata e riordinare, ſoprattut

zo nel primo libro: imperocche eſſendo dalla prima alla‘

ſeconda edizione paſſati diciannove anni, e facile intende*

re che :i per le nuove flfoverte ed oſſervazioni fiſiche e

mediche, .ci per quella maturità di giudizio, che l’ età

fiaole in ognuno produrre, molte opinioni , che nella gio

ventù mi piaceano, mi ſpine-ciano nella vecchiezza . Mo

atteſa la debolezza della mia ſanità , e l'età avanzata,

non ho giudicato di ſottopormi ad un ”uovo trovaglio,che

forſe 'non avrei potuto condurre a` fine.. Îl ſavio lettore

dalle mie posteriori operette potrà far giudizio della di

yerfità tra’l giovanile e ’l ſenile mio penſare .— Adunque’

in questa ſeconda edizione non troverai mutazione alcuna'

n’otabile, ma ſoltanto ma ior correzione nella ſcrittura `,

a le note rigettato! alla ne di ciafltun libro , acciocchl

non ti di/Zmeflero in leggerle dal principal filo deldi cor

ſa'. Sta ſono. o . ` g

~ ‘ -…‘. . .-ſi’ç.
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Uantunqne io per mia ,rii’ata îstrilzionc; Q

per gioVare altresì `zig ’inſcrmLaffidati alla

mia cura fin (l’allora, che ‘fi dichiarò tra

› noi a er mente l’epjdemiá nella ſiate del

ça'nno 1164. la più_ ſpaventoſae generale' di quan- .'

te í nostri cittadini ’aveſſero in memoria_ ) mi ſom

fludiato d’ investigarnc ‘la natura ; ,non mi era peñ'

iò caduto nell’a‘nimoſdi procedere tant! olrre, nè

di formame una ſcritturà per darla alle flampezsti);

(nando ardimenro' in` mezzo a‘ valoroſi ed eſperti'

profeſſorl, aleuno de quali, come mio maestro, iq

yenerava altamente., di levar’mi su, e di occupare;

quell‘ argomento ;ehe fi dovea riſerbureeper eflî

Ma poichè mi a‘ccorſi,che niuno ua'loſo cosldbfl,

hondaVa di ozio,,che agiatamente pocçſſçhficcome.

u tal ſoggetto ri_chledea,ñeſaminarlo;,cter.leſxtî non;

(infäiſconvcnire a’mieí studj, eçal do ;ere 4p…) uo.

ano nonvnegiligence, o neghiçtoſo ncixſuó meitierey*

sì cr"informarei savj medici straniexi di quanto

~ accadùco'in Napoli nel ſuddetto lnfeli’cíſiìmo_

a no,come per istruire i giovani,medieivowlioſiſñ

ſſmi di comprendere lì'i’ndolexdi tal mzilc’( a ç'er-›

Ii ſciocchi preſo per pestilenza ) celſeme a‘lla ine-`

glio la storia . E tantoppiù mi determinai a farlo,

quantochè, oltre all’ oſſervazioni facce negl’ informi

per tutto l’intero corſo dell’ epidemia , che ſi fl?

non meno di dicce meſi ( cominciando dall’oſcrro

ſuo naſcimento ſino all’eilinzione)non di altra ma

teria ſi diſpucuva nelle pubbliche e privare l'ad/man

ze; ſicchè volendo, 0 no, ſovente mi abbatteva a

tali ragionamenti; e udiva ciò che tanto i dotti

ed eſperti medici, quanto le perſone culti* di ogni

altra proſeſiìone , e talvolta le ignoranti, e le Prc

giudicate ( perocbè tutti z come in _Ii-;.1 cauſa comu

ne, e generale, s’ingegnavano , a ſuo modo e ta~

lento ciaſcuno, di renderne la ragione ) ne giudi

caſſcro. Quindi di una rifielîione paſſando in altra,

, - e
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efonſflltffld’o gli minori; .di con” malattie ,n‘ven- `

m, ſenza punto avvedermene , abbozzando un cc!

to ſiſtema , che a me parea congruentiflìmo- alle ca

gioni , ed a’ ſintomi del male. .,

j Ma dopo diñ_,averl0 ,ridotto ad una qualche ſor

ma e coiineſfionç di patti,-tante difficoltà , c tante

nuove Conſiderazioni mi suxſero nell’animo, che io

fui nella riſoluzione di abbandonare l’ impreſa , o

dj eſeguírjla con maggiore maturità.. E comechè ad

alcuno potrebbe ſembrarezchc bastante tempo mi a

vçflì io avuto a riflettere poſatamente .ſulle partico

larità tutte della nostra epidemia; ali’ opposto io

credo, che pochiſſimo tempo vi abbia meſſo; alme

no riguarçlandq la lardità del mio ingegno, e la dif

ficoltà d’ incontrare il guſto de’ſavifiimi medici del

nostro ſecolo . Io SO bene‘, che non è difficiliflìmo

di raccogliere dagli autori oſſervazioni e teorie; e

che, tra gli antichi e moderni, molti han deſcrit

[a aççuracamentc l' epidemie da loro oſſervate ; ma

so pure, che aſſai diverſo egli è il parlare astrat—

tamente, e l’ amoraſſar ’notizie generali, 0 ſol veri

limili _rinfuſamentc "che’l riferire i fatti veri e au

[amici , e applicarvt le offervazioni’aiuui, e ragio

nhtvi t'ondatamcmc, e dedume conſeguenze utili

per-,la `pratica .

. Comunque Però vi ſia riuſcito , io nc rimetto

il giudizio" a’docti e ſinceri lettori-Ho cerca-i0 ben

si , per quanto foſſe in me, `di non alterare-la ſlo

rist deli’ oſſervazioni , e delle cauſe precedentl e

co-izçomítand dell'epidemia; e cana ſcorta di pa

rec-:hi ſcrittori ,. maffimamente del Pringle, di con

durre sì façcamcnte il mio diſcorſo,che poteſſe al

meno, a'giovani ſervire di direzione nel filoſofare,e

nel councxtcrc la ragione coll’oſſervazioni; a 'cale,

che l'una ſerviſſe di aiuto, c di regola, e di cor

rezione per lÎ’ altra ñ Ho proccurato altresì di con—

ferma… _ze— doççrine pratiche degli antichi colle teo*

rie più ſane moderni: e se, tanto mi è lecito

di ,potere aſſerire , ho fatto vedere con; ;cflimm

nianzn d' lppòcrace, Scrittore , che ogni ccà ha r9

pumqñ\E-Cſjlì ;22mm e Pël‘ffflm medico, che la giu

` . di
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dizioſa e"ſpbrlmehfil filoſofi-'non ſolo' ben ſi con**

faccia colla medicina pratica, ma che aſſoiutamem'

te le fia neceſſaria. Onde aſſai male alcuni pratici

ſi danno a credere , che Ippocrate non'filolbfaſſeg.

o fi ìauſeneſſe unicamente all' eſperienza ñ l libri di

questo ſublime maestro ſon pieni di ſenſatíflimx fi

loſofia? ma tale, che non appariſce agli occhi di

ognunomè alla prima lettura” laddove pare, che

egli parli storicamente, mostra più che altrove , l

chiunque abbia finezza di diſcetnimento,i Tuoi gra

vilîìmi giudizi-Però Celſo, il quale nc :taſſe il pit

ſorte della dottrina, c l’ordinò in altra guiſa,‘~di

cendo: che lppocratc fu il primo‘tra' medici a fa

parare la medicina dallo studio della' Sapienza, o

della Fiſica generale: non perciò l’ebbe per auro~

re della Scuola Empirica 5 nè diſſe , o credè che

~ ippocracñe non aveſſe filoſofaxo. Sol vo‘llc lppocra

le che il medico non s’ innolcraſſe fino a perderſi..

neli' immenſità della natura , ma che ſapeſſe tanto

della fiſica generale,quanto ſi richiedeſſe a formar

ii lo ſpirito per meglio comprendere la particolare

dcll’ uomo. Così l’isteſſo Celſo afferma ncll’ aurea*

'prefazione, [the Ippomue, Erajzstmto, e qualunque al-l

LN fia-'1 contento di contare” le febbn’ , e le piaghe ,› fl

,trejer cum d’ìnyefligare in parte ancora la natura delle

mje ( cioè d' intendere la fiſica generale ) non per

ciò furono medici; ma Per ciò appunto fi furono più Va

lenti medici. Or conſideri, e combini chi voglia io

ragioni, e i luoghi addotti dc] testè citato scr‘itto

re;e vegga, se pöſſa eſſervi mcdico razionale ſen

za_ un gran fondo di tale ſcienza. Ma questa tal ñ

lcfofia ncmdcbh’ eſſere ſistematica, nè astratta , nè

ipotetica; nel qual caſo ſarebbe anzi dannoſa; ma

unicamente dedotta dalla ſperienza , così della na

iura‘ generale de’ corpi, come , e molto più, da”.

~oſſervazioni c' dalie s—pericnze particolari , ed inrmeà

diacc delcorpo umano; cioè dal corſo e dall' eſito

de" mali , e dalle ſcoverte della notomia; oſacze

con cal mira ed industria, che ſiano applicabili al

corpo ſuddetto. _ aci? '

,Queſta …filoſofia innodüſſe. i' immortalñ Benini,

, ulc
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dietro-al ſuo’gran‘maestro Barelli( nostro illustre

cittadino) ſopra tutto eſponendoua natura de’mor

br; e questa steſſa conſennò Fítcarnio , e promoſſo

Bocrhaavc; ed ora con nuove ſcoverte hnche ç

mediche dilatano i ſuoi illustri diſcepoli.N0ndíme.—

no per ciò,çhe appartiene alla vera pratica me—

dica razionale, muno, a mio giudizio , vi ha fatti

pzogrcſiì maggiori del celeberrimo Príngle. Questo

valentuomo co’lumi della fiſica ſperimentale più in

gegnoſa, e coll’ oſſervazioni mcclíche ſue proprie,

*perſe un nuovo. campo a medici, ſpiegando l'ori—

gine di molufiìmr mali ,e facendo conoſcere la vera

forza, e qualità di molti rimedj:che prima, o ſen.

za ſaperne la ragione ſi ordinavano ſulla tradizio<

ne degli scrìttori: o ſi davano contro di ciò, che

{intendeva di fare-Ed è ſperabile, che _il ſuo ma,

xaviglíoſo_ ingegno ſia per paſſare molto innanzi, e

fia per arricchire la medicina di altre più impor.

canti cognizioni. a .M

In quest’autore io ho tanto trovato al propoſi~`

to del mio argomento, che Se nel principio, che

nacque l’cpidemia nella Città nostra, mi foſſi ſeria-;j

mente ,meſſo a leggerlo, avrei con molto minor fa

tica, e con maggior brevità condotta aifine l' ope

ra, che ora preſento al pubblico.Egli mi ha fatto

da guida e da maestro in quantov ho riflettuto; c

uò il mio trattato eſſere stimato un puro cemento .

del ſuo nuovo ſistema; ſpecialmente intorno a ciò , ‘)

che riguarda la dottrina della pucrefazione,e la qua

lità, e la cura della nostra febbre . 44,-;Per quel che concerne all'ordine tenuto da me -fl

in quest’opera, io ho ſeguito il più ragionevole e

naturale, che mi è paruço;e’l quale gli altri scrlt

tori coll’eſempio di conſimilí storie hanno inſegnato

Nel principio per altro ío ſono ſpeſſo uſcito dall'

ordine e filo proposto , ed incautamente mi ſon la

_ſciato ſedurre dal piacere d’íllustrarc il ſistema, del

Pringle, e di ſpiegare alcune dottrine degli anti

çhi, che mi ſembravano aſſai conſentanee al ſud

detto ſistema, e traſcurare da' moderni; e più vol

_te mi ſono impegnato a cenſurare alcuni popolari

et—
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errori , che parer pofl'ono lunghe ofiperfluè di.

greſſioni;ed alcuna volta mi ſono opp ai coimi

ne ſentimento de’ medici, ed alcunlv 'ra ho priſ

poste dottrine, dette forſe prima di me, come për

nuove-Ma io non ho preteſo di ſcrivere per i ſó

li dotti, che potranno fare a meno di leggerle; bet!

li ho voluto ſervire a' giovani non pienamente for

niti di ciò, che in qualunque maniera influiva alla

dottrina da me ‘illuſtrata, e parimente allo; perſone

culte 'di altre profeſſioni g‘ le quali han guſtodilſaò

pere, ma per le altre loro Occupazionimon‘ hand!

il tempo di eſaminare le ſcòvcrce fiſiche e‘ Miano}

più minnte.Del reſto lo non mi ſono appartato dal-t

l’opinioni generalmente ſhguite per voglia-di‘ con-"

traddire, o di novità; ma perchè‘cosi ho ſentitof

moſſo dalle ragioni, che potrà ognuno eſaminare,e

ſe provino quel che io intendo. E per fine, ſe ‘al-f

cuna rifleſſione foſſe non mia, io di buon grado lai

rendo al ſuo autore, o ;echi che ſia, cui piace!”

di voler-la per ‘flJflfl‘COHM‘dÌ ottenere per‘ tal

modo i’ altrui approVazione.Dico‘peròàafl'everantel l

mente , di nonaVer mai,ſapendolo, attribuito ame"

le dottrine di altri.E ciò baffi di aver d’etto inter-iu

no all’ occaſione, e alla ſomma dell’opera- * *A

~ ,ora venendo al particolare , l' opera—è diviſa( ‘s‘

in tte libri: il primo de’ quali ‘ floricamcntel-riſeri- ñ!

ſce le cagioni rimote , proſſime ,— accidentali', e 'ſe- q
condarie dell' epidemia; il ſecondo la vera ed ac---ìo

CUT-ì”- deſcrizione della natura ,’- della qualità“; o!?

de’fintomi della malattia dall" oſcuro ſuo’naſcimen-’-!

kaſino alladoflinazioné-z il _terzo la cura., che ne

fu fatta, e"quella , chefepnrw 'più ragioni-Wow; dm

&lice- colle rifleſſioni* ſull’eſito di ciaſcun meto- ‘ff

do? e Ojflſcun filma-’in . › ~ *'

»e -. - s-.ÎÎ- z'i‘a’r;.e-.-;ñutn..,,… :
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Storia ‘generale delle Cauſe precede”.

ti ‘all’Epidemía .

E Per cominciare dalia pri-ma origine, farebbe?

.Fm-I.,.

u.

neceſſario di premettere (ad imitazione d’lp~

ì pocratc , primo e ottimo `ſcrittorede’ morbi

epidemici, c di tanti eccellenti fra i— moderni. e

ſpecialmente del ſopra- lodato Pringleà la deſcri’*

zione delle ſtagioni dell’anno precedente ail’Epifl

demia; ma nè io, nè altri, credo ( purchè taluno—

non aveſſe il piacere di ſario ogni anno , come

dovrebbe farſi ) potea immaginare la calamità, che

nc ſovrastaiva , per metterſi ad oſſervare e notare

giorno per giorno i gradi del caldo e freddo, dei

peſo dell’aria, la quantità e’l tempo delle piogge,

e la qualità de’ venti. Onde qucsta parte fondamem

tale della ſtoria dell’Epidemia, è imperfetta.

zz… Fu però, per quel che mi ſovviene, l' inverno

‘eli’ anno x763- tiepido aſſai (.qchi voleſſe andare

più indietro, e ripetere da più alta origine l' Epi

demia, etrebbc commciare dall’anno 1-762; in cui

nel di Novembre, e nel principio dell'Inver

no nevicò forte, e più giorni—ſi mantenne la neve

o ’i freddo ecceſſivo; ma di poi il resto di tutta

quella ſtagione ſu_ troppo mite ; vicende ordinarie

in Napoli, e nocive ſopra modo per le contrarie ,

e violente mutazioni—dc’corpi umani) ſenza piogge

e ſenza venti ,e ſimile piuttoſto a primavera. Vi ſu

rono malattie moitíffimc, e tutti generalmente lor;

dando la bella ſtagione, ſi querelava-no non oſi-air,

tc d'inſolita laffezza. E mi diceva un Profeſſore di;

gran mexico, che tale invernat-î non potea eſſere.~

[n‘è-dj Preſenze ( come dalle malattie rilevava ) ne

…progreſſo …ue così agli 1101711111: come alle but

de-,e ÌMNA ;zie inverno ſtage-do moppofiiflinàs

p .
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primlvoa.aſpra,piovofifiîma, e tem estoſa in modd

che-molte picçiole terre, postc ſul e cime , o ſaldo

di monti vrovinarcyn0;e in alxri luoghi piani c palu

doſi ic continue; dirottepiogge prpduſſero orribili

r inondamemi- 1| fine dellà primavera fu rigido, vcn

coſo ,` e cpr; moſca gragnuola, che ſvelſe‘p con-up

pc le tenere frutto, c’dannçggi’o talmente le viti,

che ppçhiffima uva diedero a‘ſuo`temp0 . "

’Da ciò nacque la statc oltre modo‘ infelice per

la totale mancanza delle`ſrutte '( colte le ſole ſai

bicocçhc; che furono copiqſe ) çibo acccuiflìmp

al nostro popolo, e necessarío a temperàre' il ‘fer
vore e’i corrompimento ‘del `ſangue'irrquellziv cáida.,

Ragione. Uguale 'fu la ſcarſezza dëllfuva‘} ſiccome
fi è detto,e de’fichi,e degli altri'frutti nell’ſiautun

no, e ia vendemmia andò a male;ſ1cchè nè il p0

co ` vino ricaVato fu di buona qualità , nè di molta

durata." ` ’ " '“ ` '
Quindi, a parer mio, cominciò l’indiſpoſizione

de’ corpi, e la careflrìa nell’inverno ſeguente . Im

perocchè, laſciando per ora di parlare dell’indiſpo

ſizione dc' corpi, è notiflìmo, che leſructe ſommi

niſtrano freſche nella'stagione; e~ diſſeçcate nel re

flo dell'anno grande’alimento alla plepe della Me—

`n-opoii, e alla‘ povera gente della CámPagna, pro

venendo ín copia: e"al çontrarío ne la defraudanp

nell’ uno e‘ nell’altro cempmcome avvenne indetto

anno,colia penuria. A guesta ma’nçanz‘a'fi aggiunſe

la ſeçonda più grave della raccoltadove perduta

dovemoitq ſcarſa e infelice'. Onde venuto l’inver

no dell’anno 1764., e. ſcarſeágiando_ a poco a poco

ii pane, che era il ſolo rimaſq'a ſcampodelia gen—

te, ſi dichiarò la penuria', e in ſeguiwl’Epidemiz.

A tal tempo‘ vennero dalle 'provincie' migliañ

ia di'pOvcri m_‘al ridotti, che alla’ penuria' aggiun

ſero una mcstizia non‘ mai ,"a'xnemoria~ d' mulo, p

provataiin Napoli .` Non aveand’cflì viſo umano y
tanto erano ſpartiti , e magri ; e ‘blue' :ilv ‘ciò sl

putívano , che appr'eſſandoſi a’ciLtadîni”, o in gifl

“I": Per 'e stradc , o nelle chieſe,~ o ne’ pubbli

el ridotti , cazionavano ad eflì un istansaneo ſhàr

' h ’ ’ ì.



dunento e capogiflo . intorno agli effetti ‘di que-f

{lo lezzo più coſe ſono a dire , che io per Chia'

rezza distinguerò co’ numeri. l. Che i luoghi, dove

ſi radunavano e trattenevano lungamente i poveri ,

divenivano come tante'mofetc‘; cr la’qual ,coſa in

S.Martino, in S.T,ommaſo dç’BP.DQmeniçani , in S.

Niccola de’PP.Pi_i Operarj, ed in _altre caſe díRe

ligioſi aminalarono , e morirono parecchi dc’ diſpen

ſ-rtnri della limoſina. ll. Che le regioni della Città

più abbondanti di poveri cittadini ( i quali fi mi

ſchiarpno co’ provinciali girando perla Città crac

coglíendoſi nelle porterie de’ſuddetti monisterj ) ſu:b

rono iù infettato dall’Epidemia.III. Che de’ Medici,
e ’de’gPiovani aſſiſtenti agli Oſpedali,e de’Sacerdoti.

chein eſii Oſpedali apprestavano iSacramenti a’mori—

bondí , molti furono attaccati dal male, e degli ul

timi ſi ſalvarono ben pochi-“IV. Che dopo il conſi

glio, per altro ſalutare,di raccogliere negliOſpedaiíL.

gl‘infermi e provinciali e cittadini miſerabili,crebbc'

fuor di modo la mortalità in detti luoghi, c ſopra.

tutto allora che vi furono traſportate le donne tolte

da’luoghi infamia E a tal propoſito fu notato, che

in una notte nell' Oſpedale degl’lncurabilifll quale,

benchè capaciflìmo fuor lo numero ordinario degl’in

fermi , era allora _auguſto per l’ immenſa moltitudine

nel forte dell’Epidemia ,* di cento povere donne, che vi

furono traſportate; ne perironocinquanta . Perla qual

cauſa providamente furono moltiplicati gli Oſpedali,

e ſituati in regioni distanti dalla _Città , o in'luoghí

di aria aperta. E difatti corriſpoſta al conſiglio l'effetto:

poichè “ſubito cominciò il male a mitigare e ſucceſ-`

ſivamente a _cedere in tutto; maſſimamente _col riu—

freſcarſx l’aria nell’ autunno. Qui merita di eſſer rifeñ,

rito quel,che racconta Livio (r) dell’Epideinia avvenu

tain Roma l’anno 289. della ſua fondazione;,,Fu pcr av-~

,. ventura( egli ”dice ) quell’ anno grave o pestiiente al

,,13 Città'e a] Contado, nè più agli uomini , che.

,, a] baſh-‘amc', E la paura dcl ſaccheggio ,ede'pre

,, da“… acc’mbb'e ' la' forza. del male; eſſendoſi a tal`

,, fine ricercati nella Città 1 contadini e’l bestrame è

 

n co… meſcolanza e confuſione d'ogni ſorte d’az
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,, nimali affliggeva con diſuſato odore i tcrrazzanío

 

,, cittadini stivatí in luoghi stretti al coperto ,col cal—

,, do e colle Vigilio: e la ſcambíevole opera in aiuv

.,, taſſi e ſervirſi l’uno l'altro, rendeva la comuni

,reazione dc] morbo maggiore ,, . Tutti perciò por

tavano caraffine con aceto, o altro liquore odoroſo,

o ne odoravano, e ſe ne ungevano ſpeſſo la fronte

q lc tempio; altri più creduli uſavano gli amuleti

Si deono alle ſopraddette aggiungere due altre

cagioni . La prima ſu l' inevitabile confuſione , e la

furia del popolo in accorrere a' forni e posti, o ba—

tacche, in cui fi distribuiva il pane- Quivi tanta era

la moltitudine , la foga , e la comprestìone delle perr

tone, che io credo ( come a ſuo luogo più diffuſa—

mente dichiarcrò ) eſſere stata ſufficientíflìma cauſa

questa ſola ad iſvegliare una malattia grave, e popo

lare-La ſeconda cauſa volgarmente ſi attribuiſce al

ane corrotto per incuria , o per malvagítà de' For

nai. Ma su di ciò io non ardiſco di profferít‘e alcun

giudizio, perſuaſo che una tal voce foſſe più nata di!

congettura , per volerſi del tutto eſcludere l’ in

temperie , che' da ragione ſoda, e fondata (2) .Quan

do però costafi‘e che realmente colla farina ſi foſſe

meſcolate cruſca putrefatta, o altra materia aliena c vi—

- zlioſa ,ſarebbe manifesto il danno prodotto da coral

pane. Anzi tengo i0 per coſa certa che aſſaimaggíor

nocumento arrechi il pane fatto con lievito e oruſca

imputriditi, che qualunque altro fatto di grano men

buono, o ríſcaldato.lmperocchè parte del vizio del

grano, alter-armi': corretto dalla macina , e parte dal

fuoco; la prima togliendone quel mucido esteriore ,4,

e 'l ſecondo diffipando le particelle più guaste della.

{ustanza- \A ragiona: dunque ſenza prevenzione z 10

{o pi"; grave il male proveniente dalla ſuddetta Cru:

ſca , o da mistura di altra materia, come di cenere , 0 dl

ſimile ſpecie di terra, che quello del grano comin—

cinto a marcíre- Non è però, che ſidebba credere

totalmente innocente il ſecondo; si erchè il Pam*:

di tal natura, è abborrito dal ſenſo ifieſſo, che ci è

dato per giudice di tal materia; come ancora per la,

ſpecie-uz:: di molte malattie deſcritte da' medici e dîi

S
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gli fioriti vcrrdrcl eaccura'ti- E' noto a tutti giò, che

narra Giulio Ceſare (3) dcll’Epidcmia ſul-ta perl'aſ?

ſedio in Marſiglia; c Forcsto dell' altra più terribile

di Delft nell’anno :557.;e Simon Pauli (a); e ’l n0

stro Pringle ( che rapper-ra i luoghi di Ceſare, e

di Foresto ) a relazione dc' ſuoi nazionali colle ſe

gucnti parole: ,a ed i0 ho ſentito niro, chain que

sta nostra iſola, ( intende deu' Inghilterra ) `vi ſo

no eſempi di più frequenti dlſeñteríe tra la baſ

ſa gente in quelic parti, dove ſi fa da .em pieno

,, uſo del frumento, quando la precedente raccol~

,, ta è stat-1 danneggiata da stagione piovoſa, oquan

,, do il frumento steſſo ſia stato conſervato in granai

,, umidi- ,. Ma laſciando le autorità e le testimo

nianze degli ſcrittori, la pratica di tutte le Città in

riporre il grano, e la cura in farlo ventilare ’, pur

gare, e rimuovere di tempo in tempo , e l' altra.

di far cuocere a durezza il pane di provviſione de'

marinai (b) , c de' Soldati, che hanno a marciare

più giorni, dimostra evidentemente che il grano e’l

pane corrotto, ſon dannoſi (r).

Da che ſi ſ arſo più generalmente l’ Epidemia

fino al ſuo mani esto decremento; furono oſſervabili

i. ſeguenti ſintomi :debolezza di forze 5 vertigine ;

gravczza, o dolor di testa; diarrèa; macchie, cru

moretti nel viſo , Van' chiamati da Celſo5cſcrczío

ne di ver-mini perla bocca,e per lo‘ſedere (e questa

ſu nocabíliiîìma ne’ fanciulli , benchè degli adulti

non pochi ancora ne deſſero fuori );iquali acciden

ti fi oſſcrvarono nello stato di ſanità, almeno appa

rente, e nella mamma parte, per quanto mi fu riferi

to da ogni ſorte di perſone di mia conoſcenti, c da

profeſſori più eſercitati nel medicare , oltre aqucllo.

che di me steſſo poſſo atreflare . E acredere tali in`

comodi generali _m’ induce l'uſo generaliflìmo dell'

A 3 ace
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(a) Degli effetti aeljrumcnto guaſto c ,bagnato .

(b) Dem percjò da Latini l’anis uauticus.

(e) N51 decarjo più o fondo Jam diflmánata qu:
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aceto, e diſi altri liquori odoroſi,di cui ſopra fu det

to , e l’ uſo altresì frcquentiſſimo del ſorbetto , che

a me, e a molti amici ,fu di preſentaneo 'giovamento

Ma 'più ,di o‘gni altro accidente,fu nótabile il timore

e la coste’rn’az’ionc dell' animo in tutti, e negli uo

minípiù, che nelle' donne , e ne’padri di famiglia, e

nelle perſone timide p'er natura,- e inchinate a comñ

patire altrui più,- che ne' giovani coraggioſi c nelle

perſone meno rifleſſivo, e fcrup‘oloſe ſi Perciò era

grandiſſima la ſollecitudine, la cautela, e la riſerva

in trattare, in‘ fuggire i ridotti pubblici, i poveri ,

gl' infermi , e chiunque aveſſe cìera di cagionevole.

Vi furono ancora moltiílimi, che ſi miſero a die

la , mangiando e meno del ſolito , e laſciando la

carne e le frutto (ſon queste dalla comun‘e giudicate

dannoſe, e procreatrici di vermini , e di putredinc ,

non ostante le belle ſperienze del Redi,- e di altri

antichi e moderni Fiſici e Medici,- pro‘vanti tutto l'

opposto) (4.);e dicosto‘ro, che volontariamente de

bilitando il corpo , ſrluſiugavano di preſervarli dall' E

‘ idemia, ma realmente più ſi diſponevano a ſorbirc il

veleno dell’a‘ria, molti ammalarono ,e ne ſoggiacque

to, alcuni alla morte. Di coloro, che uſcirono dalla

Città andando alle ville, o a' luoghi eſenti dall‘ Epi—

demia, infermarono e' morirono non pochi;ſe le re

lazioni ſono veridiche. In ſomma riflettendo a tutto

le coſe dette, egli pare di doverſi conchiudcre che i!

male fu generaliſſimo colla differenza ſola , che'in altri*

fu leggieri ed oſcuro, in altri grave e ſvelato; niu~

no però non ſofferſe qualche patimento . L‘degno di

conſiderazione ſoltanto ,` che le Religioſe 0 di nulla ,

o di ben poco tra tutti furono incomodate .La qual

coſa fece credere a molti, che l’ intemperie foſſe

inſull'istente e immaginaria cagione; e che la vera e

manifesta fosse la fame unitamente coil' alito putcnte

e contagioſo de’ poveri, da cui le ſole Religioſe fu

[ono immuni . ,… - i .

lo ,però distingue più cauſe: altre primarie, o ge

nerali , e diſponenti; altre ſecondarie , particolari , ed

eccitanti. Per le prime intendo l’irregolar costituzio

ne dell'anno x763. con tutto ciò,che portò ſeco di
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conſeguenza così col nuocere direttamente ai corñ'

pi, che coil' influire per mezzo de’ prodotti della

terra . .

Secondarie', barticolari, ed eccitanti chiamo la

fame, la perturbazlonedello ſpirito; le ſmoderate

fatichc, l’alito dc'corjji ſordicli e informi, e tutto l'altro,

che vi potè accadere- Sic'chè ,volendo uſare la fraſe

comune de’medici, ſi puòdire che la cagione morbificn

non' ſu nè una, nè costante ,ma composta, e riſultante

da rn‘olte ,- e rimote , c generali, c proſiìme , e partico

lari; e di diverſa attività tra di loro; e che la natu

ra, o ſia la forza di ,vita ( ſiccome propriamente la

denómin‘ò ilBo‘erhaavc) eſſendo‘ a un di preſſol’isteſ

ſa in tutti; non tutti egualmente restarono offeſi,

ma cdloro generalmente furono vinti , che ſoggiac

quero all* impetoj pieno di tutte le cauſe costituen

ti la cagioñe morbífica; e gli altri più, 0 meno paciro

no, ſecondo 'che più , o meno ſofferſcro I‘azione dita

li cauſe- E che ſia così, facilmente ſi dimostra dal

l'oppostof impero‘cchè altrimenti dicendo, s' incor

re in difficoltà inſolubili;cioè dire: che ammalò chi

non patì ſame , ch’i non trattò co'poveri , chi non

usò pane di rea qualità; e molti non contraſſero il

male, ancorchè aveſſero patito alcuna delle ſoprad

dctte impreſſioni. Ciò posto, è chiaro, che le Re

ligioſe a due ſole delle tante cagioniſurono eſposte,

cioè all’intemperíe, qual rimota e gcneraliflìma, c

a quella molestia dell'animo, che in tutti ſi ſveglia

per l'afflízione e miſeria dc’l popolo-Ma questa ſe

conda, che alle Religioſe, ritirate e diviſe dalmon

do, entrò ſolo per gli orecchi, non fece quella vi

va impreflìone , che agli altri, che videro . o che pro

varono in ſe steli} la miſeria. Ecco dunque perchè

il popolo minuto fu il più travagliato, e meno gli

altri ordini ſuperiori; e certamente i Religioſi an

cora ſarebbero stati del pari eſenti,ſe non aveſſero

vedutal’angustia del popolo,e non foſſero stati per

l'eſercizio del lor ſanto ministero obbligati giorno

e notteñ.a trattare cogl’inſermi. ‘

Fu però univerſalmente oſſervato,che non ſolo

le Religioſe; ma le donne generalmente, e tantlo

4. que .
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quelle, che facoltoſc ſ1 tenevano riſerbarc e cuſtodi—

te in caſa', che-le plebee e‘miſerabiſhche andava›

no chiedendo limoſina , e ſi meſcolavano cogli uo—

mini di ſimil condizione. pochiſſimo, e tardi con

cepiron‘o il male ñ Echi paſſeggiando aveffcguarduto.

ſarebbeſiaccorto che molte più donne di ogni qualità

vestiv’ano a bruno., che uomini .E altresì ogmm ſ1,

che lc donne ſono aſſidue nella cura deel’inſermi, e

the non fi dlſcostano da' mariti, e da'îigliuoli am~

malati. Confeſſo perciò, che i0 non rimanea per

fuaſo del tutto della ragione addotta; e ſoſpettava,

che poteſſe la diverſità del ſeſſo, cioè dire della

costituzione delle donne, enti-are a parte di tal

divario, ſiccome avea letto in Plinio (5) cheivec

chi ſon preſervati dalla pestilenza: e in Bo‘erbaave

(a) che la stagione ſuddetta, è inſestiffima a‘giovaní"

robusti, ed eſercitati; innocente a’fanciulli, e alle

perſone di fievole compleſſo; e giovevolc a' me

]anconiei e agl’ldropici: e in Pringle (b) che

,,— le donne paiono bensì più ſuſcettibili dell’inſe-~.

,, zione.che gli uomini, ma non con tanto perico

', lo, forſe per la laffezza della lor cute , che a

‘,, pre maggior luogo alla dial’oreli,, e ricordando~

mi, che nell'anno 1745. io, e tutti di caſa mia ci

ammalammo d’un’isteffa febbre nel corſo dipochiſ—

-ſimi giorni, eccetto una mia Zia attempata e cm

gionevole . Finalmente leggendo per altro propoſitoil

trattato di Lancili degli aliti nocivi dell' acque ſta

gnanti, trovai un testo d’ippocrace, che confermava

il mio penſiero,,- Per alti-o le donne (t)non ugual

,, men

(a) Pmleè‘l. Accſindcmic. ediLab Alberta Hall” 1'*

Zum. 171.5. 912. H1' morbi (intende dell' anzidetto )fc

s‘e ”buffy/[ma corpoſa ö' Exel-citata enecant, parcunt z'írx'em

pum’x, {9° corporibu: mollíoribus . Zilelanclzolicos autem E5”

bydropico: tempesta: pdf-ile”: etiam rea-cat . ÎÎ

(b) Parte HLCap. VLS. VI. Secondo la nobíl tm

Juzione del Signor Seo-aa.

(c) So» le parole d’Ippaa-ate riferite da Lam-fi

nel lil). i. de Nuxiis Paludum Efllm-z’ix Part. II. Cap.

VI]. gfXIſ/îp. m. 407. "^
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,, mente furono preſe dalla toſſe, che gli uotrfirrìñ’.

,, perocchè non uſcivano, come quelli, dalle caſe'.

,, Riſcontrando però il luogoflche è nel lib. V1

dogli Epidemj alla Sez. VII. (o) lo ritrovai molto

più pien0,c con un'altra ragione, che aſſai più fa—

ceva al caſo; e restai ſorpreſo, come non foſſe pa

ruta degna alLancifi dottiflimoe ſagaciſſìmomedicoy

da eſſere allegata. L'intero testo dice cosir ,, Per

,, altro le donne non ugualmente furon preſe dalla

,, toſſe- Ma poche patírono febbre , c di queste

,, pochiſſime caddero nella polmonia , e queste fu~

,, rono le più avanzate in età , e tutte guai-nono -

,, Per la qual _coſa io giudicava ciò avvcnirefl( ad

Ippocrate steſſo ſembrò cotanto ſtrano che volle dar

vne la ragione contro il ſuo costume) ,, poi-chè. non

,, uſciſſero ſimilmente, che gli uomini,, ( e questa

è la ragione del_Volgo,e che ſoddisfcce al Lanciſi)

,, e perchè non all’isteſſo modo s’infermano cogli

,, uomini. ,, E nel primo degli Epídemj alla Sez-[I.

e alla 11'[- coſtiruzionc lcggeſi (c):,. Molte donne

,, caddero inferme, ma in minor numero degli uo

,, mini, e in minor numero ancora perirono.,,Sia

dunque la teſſitura particolare de‘corpi delle don

ne; lia perchè abbiano evacuazioni tali,da eſpelle*

rc più prontamente gli umori putridi; ſia perchè l'

animo loro non cosi profondamente ſi affligga per la

facilità delle lagrime, che, a detta di Ovidio, e

fflnguono il dolore: egli è fatto inconrrastabile , che

le donne per lungo tempo reſiste-reno all' epidemia;

e appunto, come fi è ora detto coll’oſſcr’vazione d'

Ippocrate, in molto minor numero caddero infer—

me , ed in aſſai maggior numero, in proporzione ds

gli uomini, riebbcrſi.

Ciò potrebbe baflantemenré far comprendere ia

ragione, perchè i giovani più valenti e animoſi

foſſero stati più degli altri oppreſſi dal male . Ma

. ` ~ io

(e) Mulicrer (ſecondo la traduzione che ii ri

trova rin Galeno nel cemento ) premi-m multa: lan.

guerunr, non im tamen, m *yirl frequent” , mina-,laut mal;

:Le paricmnt…
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io stimo doverſi conſidcrarezjche gli uomini, e fra

loro i piü irítrepidí., e robusti, ſiccome diſſi ſopra,

facendo pompa delle loro forzeneî quotidiani con

flitti, dovettero pei* questa cauſa ſperimentare più

atroce. degli altri l'effetto del male-E dico in ol

tre, che' ſe nè i'aria, nè la fame, nè gli aliti pu

tenti de’mendici aveſſerloro‘ recato danno' alcuno;

l'eſercizio sfo’rzato e diuturno, ſarebbe stato' per ſe

ſolo ſufficicntiſſimo a' f.rgl’infermar gravemente , e Î

in ſeg’uela a produrre una malattia generale colla

comunicazione de'loro aliti alle loro famiglie e ſuc—

ëellivamen’te al resto' de’Cittadini. Po‘ng‘aſhpcr cagio

ne’ di eſempio, che un' uomo iii un giorno ſi affati

chi o col camminare,- o co‘l cortei-em co‘l lottare il

doppio, o il trip‘lo’ dlquel che ſogliaèecco‘ natain lui

una gran debolezza- ehe; ſe non paſſa oltre', l'ob

blilga al rip’o’ſo di più giorni.E questo è ſopra tutto

notabile nelle perſone addette al travaglio giorna

licro della campagda,~_o dell’ arti laborioſe; poichè

venuta l’o'ra del ripoſopnon po‘ſſo‘no ſenza straor—

díriario' sforzodurar di più. Or io credo ,che la gara

e‘l’ ardore del popolo in provvederſi del pane e in

'c’diiiprimerſi e riſpingerſi, e tenerſiinv piedipiu ore

del giorno, e gridare; debba giudicarſi, aſſai mag

giore del doppio,ö del triplo della fatica loro ſo

iita‘ .— Grande adunque fu l'agitazione di tutto il cor

po , grande l’alterazione del ſangue , l'eſpreſſione

del ſudore: e' la debolezza conſeguente- Questi ſo

no, a parlare col linguaggio e col ſenſo comune,

gli effetti più ovvj delle' ſuddette fatiche:` ma ſe più

a fondo ſi vogliano eſaminare; ſi andrà molto in

nanzi, e ſi conoſcerà l’ incredibile ſconcerto indot

to nella macchina per siviolenta cagione. Dimostra il

Borelli (a) che ne’ movimenti maggiori della con*

dizione di eſercizio , o di fatica regolare , ſenſibilmen

te si altera la reſpirazione, rendendoſi ineguale , e

più frequente, e anche maggiore. E’l Boerhaave

( co

(a) De mat. AÌ—ÎimſiParñ Il. Prop.CXXIU., CXXIV.
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’( coſa per . altro avvertita giù da Galeño ) oſſerva'

eſſervi tra la reſpirazione, c’l moto del cuore una

ſpecie di analogia, tal che ad un determinato nu

mero di battute di polſiico'rriſponcla una reſpirazio

ne intera (a); Da questi due fatti ſ1 dee inſerire,

che ne' movimenti oltremodo fatico'ſi, non operino

ſoltanto i‘ muſcoli delle' öra‘ecia,dcl dorſo,-dclpet—`

to, delle' coſce; e' delle gambe', ma parimenre gl'

-íntörcostali , il diaframma, e quelli _dell'addome ñ

Ecco‘ dunque la grandifflm‘a azione di tutta la mac-ì

china, per ciò, che riguarda le parti muſcolari ñ

Oltre a ciò ſi accelera il moto del ſang—ue pel pol

mone, per lo cuore, e" per tutti i vaſrvmaggiori d

minori del resto del corpo .,Adun’que la macchina

tutta fl ſcuote‘ molto più dell‘ordinario;e durante tal

violenza tutti gli umori rapidamente circolano, e ſi

meſcolano inſiemc,e co‘ncepiſcoiro un' grado- ecceſ—

ſivo‘ di calore,e di elettricità flb);dal quale, come

ſi proverà in appreſſo', naſcer dee il corrompimen

to . Cito,v clic io brevemente, e quaſichè, accenna”

do, dico', è ſufficiente a ſar comprendere i gran mali

prodotti dall'enorme strapazzo a chiunque per p0

co ſia verſato nelle teorie mediche . Segue ,ancora

dalle coſe' dette, che nel progreſſo delle fatiche.

tutte le parti falde del corpo', e mafiìmamente‘i vali

ſanguign‘hsforzati e` distratti dell'imperocreſciutodel

ſangue , pìerdan‘o la forza e l’ elasticità , e' divenga

no quaſi arieuriſmatici, o' varic'oſi. Onde mancando'

la neceſſaria' *contrazione çîer iſping’ere, il ſangue,

questo suc‘ceflìvamente' riflagna,~e in quelle p’artij più,

che di natura ſono più molli, o prive di muſcoli,

come nel cerebro,nel Polmone,e"nel ſegatmquins

di l' isteſſo cuore , per le:v violente' ſiſto’li e' diafloli

ſofferte,e per le reſiſtenze maggiori del ſangue ri

tardato, e impedito nel Qorſo,debilitandoſi,creſce:

dee di mole fi io non se, ſe nell’aperttrre dc’ä

 

(a) Boerhaav. de Reſpiratz’om S- 61$

(b) Hale: trovò ”lla Jim-'enza zum il ſangue

dotato di jbrza *merlo-Ihr -

*'ñ".
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daveri fatte ne’noflrí Oſpedali, ſienflvoſſcrvat‘c tali

mutazioni; so però bene, che la ragione lo per

ſuade, e che illustri ſcrittori l’affcrmanme che lo

steſſo Príngle l‘avverte; il quale, come dirò altro

ve, deſcrive un’Epidemia aſſai ſimile alla nostra )

e mancar di forza in eſpellere il ſangue. Per l' i<

steſſa ragione nell'impeto della pugna ſcorrendo ve

locemente il ſangue, eſce dc‘nuturali ſuoi vaſi, e

s'inſinua ne' minori, cioè ne’ſierioli; e quivi tra

per la strcttezza delle ſezioni ,tra per la debole ſ

stole, resta come intercettato e stagnante.Riſeriſce

il Boerhaave d' avere oſſervato i veri effetti della

pestilenza, ſuſcitata in un uomo ſanifiimo, c'lre ſol

tanto avea corſo sforzatamentc, per cui tra poche

ore morì; e la cagione della ſollecita inortc ſi ſu,

l' avere il ſangue con impeto grande dilatate lc

boccucce de’vaſi minori (cioè dire dell‘ arterie ſic

roſe)e l’eſſerſiintromeffo in tutti i vaſellini ſuddet

ti, non proprja contenerlo, nè rampoeo abiliad e

ſpellerlo . La qual cauſa fu riconoſciuta dall' eſſerſi

trovata tutta la ſuperficie del cadavere ſchizzata di

macchie roſſe (7) - Della quale oſſervazione e dot

trina ſi farà uſo a ſuo luogo.

Oltre agli effetti dell'eſercizio faticoſo, ſi dee

por mente al riſcaldamento di tanta gente Calcata;

alla ”aſpirazione comunicata da perſona a perſona

( e di perſone nè pulite, nè vestite, che di Cenci

ſordidi e putentilíimi ); all' inſreddature , in cui

ogni giorno cadevano nel ſepararſi e nell’uſcirc da

quella ſpecie di mofcta, che co’proprj loro fiati

gcneravnno, all'aria freſca e ventilata ñ E perchè,

ſiccome fu detto, gli uomini più robusti e più gio

vani furono i più oppreſiì dall' Epidemias non è

ſuor di propoſito, nè ſuperfluo l’avvertire che questi

tali ,a poter meglio riuſcire nel premcdítato diſegno,

uſavano un'industria di recarſi ſugli omeri, o ſul ca

po altre perſone, a cui molte volte erano aggiunti

i ragazzi, come per finimento delle temporanee pi~

mmidi. Or quale sforzo doveſſero farei primi,

che ſervivano di baſe a’ ſecondi, e a' terzi, non è

difficil coſa comprcndcrio . E tal cauſa ſi confeſt

ma



l .ma colle donne medeſime, tra lc‘ quali allora'ſimasA

nifcstamencc moltiplicòil male; quando ancor eſſea

eſſendo loro stati aſſegnati distinti luoghi, Q barac*

ChC,(0mÌnClèlſOnO a furioſamente accorrervi,e ſoſ

ferire conlimili diſagi. Nondimcno le donne pZltÎl’O-v—

no meno degli uomini , e molto meno flvrebbono

ſoa-'ergo, ſclper l'angustía degli Oſpedali,non foſ—

ſero state ;roppo affollatamente ristretta. Onde, a

creder mimmolzo più per la denſità degli aliri ma—

'ìignhche per lai'erocia del male. eſſe ammalnrono,

e morirono. Di fatti nell'oſpedale dcglìlncurabili,

come díflì, dicemo donne, che vi furono condotte

ilgiomomeçrapaſſarono cinquanta la steſſa notte.E

queſta fu lu cazione, che fece moltiplicare gli 0-

ſpeciali, e dividere e ſparpagliare gl’infermi: riſo—

iuzione aſſai ben conſigliata, e da cui nacque pri

ma la mitigazione, e poi la totale estinzione dell'

Epidcmia .

Queste ſon tutte( per quanto a me medeſimo io

poſſo rammemorare le ſerie degli avvenimenti) le

cauſe dell' Epidemìa. Ma per dimostrare più d’äp

preſſo, che l' aria, o ſia l‘inte1nperic,ſoſſe stata la

prima, e la più univerſale cagione, è bene di con,

ſidcrare: I- chc la natura del male fu l'isteſl-a in

tutti ,cioè tanto negli u0mi-ni,chenclle donne, e ne’

giovanh’chc negli atpempati, e ne’ragazzi; ſe non

che di maggiore, o di minor gravezza. il che ap

pariſce da’ſintomi dcll'ofi’eſa del capo, del ventre,

delle reni, e della veſcica , oſſervati generalmente

in tutti.0r dunque è chiaro che l'aria, qual cauſa

generaliffima, Ãatn foſſe l'origine primaria dell'Epi

demia.E incidentcmcnte riſpondo di nuovo all’eece

zione delle Religioſe e delle donne ( già prodotta

c riſoluca ſopra ) con altra ſimile oſſervazione rífez

rita da Ippocrate nel principio (n) del x. libro del—

g 1

(a) Hippoçr. l. Epz'denngx. Fíebant autem. [zac

adolcſcentibm, juvenibm, in vigo‘re conſiitmi; , è? ex.

h”, plurimis, qm’ cin-a palle/?ram {9° gym’nafia exercebarp.

fur, Mulicribm vero paucz's fielëant. .- nq

r.
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li _Epidemju ,, Aecadevanq‘ però questi ſintomi ,,-i `

parla delliEpidemia avvenuta in 'raſo, iſola co

noſciuta _del mar Egeo ) ,, 'a’ garzoni , a' giovani,

” a’piir _florididí età e di forze, e tra uesti maſſ
'z, rue a `coloro , che ſi eſercítavano nela lotta, e) _ì

ì, negli altri giuochi della Giannastica , A poche ì

,, donne però avvenivano ,, ( non ovum ovo 'ſimili

ur ). ill-_Perchè di fatti vi fu I’intemperie notabiliſ

ſima per tanti effetti; da cui, ſiccome fuor di con-,

çroverſia provenne la ſcarſczza delle biade , de’frut

ti e degli altri prodotti della terra, cosi non p0

`tea non venirne' danno allaſanità de'corpi umani.

Ill- Perchè, come ſu detto ſopra, molti 'de' Citta

dini comodi e ben agiati e provveduti del biſogne

vole al vitto, e cauti, e riſervati; e non pochi di coloro,

,che abbandonarono la' Città, incorſero ncll’Epidc

mia. IV. Perché i ſintomi déſcritti ſopra nella sto

r|a, _cioè il languore, il capogirlo, ildolorc di te

sta, la díarrèa , l’ eſcrezione de' vermini, ,tollerati

quaſi da tutti, ancorchè apparentemente ſani; non

altronde poteano derivare, che dall'aria, divenuta per

l'mtemperie, malſana. V. Perchè intorno al mede~

fimo tempo comparve il ma'l’cin molte provincie del

Regno, in alcune çittà della Sieilia,e in altri Stati

dell’ltalia.Vl. Berchè'i ſintomi'dell'Epidemia, ſe—

condo le relazioni venute da più luoghi delle pro

ymcie, _furono uniformiſſimi agli oſſervati in Napor

ll- Tralaſçio di dire che vi fu luogo nelle provin

cic eſente da' overi, provveduto di frumento ( e

uno di questi u Bagnuoli, patria del celebre Lio
nardo di Capoa ) che tuttavolta ſoggiaſicque al c0

mun male. ‘ '

' 'Egli è vero che non in tutti luoghi fu egual

mente grave, ma piùP dove abbondarono i mendici,

e più ſi pat] la farne; ma ciò non ifmcntiſce punto

l' intemperie; poichè ,la fame, il _lezzo, la pertur

bazione dell' animo] ſon cauſe potentiſſimo ad' accre

_fc‘ere gli effetti del male ,cioè a rendere i corpi

più ſoggetti , o diſposti a ſentire la forza dell'aria

nſalubre; ſiccome all'opposto il vitto lauto ed op

pgrtuno, la quiete dell' animo , e’l non trattare

C0



 

ñcogl'inſermî e co’rnendici, giovane a reſister megl'i

all'azione dcll‘aria, e ad impedire i cattivi effett

de’maleflci alici bevuti, Celſo lnſegnar che l'uſo

tempestivo del cibo, è granÎ medicina 'per le malat

tie; ed Ippocrate prima di vlui a-vea rilevato , che

le malattie nate daìl’inedia,Qdalla'ſpverchia evacua

zione , p dalle fatiche strabocchcvoli , ſiano più Perico—

loſe , che le prodotte dalle cagioni op’poste . Perciò lp

poçrate preſcrivendo le regole del vitto pergl`infer~

mi, ſegnatamente avvertiſce, che ,fuori delle tria

lattie acute, non ſi convenga _il vitto troppo tenue;
anzi dice di più che tal vitto non in tutte le ſiacſiſiu

te ſia profittevoledo molte volte ho notato eſacer

bazioni non ragionevoli nelle febbri; e le ho ve

dute ceſſare con poco cibo, dato tai volta nel prin

cipio, o nel vigore steſſo della febbre; e ſon ſicu

ro che ogni ſavio e attento medico; più e' più vols

te coll’ofl'etvazioni l'abbia compreſo. O cbe'dunyñ

que per l'inedía inagriſcano gli umori (come pen

ſa il‘Volgo) oche concepiſcano altro vizio, dicui

li parlerà a lungo in appreſſo; è certiſlimo che 'I

latte tanto;- più grato,e più conference a' bambini,

quanto è meno lontano dall'ora, in cui le madri

prendono cibo; e per lo `contrario che’l latte, do

po uno, 0 più giorni d’inedia, loro divien vele~

noſo .‘ Oſſerva di più, in conferma di ciò, Celſo

che’l veleno de'ſerpçnti, è`piü pernicioſo,ſe mor

dano la mattina prir‘na'di cibárſi‘; e che ſe l’ uomo

morſi-_zato ſi trovi digiuno, corra maggior pericolo.

Ecco dunque provato' con fatti evídentifiilni , che

la fame o rende più attivo il velepofp la perſon!

più ſuſcettibile di eſſo-E non è forſe questa la ra

gione , onde nacque la volgar pratica di bere ovi

no, p altro _liquor ristorante, prima dieſporſi all' aria

fredda e umida le` mattine dell' inverno , per non

incorrere in iluſiîone, o _in reumatiſmo, o in altra

più grave malattia?" ' " ` ' ’ `

Egli è perciò ~non _ſolo veriſimile, ma vero o

certo che a' preſervarſi dall'ingiurie-'dell’aria, giova

nroltiffimo il non patir fame, e’l non eſporviſi adi:

.giuno. Dico a questo modo,*‘pcrchè i medici ten

.Sq
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gono per certo , che ficcomcì la cute continuamcn-T

te caccia da ſe un ſottil vapore; così ne attrae, e

ne ſorbiſce un altro dall'aria. E' altresì certo che

la cute delle perſone estenuare o per ſame , _o per

altra evacuazione attragga dall'aria maggior quanti

td d’ umore, e con eſſo qualunque alito ſalubre, o.

maligno. Ciò vien dimostrato dalle ſperienze fatte

negli animali per-iti di ſame; poichè in questa ci”

costanza ivaſi lattei ſucciano con celeritàincredibile

ogni liquore inſuſo negl’intest’ini.` E l’ oſſervazione

medica più generale inſegna, che i corpi purgati,

o ſalaſſati di freſco, facilmente incorrone nell’in

ſrcddature, e ne’reumatiſmi, o in altri mali di ſi

mil genere, ſe ſubito fi eſpongano all' aria aperta.

Questa pin-e è la ragione , perchè i convaleſccnti

mal ſoffcriſcano l’ aria cruda , tuttochè ſia ne’ meſ;

caldi della state - Laonde non ñdee unicamente ri

correre al freddo dell'aria esterna, ſebbene il fred,r

do ci abbia la ſua parte, col ſopprimere la traſpira

zione; di che ſi parlerà più opportunamente altro

ve. Per fine concordemcnte i ſiſiologi aſſeriſconofl

che la lingua , la gola': e’l tratto intestinale , per

mezìo di non viſibili cannellini, traggano le partir

celle più ſottili e più liquide degli alimenti; e di.

quì eli] ſpiegano quel pronto ristoro, che ſente ;bi

comincia a mangiare . Nè certamente in altra guiſa

ſi potrebbe questo intendere, richiedendoſi notabil

tempo per la digestione, e per la circolazione pe'

vali lattei. Adunque qualorai canaliſon pieni, e di

umori non troppo aſſotcigliati, allora o meno rice

vono dall'aria; o quello, che ricevono, l’alterano

e correggono in modo.ehe non reca,o lieve dan

no alla ſanità - Al contrario, quando ivaſi cuta‘

nei , sl cſalanti, sì aſſorbenti, ſon voti, come av

viene nell' inedia;allora e più facilmente beono i'

umore e l’ alito meſcolato coll’ atmosfera , c tal…

quale il beono, lo meſcolano col ſangue. E s'cglí

Ò cosi,può dirſi: che intanto le perſone di debole

compleſſo , o di abito cachettico, non ſiano troppo

_eſposte all'cpidemie, in quanto che la loro pelle

meno :reſpira , e altresì meno ſorbiſce dall' ,aria .

-a Nè

. *- r
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-Nè clò è detto a capriccio, o ſenza buone ragioî

ni: impcrocchè il colore de' deboli , e de’cacochie

mi s e la natura de’ loro umori, e l’oſſervazioni

del Santorio , bastantemente il confermano . Lo

steſſo vale nelle donne,le quali, ſecondo la dottri

”a più fondata del Freind, del Boerhaave,e di al

"i , appunto perchè meno traſpirano degli uomini,

più umori accumulano, che dopo determinato temó.

po er vic a lor-0 proprie eſpeliono.

'Che poi l'aria più del cibo, della bevanda, e

di qualunque altra cauſa ( ſi ecceteuano le cagioni

Violence, che preternaturaii ſon dette da‘mediçi )

influiſce su i corpi animali e vegetabilí; ſi- prova

dalla varia ſorina,e grandezza, c robustezza de’cor

i ,e dalla voce , e dall'abito eſicrno , c dall' ingegno

e costume delle nazioni cotanto vario ; e da’morbi par

ticolari a ciaſcun paeſe , dalla diverſa qualità delle ,

iante, de* minerali, e di quanto in ciaſcuna diver

fa regione proviene (8). E i Roinani,che delle coñ.

gnizioni mediche z e fiſiche non furono troppo stu

dioſi, e come avvezzi alla guerra e alla fatica, nien—

te minuti ,e guardinghi intorno all'aria pura,0 im.

pura; ciò non _ostante' conobbero e distinſero per

gli effetti, quali luoghi foriero ſalubri, o pcstilen

ti. Or che non aveſſero quelle riſerve, che noi

uſiamo in viaggiare in tempo. di stato, egli non ſi

oppone alia qualità malvagia de’iuoghi: oggidi ab

biamo l’ aria di Baia per molto pestiſera, nè per

ſana quella di Salerno, e di Brindiſi; e per tali 1'

ebbero i Romani (9). Ora io credo, non poterſi

controvertire , che ſe la poſizione de’luoghi, il

loro proſpetto, ia qualità de’venti, ?eſalazioni s!

della terra, come degli animali, ſon quelie cauſe,

che alterano l’ aria, per ſe puríſſrma e immutabile;

creſcendo l' eſalazioni , e mancando i venti , e le

piogge, e la ſolita ſalutare vicenda del freddo , e

del caldo; o vero cadendo troppe, ed intempc

flive piogge, o facendo inondazioni, l'aria in ops

posti modi diviene malſana. Pertanto ?oſſervazioni

de' medici, e degl’istorící antichi, e recenti _ſanno

vedere, che i’ epidemie più graìzvi e più contumaci,

ſo
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ſono ſvegliare dalle ſtagioni piuttosto umide, caldth_

e benigne fuor dcll‘ uſato, che dalle ſecche., fred-e

de ed aſpre, Nè la ragione è difficile a trovarſi;

oichè più façilmente gli uomini poſſono guardarſi

dal freddo , che dal caldo; e perchè il freddo,

indurando le fibre, e condcnſando gli umori, im—

pediſce il corrompimento , da çui naſcono tutte i'

epidemie pestilcntí, e distruttiva delle popolazioni.

' Confeſſo bensì, che moltiſiîme volte ſenza vi

zio proprio dell'aria d'un paeſe, vi poſſa altronde

eſſere traſportato un qualche male çontagioſognon

però cotal male ſi distingue chiaramente , e alla.

Preſſa prima , dall’ epidemia cagionata dall'aria?

imperocchè ( ſiccome avviene nella vera pestilen

ze ) comincia da quelle perſone, che 'trattano proſ

ſimamente cogl’ informi, 0 che maneggiano_ i loro

panni, o altre lor robe,o mercatanzie; e nel prima

sípio è fieriſſimo , togliendo di vita preſſochè all’

improvviſo chiunque ,il c0ntrae;e porta ſeco alcuni

particolari ſegni ; come, per cagion di eſempio, tumori

nelle glandole delle aſcelle , o dell’anguinaie; o vero

pustole nella pelle(come fu avvertito in Europa la

1a prima volta che‘vi fu portato il mal veneree; e

in America la prima volta che Vi ſu introdotto il

vaiuOlo ); nè mai `ſenza mediato,o proffizno contat

to ſi diffonde ,e ſicuramente col guardarſi dalle perſo

nc erobeinſette ſi evita. Ma _tutcociò futotalmente

diverſo dalla natura, e propagazione dell’Epidemia

nostra, come ſi raccoglie dall’istoria datane di ſo

pra. Oltre a ciò la L'imiglianza de’ ſintomi _in ehi

tratto, e non trattò co' p0verí,e cogl’infermi, tan

zo in Napoli, che in molte Città del Regno, e'l

tempo medeſimo, in cui ſi dichiarò da p_er tutto l'

isteil‘o male, ſono per me tipi-ove dimostrativa del

4' intemperie, Non pochi ſcrittori, nè di poca au

torità, han creduto, che _tra l’ epidemia e' la vera

pcstiíenza non altro vicorreſſe didiffercnza, _che ſol

di grado, 0 d’ intenſità del male; ~sìfc—rttamente che

l’epidcmia dehba stimarſi una leggiera peste, e la

peste un'epidemia furioſa e gagliarda . Che perciò
ie cagioni eſſer debbano ſimili nell' una ç’ſſncll’ al

."37
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[fa, cioè delli steſſa ſpecie, e natura, ma diverſe

ſoltanto di forza. Dalla qual dottrina eſſi deduco
,- no che ]’\_epidemia poſſa facilmente vdegenerare in

este per negligenza e mal governo della gente in

äzrma. Ma quanto mal fondata ſia una tale opinio

ne, io con_ ragioni cvidèntifiime ſarò conoſcere in

altro luogo . Per ora dico che ſe ciò foſſe, var

rebbe l'opposto, _cioè la reciproca della propoſizio

ne; come a dire, che la pestilenza vera per dili

gente cura ſi traſmutcrebbe in _epidemia , 'o ſia .in

mal benigno, e d’ altra natura: la qualcoſa è falſa

apertamente; poichè chiunque ſia colpito dal vero

‘*‘ contagio,per 'più,o meno grave., chelo’ſperimenci,

ſoffre la ſimilifiìma qualità di ſintomi, e di febbre.

Ed eccettuato il maggiore, o minor pericolo , che

apporta il principio, e la fine della pestilenza; l'in

dole ſuaè cottantiſſima in ogni tempo del ſuo de

corſo. Però credo io che due ragioni abbiano dato

fondamento a ſiffatto errore ç la prima il leggere,

che concordemente tutti gli antichi, e con iſpecia

lità i Latini` chiamarono _col nome di peste, o pe- '

flilenza indifferentemente tanto i morbi epidemici a

che i veri pestilenziali; l'altra, che realmente s'

'incontrano alcuni ſintomi ambigui, cioè comuni al

1’ uno e all' altro male. Ma la prima ragione è co:

sì debole, che non merita, che i0 mi trattenga in

confutarla . La ſeconda, benchè più fondata, nondi

meno è del pari inconcludente . lmpcrocchè vi ha

moltiflimialtrimali,che,portano ſegnali in tutto, o

in parte ſimili (nel che traluce la periziae l'intelli

genza de’r‘ncdici) i quali ſono distintiflimiu.` richie

dono particolare, e ,talora contrario governo. Anzi

questa _fu la cagione, che înduſſe gli antichi a no

tare e deſcrivere con tanto miuuta eſattezza il prin

cipio, il progreſſo,l’eſito, i ſegni e ſintomi dicia

ſcheduna' malattia. E certamente ſe i medici non

fiano accortiffimi in avvertire e distinguere‘i ſegni

propri e 'caratteristici de’ muli , ogni lor giudizio

emtſieoria torna a voto. ‘ `,

' _ _Adunque ſebbene io valendomr della volgare o

prnione, darei forza all'impreſiìone dell'aria ne'

B A ai; cor*
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.corpi umani; eſſendo chiaríffimo, che ſe l'lntcmpe

-rie giunge a cauſar la pcstilenza` molto più poſſa

fvegliar l’epidemia; non voglio però contro di `çiò,

che ſento, far uſo d’un cale argomento. Ma, ico

me díanzi fu detto, ſarà ciò meglio dichiarato in

altro propoſito .

Dico però , che ſiccome le regolari, 0 modera

cc mutazioni de’tempi, ſon cauſa di leggieri epide

mie; così quando stranamente oltrepalſano le cpnó‘

ſuete vicende , più gravi ſono l’epidemie,che indi

derivano. Mi ricorda d’ un Epidemia avvenuta in

Napoli, ſono ormai 50. anni, così generale , ch':

non restò il terzo de’Cittadiní immune , ma beniñ`

gniſſima, e di breve duracmſicchè in tre ſoli giorni

compiva il ſuo corſo, ſenza verun danno di chiun

que ne foſſe attaccato-Nè perciò vifu perſona,che

ioſpcttaſſe di altra origine, ſuorchè dell'aria.

Per ultimo la furioſa febbre Epidemica di .detto

anno 1764- non è fina di genere 'diverſo da quella

degli altri anni ſolita a comparire ne'mcſi caldi, nè

diverſa da quelle, che in ogni anno accadono nel

çcmpo ſuddetto nelle prigioni,e negli Oſpedali;1na

dell' isteffiſiìma natura bilíoſa o putrìda, che voglia

chiamarſi. La qual febbre ſu oſſervata, e deſcritta e

ſattamente da Lanciſi (a) ſotto il nome di Epide

mica ma1igna;da Boerhaave (10)‘píù generalmentç

col nome di continua putrída; e più fedelmente da

Pringle (Iòzche ſi trovò ad oſſervarla in migliaia di

perſone lottoposte a' ſuoi regolamenti. Da queste

tante e così gravi autorità io non intendo di con

chiudere altro, ſe non che 'l Lancifi , e‘l Pringle

l’ebbero per febbre Epidcmica nata principalmente

dall'aria inſalubre , e’l Boerhaave per febbre ſu

{citata , come qualunque altra, ſenza fare ſpeciale

parola di fame, di alimenri guaffi o di altre cauſe

ad

(a)` De Noxz'is Palmi. Ej’fluv. uo. II. cap. V. 5.

1V. luogo che ſarà originalmente prodotto appreſſo .

xh 052347112125”luoghi, che ſimilmente ſaranno addorçi
l . , ' v
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:ridotte comunemente; anzi nel rímo s. egli dice

,, La febbre continente putrida, e detta quclla,che

,, ha per cagioni l’ infiammazione maggior della

,, ſemplice; l’ oitruzione delle viſcere; l' oppila2io~

,, ne della cute, e di quaſi tutti i vaſi capillari;

,, ſpecialmente però l’ acrimonia eſaltata- ,,

Può il detto finora eſſer ſufficicntiſſimo a pro

vare che la principaliſiìma origine dell' Epidemie

debba attribuirſi alla costituzione viziatañdell' aria;

ma chine voleſſe ragioni più convincenti , aſcolti

nuovamente lppocrate (Il) : ,, Ella ſola ,, ( parla

dell’aria),, è il principio,e la cauſa della vita ne*

,, gli uomini,e delle malattie ncgl’ iuſermi ,, e al—

quanto appreſſo, dopo di aver ciò dimostrato colla ne

ceflità indiſpenſabile dei reſpiro in ogni tempoè in

ogni azione dell’ uomo , conchiude ,, ſoggiugnerò dun

,, que di più tra poco, che non ſia veriſimile al

,, (ronde avvenire i mali, che dall’aria, la quale

,, o in maggiore, o in minor copia, o più conden

,, ſata, o più imbrattata di ſordide eſalazioni s'in

,, ſinui nel corpo . ,, E realmente nel resto del ſud

`detto libro ſi studia provarlo, eſaminando partico

larmente la maggior parte delle malattie.E più cſ

preſl'amente inſegna lo steſi‘o in altro luogo, quan

tunque tal luogo non ſia stimato de' ſicuri , nè ſi

trovi comentato da Galeno ,che illustra il detto li—

bro: pertanto la dottrina in eſſo contenuta, è con

gruentiſiima all'altra or detta,e alla ragione da mc

anzi proposta , c perciò ella è dottrina d’lppocra

xe, ſebbene ſcritta da qualche ſuo diſcepolo ; e ſi

vedrà in appreſſo, che di tal testo ebbe conto il Cle

rico* nel belſaggio che diede della filoſofia medica

dkppocrate (12). ,, Ma qualora un istcſſo male po

, polarmente ſ1 ſparge , è coſa manifesta non do

,, verſi incolpar la dieta, ma bensì riſedere la cau

,, ſa nell'aria, che rei‘piriamo. E chiaro altresì è

,, che l’ aria contenga in ſe alcuna morboſa'eſala—

,, zione. Per la qual coſa conviene in tal tempo av~

,, vertire si ſattamente la gentezc‘he non faccia mu

,, tazione nella dieta; poichè non è eſſa la cagio

,, ne del male.” il rimanente, che èbeu lungo, può

B 3 leg—
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ſileggerſi nella nota (13), in cuidlsttntamente ſecon—

do l’accurata edizione del Vanderì Linden sta regi—

strato l'intero testo. ~

Or che questa ſost'e l’opinione d’lppocrate, ea

gli è ccrtiflîmo, poichè in diverſi libri~ dove più ,

dove meno ſpiegatamente, dice lo steſſo-U perchè

mi fa grandiſſimo peſo‘, e dee farlo‘ a chiunque non

abbia la medicina per un’ arte meramente fallace ed

inſuſiistente, che il 'medeſimo valentuomo ne' libri

Epidemici ( libri avuti generalmente' da’ critici per

gli più autentici,- e per gli monumenti più illustri

e più ſodi della dottrina di questo antichiſiìmo ſcrit~

tore ) e negli aforiſmi, gran parte de’quali ei to‘l~

ſe dall’oſſcrvazíoni epidemiche, dall' aria ripeta l'

origine, e le diverſità delle malattie; non~ mahpcr

quanto ſiami occorſo in Icggergli ,- facendo parola

di cattivi alimenti, come di cauſa generale dimor

bi popolari. Nè quì vale il dire, che' Ippocrate ſe

guiſſe la ſentenza di di quell’illustre fiſico, che sta

biliva l'aria per principio univerſale delle coſe .

Imperocchè di tanti libri, che vanno ſotto il nome
dìlppocratemon ve n'è alcuno,in c‘ui vi ſia minor

gusto di teorie ipotetici-imc che ſia ſcritta con mag—

gior prudenza, e strettezza e ſemplicità tutto istori
ca- E ſe alcuna volta entra a ragionare , ìcomenel

V11. per le donne', non attaccate dalla tostè ( che

fu allegato da me ſopra ) il fa brevemente e quaſi

dubitando -ln questi libri dunque costantemente pre

mette la storia delle stagioni, cioè del freddo,- del

\

caldo, de' venti, e della loro irregolare-,O rîègolar _

ſucceſiìone, notando gli equinozj,~i ſolí’tizj,` e’i na

ſcere o’l tramontare di alcune costellazioni,che in

detti tempi co'mparíſcono (14).ll che ha fatto creò

dere a molti, che Ippocrate ammetteſſe l'azione, O

l’induſi'o de’ corpi celesti ſulla terra e ſu i corpi a—

nimali, ma ſenza fondamento; ſervendoſi egli di ta

li- costellazioni come per ſegni più manifesti delle

mutazioni delle stagioni. '

Quindi l’eruditiſiimo Clerico nel fiaggio, che nc

dà deîla Filoſofia cl’Ippocrate intorno alle cauſe de'

- - mali
0

o



mali,avendo detto (a), che eſſe riduconlî a due più

generali, cioè agli alimenti, e all’aria; poco do

p0 ſi ritratta, distinguendo le malattie epidemiche

dall’ordinarie, e aſſegnando per cagione delle pri

me l'aria ſola. ,, Si dia fine (Il), egli dice” a ciò

,, che appartiene alle cauſe delle malattie ,~ avver

,,’ tend0,che Ippocrate in quel medeſimo luogo (c)

,, dove dall' aria fa rlependcre‘i morbi Epidemici ,

,, sì studia di provare che eſfi non vengano punto

,, dagli alimenti, _come l’altre malattie ordinarie :

,, e di qui appuriſce, che, ſecondo'lui, la cagione

,, piùggenerale dc'morbi, è l'aria.

Uniforme a questa,è la dottrina ſparſa negli a~

foriſmi, ne’ uali, come p’uò ognuno da ſe vedere,

ſon distinte e malattie in varie claſſi, e ſpecialmen—

te in vaghe ( incÒstantLe dependenti da cauſe ſimil

mente incerte ) e in Epidemiche ,' e queste diviſe

colle stagioni, e date' a ciaſcuna le ſue proprie; ſe

non che variando la costituzione delle prime, come

o l' inverno eſſendo fuori dell' ordinario troppo fred

do, o troppo umido, o troppo piovoſo,oſecco, o

troppo-dolce e temperato; e variando la forza, o la

qualità de’ventí , ſialtcrano ancora le malattie,e tan

to di numero!, e di’gravezza , quanto di genere

Ciò ſimilmentei’ntendendoſidi ciaſcun’altra stagione.

Dee notarlì però, che così negli aforiſmi , co

me ne' libri Epidemici ſi tien conto ancora dell'età,

e della robustezza , e del ſeſſo, e della conſuetudine , e

della Costituzlone particolare de’corpi; circostanze.

che preſſo Ippocrate , dopo l’ azione dell'aria , vaglio

no moltiſiimoa diminuire , o ad accreſcere l'impreſſio

~ ne indotta dalla prima, e generalistìma . Questa dun~

a que èflla cagione, perchè nell' Epidemie tutto che

B 4 pſ0

Ù’; (a) Histoire de la Medecr’ne [flap. IV.

`~ (b) Non apporta il luogo, ma dee ajfiilutamente

e cr queſto, che io ſupra ho recato della natura dell’Uo

m0, poiche' non ren’z’za altro, che più dichiaratamente eſ

prima tal dogma . , e i . v .

(c) Vedi la nota 5.‘M›‘ñî‘z 'Liza , …a
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prodotte dal `vizio dell'annosfcra,da cui niuno può

totalmente ſottrarſi, avvenga che altri più altri me

no, e altri pochiſſimo, 0 niente ſoffi-a. Ma poichè

Ippocrate per la lnnghiffima e accurataeſ'perienza a

Vea compreſo che generalmente l'aria confcriſſe al

buono e al cattivo stato di ſanità aſſai più del ci

bo , e della bevanda ;perciò non fece alcuna menzione

di questi , nè delle sterili~ o dell’ abbondanti rac

colte,avend0le per puro effetto della benigna oma

ligna costituzione dell'aria. Del resto, quantunque così

credeſſe, e stabílilſe generalmente; non ebbe però,

per l'eggiera,odiſprezzabile la fame (che anzi,co

me‘ſu detto ſopra, la credè molto più grave della ri

pienczza) o per affattoindifferenti i cattivi alimen

ti ( ſentenza ſostenuta da qualche Filoſofo , e da

Lucrezio nel IV. libro ) (-z) avendo ne' libri della.

Dieta, in quello del, Vitto ne' morbi acuti, c nell’

altro dell‘Arie, dell'Acque e de’Luoghi, ben diffu

ſamente provato e distinto, che altri cibi fieno uti—

li, altri nocivi, e altri convengano in questa, altri.

in quella ſpecie di male: ma fu ſuo -intendimeuto,

che quando un male non ſerbandodifferenza di età,

di compleſſme di regola di vitto (che per lui do

po l'aria ſono.di grandiflìzna forza , come poc’ an

zi ſi è detto) ſimilmente ſi ſveglia indifferentemen

te in tutti; allora non ſi debba giudicare, che na

ſca dal cibo, dalla bevanda,e dall’altre coſe, det

te da’Mediciposteriori coſe nmmammli, ma ſoltanto

dall'atmosfera viziata per qualſivoglia ragione; la

quale per lui è la prima di dette coſe nommtmali.

‘ Io però immagino, che intanto il .Volgo non

abbia meſſo a conto delle cauſe dell’ Epidemia l'

intemperie preceduta, perchè I.; tra l' intemperie,

e l’Epidemía paſsò poco meno di un anno;2. per

chè in quaſi tutti gl" infermi gontiò il ventre; 3

perchè ſotto la fame, e gli alimenti di mala quali;

- *4. t

 

(a) Neo reſero quicqua—m ,quo viſta corpus alatur , "

Dmnmodo, quod capi!” conooffum dia’ere poflír

.Artubuuèj’ stomacki hmuecîum firvare tenor-cm.
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tà parve di ſvegliarſi , ed infcrociro a un tratto il.

male; 4. pcrchèin altre Epidemie non vi ſia ecce

zione di ordini, e di ſtato di perſone, ma tutti al

la rinſuſa s’ammalino. Che perciò , ſe mi riuſcirà

di dimostrare che le quattro ragioni proposte non

abbiano alcuno vigore; resterà fermo, che laprimu

ria cauſa dcll’Epídcmia ſia stata l' aria distcmperata

e inſalubre .

E cominciando dalla prima , lo dico che , ſic

come nella storia premeſſa notai,nei principio del

l'inverno dell'anno 1763. e nella state del mede

ſimo anno, vi furono ben molte malattie , benchè

non mortali; argomento evidente dell' effetto dell'

intemperie. Sccondariamcnte che è vecchia maili

ma in Meclicinañdetcata eſpreſſamente da lppocraíC—L

(a) non generarſi di botto i mali,ma gradatamente,

e comparir poi già grandi, e come in un momen

to . Sicchè. eccetto i morbi nati da’ veleni poten

tilſimi, o da altre violcntiiſime cauſe esterne , gli

altri tutti tratto tratto, c dìi naſcosto prendono na

ſcimento, o giunti poi al grado di ſuper-ar quella

forza di ſanità, che i medici dicono latitudine, ſcop

piano improvviſamente.Ampiſiìmo argomento ſareb

be questo, ſe io volcfiì trattarlo a fondo; mi con

tenterò nondimeno di rapportare le oſſervazioni più

note c più conſaccenti al propoſito-il ſuddetto 1p~

pocrate inſegna che i mali ſi generano in una,e ſi

dichiarano in un'altra stagione; che molti di eſſi
hanno periodi sì lunghi che stanno come appiattatſil

l'inverno, e lì riſvegliano nella primavera, o nella

state: che altri ( come ſono lc vomiche polmona

ri)ſi tollerano per moltianni con piceiolo incomodo;

onde nè gl’ínfermi ne fanno gran querele , nè tal

volta i medici ſe ne accorgono,e oi ſubitamentcſi

manifestano, e in tempo da non rrcerer più cura .

E gl’ifleffi veleni non ſono della medeſima efficar

cia

(a) _LÎ'ILL de dieta 5.171. Non enim de ref-'em

te 'ami-hi èzpmim'bus accidzmt, fed Paulatim ”Hem , am"

Wtzm :Wai-qnt. `
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cia o 'prontezza, come quel della Vipera, e del ca—l

ne rabbioſo : il primo cul-abile, ſebbene richieda

ſollecito ſoccorſo; e l’altro totalmente incurabile ,

quantunque‘per óo‘. e‘ più giorni ancora ſi tenga oc

culto~ E' famoſa in questa Cittá l'acqua di Teofania

( volgarn’iente’ detta l‘ acqua' Tufania e) che intorno

a quaran‘t’ anni ſono inventata,o meſſa in opera da

una ribalda donna, toglieva dal mondo innumera

bili perſone con celerità, o lentezza, ſecondo che

alla malvagia Circetornava grado,d era preſcritto.

In oltre dimostra Lancifi nel libro delle morti

repentite, che ne’ Cadaveri di quanti egli aperſe,

trovò impreſiioni o nel cerebro, o nel petto, o

ne’vaſi vicini al cuorezno‘n potute farſi all'istante,

ma architettatc ben prima, e' per varj gradi giun~

te allo stato, in cui comparvero allora . Lo ſic-iſo

è da dire degli aneuriſmi, dellev concre‘zioni polí~

poſe', de' tumori interni delle viſcere, e de’calcoli

della veſcica, e di tanti altri_ mali. E chi non sa,

che vi ſiano alcuni morbi, che da padre paſiino a'

figli, e`ſi perpetuin’o‘ nelle' `famiglie, ſicché da un pa

dre gottoſo , o tiſico naſca gottoſo , o ,tiſico il ii

gliuoio‘?Sia questo vizio-,diſpoſizione ne' ſolidi, ſia

veleno trasfuſo ne' liquidi; è una tal cauſa mo‘rbifi

ca, che per Înoltistimi anni ſi tiene occulta, e che

ſi manifesta quandoil meno ſi ſoſpetta .

` Egli adunque non è raziocinio strano, o sforzato che

i corpi umani debilitati e maldiſposti per l’intemperie

deſcritta z colla giunta- di tante nuove altre, cauſe

ſopravvenuta,- foii‘ero finalmente dopo parecchi me

il caduti ~in una malattia grave, e generale. Poichè

ſiccome le stagioni troppo rigide, e Ventoſe,oſecì`

che ,~ Tſon Cauſe di morbi acutiflimi ſenza dilazione

ditempmcosi le troppo dolci,etemperate ſopra del- ,

la natural costituzione, cagionano indiſpoſizioni len-` e.

te , che col ſdpravvenire' di altre favorevoli , o avverſe i

occaſioni, ceſſano,o pur ſi cangiano in maligne ed, :ñ

acute . Così tante' volte mali, cui l’arte non sa tro

var rimedio', finiſcono diper ſe z cioè colla medi—

cina del tempo, che non intendono tutti, c cheta~

luno crede artificioſa invenzione de’medici; e altlrli,

c e



 

che parcvano ſcggcriffimí, o ſintomi d‘ípocondrin

( che oggi è generaliffima, e' ſpeſſo -ſerve di ſutter

fugio agl’ímperiti degcnerano' in un ſubito, di

chiarando la loro gravezza. Non perchè dunque tra

l'intemperie‘ e l’Epidemia ſcorſe lungo tempo, pci'

ciò ſi dee eſcludere la prima, per cauſa primaria,

generale e' produttrice delia ſeconda» _

Il gonfiamento* del ventre appreſſo la gente

non‘ informata di medicina, stato l' argomento più

invitto, c' per~ eſſa dimostrativo de’cattivi alimenti,

quaſi che indicaſſe lo stomaco,e lc viſcere dell'ad—

domir’re aver le più e le prime patito, e da eſſe a

vei- tratta l’orígine il male-Ma ſe _riflettefl‘er costo~

ro, che l`addome gonfiava nel corſo, anzichè nc[

1’ aumento dei male , e ſopra tutto quando le coſe

dell" informo andavano' alpeggio’, ſi ricrederebbero

e intcndcrcbbero, che il ventre tumido era effetto,
e non cauſa. Nè parlo i0 dell' equivoco grande , ì

o della ſallacia di qucst’ argomento: imperocchö

non ſolo ſi distendeva enormemente il ventre in c0-

loro , che aveano uſato cibi inſoliti e malſani , ma

in tutti,tm’ quali molti non erano' ſoggiaciutia que

sta circostanza (15).~ _

Lzr terza difficoltà,è preſa da] tempo,` in cui ma*

nifcstamcnte comparve ii male, cioè dal tempo della

fame; laonde, ſenza di aver ricorſo a cagioni più rimotc

ed oſcure,crcde ii Voigo questa ſola eſſere stata ba

stantiffima a produrlo.Ed io ſono di accordo in af—

fermare, che la più efficace cagionc ,questa ſi foſſe

stata; nè v’ è,- chi poſſa negarlo. Ma poichè non

fu questa così univerſale', come l’ írttemperiemon ſi

può stabilir questa per la primaria cagione. Se non foſſe

preceduta l’ irregolarità notabile di più stagioni; ſe

imendici e famelici foſſero i ſoli incorſi nell’Epidemia,

eñi ſdli morti di [anguorc(come anonpochi accad

de ) allora l' argomento proccdcrebbei ma perchè

nel tempo steſſo , e cogli steffl ſintomi perivan-oì

mendici e i cittadini lautamcnte paſeiuti; chi è sì

orbo, che non vegga eſſere stata la fame, ſecondaria `

cauſa, aggravantiflìma bensì,e più dell'altre molesta

al popolo, che più la toiler‘o, e fu il più eſposti;

a
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id ogni ſpecie di diſagi, e giorno e notteimmerſo

nell'aria e neglialiti putridi di tanti cencioſi emd

ſchini?

Vengo alla quarta difficoltà, in cui ſi conſide

ra che l’Epidcmia nostra, non eſſendo stata uguale

in tutti igradie tutte le qualità di età e di stato di per

ſone , ma fiera nella minutaglia , e benigna ne’cíttadinì

e negli altri Ordini ſuperiori .dà molto di forza all'

opinione, che la deduce dalla fame , dal lezzo, e

dallo (trapano della povera moltitudine, ed altrettanto

debilita la ſentenza dell' intemperie. Ma io bene a

lungo più volte ho riſposto a questa obiezione,co

me la più apparente, e la più robusta di tutte,dicen—

do che lppocrate .steſſo avvcrtì conſimili differenze;

cioè, che non tutti i corpi ſono ugualmente diſpo—

sti a ricevere un veleno; e che qualora tutti all' i

steſſo modo il ricevcfferomon tutti del pari ne ſen—

tirebbono gli effetti: che il vitto ſufficiente,e gra

devole (a) o reſiste all' inſinuarſi l’alito velenoſo

nel corpo, o lo corregge e lo muta: che i trava
gli penoſilfimi del popolo diedero gran mano allìa~

zione del veleno diffuſo nell' aria , promovcndo la

corruttela del ſangue: che gli valiti putentí così de'

poveri provinciali, che della plebe calcatamente ri

stretta contribuì ſommamcnte a mettere in cortom—

pimento gli umori: che il riſcaldamento e la ſubi

tanea infreddatura, furono ſprone a maggior diſi‘ol‘u-,

zione: che il timore, la diſperazione , la stizza, e

in una parola Y animo turbato da tante gravi paſiio

ni, diede il maggior colpo all' alterazione corrutto

ria degli umori. Le quali circostanze non concor

rendo ſimilmente in tutti, fecero, che altri più, ed

aicri meno cadeſi'ero nell' Epidemia , e coloro più,

che all’ aria, e alla fame erano eſposti , che non i

riſervati, e provveduti del vitto; eche perciò i più

- n va

(a) Ippoorate *volle , che gli alimenti piacevoli

foſſero meno dannoſi de’ più ſalubri e dljgujlofi al pala

to. ll che conferma di nuovo, che egli non fece gran car

jo della ſcelta degli' alimenti . '

ñ
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validi e più affaticati nelle lotte sſorzate ammalaſl'e

zo, c periſſero in maggior numero , che non i de

boli , e timidi; e che gli uomini più delle donne;

e che le perſone di animo pietoſo più dell'altro; e

che coloro , che più ſpeſſo ed i più lungamente

trattarono cogl' iní’ermi , e co’ mendici, più che i

ritirati o per obbligo di stat0,o per conſiglio. e eau—

tela , infermaffero, e ſoccombeſſero.

E‘vero, che nell' istoria generale io díſii, che

le Religioſe nulla o pochiffimo ſoggiacquero all'E

pidemia; ma ciò fu detto in paragonedel popolo e

degli Ordini ſecolari de'cittadini;non aſſolutamente:

poichè in diverſi Monisteri ammalarono Religioſe co'

ſintomi del mal comunemiò che a’mcdici è notiſſi

mo . Nè ripugna all' opinione dell' intemperie, che

foſſero poche; bastando che alcune ſoffriſſcro ma

lattie di conſimil genere.Ep0ichè il detto male avea

maggior preſa ne’eorpi più eſercitati” e più eſposti

all'aria; non è da. ſure gran meraviglia che costoro

periſſero , e che _COI puzzor loro cagionaſſero gli ao

cidenti ſopra deſcritti. Nè tampoco dee ſembrarestrañ

no clre’lfiato e gli alici putridi di tali corpi foſſero

efficaci a comunicare altrui la 1nalattia.lmpcroechè

‘fingiamo,che un uomo per forza odel compleſſo, o

del governo reſista all’intemperie,e fl mantenga il

leſo in mezzo agli altri; egli è però certo, che ſe

il vizio dell'aria creſca a ſegno di ſuper-are quclla

tal particolar reſistenza, quest' uomo cedcrà, e ca

drà nell’Epidemia come ognun altro. Ma non altro

'fanno gli aliti putridi tramandati da’corpigià infer

mi,e maltrattati, dalla ſame, dalla ſporchezza,e da'

diſagi, che colmare l'aria di maggior copia di vapori

corrotti,e di renderla vie più attiva ad offendere, e

a produrre ſeonccrti più gravi ne* corpi umani. A

dunque coloro, che per virtù del temperamento,ed

della regola del vitto avrebbero reſistito all’ímpl‘Cſ

ſione dell’aria. infetta, pure col trattar molto eda vicino

co' poveri, e cogl’int’ermi, restarono ſopraffatti , e

come vinti da questa ſeconda ſpecie d' intcnìperi'epiù

violenta ._Coloro. all' opposto, che o per iffltuto di

vita religioſa c ritirata, o per conſiglio-e cautcla,ſi

Em!"

  



genero lontani dagli a‘liti detti, meno ſogglaçquem,_

Or che questa ſia la verae chiara ragione delle dif!

femme accennare, ſi apprende ad evidenza dagliO

ſpeciali, ne' quali o niuno degli aſiìstenti, _o pochiſ

ſimi non contraſſero il male ; benchè le viſite foſſe:

.fatte in piedi, e alla sfuggita , e vapori odoroſi e corret

tivi vi ſi faceſſero ſpargere , e ſi teneíi’ero giorno e not~

te aperte le finestre per' recentar l’ aria, 'e dare uſcí~

ca all' eſalazioni: corrotta. _Chi poi voglia meglio in;

tendere la ,forza dei fiato putrido degl’ infçrmi ,operi

ticolarmente delle ulcere , piaghe ſordidc , parti mor

~tificate e canceroſe; _rifletta ,,,clëe un ſol uomo afflit

_to da ulcera maligna , colla i’anie ivi generata e rac

colta , produce intorno al ſuo corpo qu' atmosfera pu

tentillima, nauſeoſa, e di tal' efiicacia, che offende

.chiunque v’ entri, e la reſpiri -5 a tale , çhe le per…

ſone non avvezze ad 'oſſervare tal ſorta di malattie,

.e di natura ſchifoſette, çadano in deliquj . Quest' açñ

mosſera corrpmpe l' aria vicina, e .ſucceflikamemç

tutto il resto dell'aria, che riempie l piCcidlí-x-staflf"

aini, e quindi l’ intera corsìa dell’Oſpedale ; onde

contamina le vesti, e in certo modo il r pavimento
e le pareti steſſe. ' ì ` *sù-3

Penſi adunque ognuno _tra ſe, qual debba eſſere

l'aria degli Oſpedali . in cui centinaia di perſone C01!

ulcere e piaghe ſimili mandino inceſſantemente c0

pia di cotali aliti; e intenderà perchè i' Fiſici e M.e-.

dici più intelligenti e accorti, abbiano con tanto ze

lo inculcato il rinnovare l’ aria ſpeſſo , e’lfar giuçare

ſenza timore i venti nelle corsie degli Oſpedaliae’l

-ñſeparare gl‘infermi attaccati da ulcere e piaghe ſ0*

did? daì‘febhiçitanti, è da' malati di altro genere ñ

Non ſolamente però gli alici delle piaghe@ del' .

le parti mortificate ſono çontagioſhma generalmente

tutti gli alitidegl’inſermi; e 'di coloro_ ſpecinlment

te, che han _contratta febbre putrida, o maligna v E

,la ragione è patentifiima; imperoçhè ſebbene gli aliti.

delle' piaghe maligne, o di mal çostumeſhanç i P…

cattivi, non' però’ſon’o alquanto viſçhioſi . nc 87a."

ſattoſiſpargono, per così dire, -oltre della loro _mi

__”iera,- ma gli alici de' febbricitanti ora deſcritti, ſOf}
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più volatili , e penetrano con ſomma_ celerità ne’çgx-ç

piſani , c loro comunicano, o, a dir meglio, ca

gíouano l’ísteſſa febbre. Il che,ſenza ulteriore ſot

ril diſamina può facilmente com‘prenderfi dalla vee

men/:a e celerità_ dellahropagazione della nostra_ E*

pidcmía- " ’ " r

' Açlungue , tornando al caſo n0st!_'0,mÎ pare atut~

ta ragione poter dire, che la copia, il ſudiciume, e

'l Iezzo d’innumerabili poveri vaganti giorno,e notte

per la Città, aveſſe a un di preſſo :caduta la Città

{imilç a un grande Oſpedale; cioè dire,aveſi`e sìfat

;amante ammorbara l'. aria., che i cittadini ira-giran

do reſpiraiſero un'aria, corrotta e velenoſa- -Il per

chè ,ri‘cpilogando tutto, ripeto quel che diſfiſo A ,

çioè; chcl’Epidcmia nostra fu un’Epldemia molgip ice z

o composta di più_ ſimili Epidemie , cagipnate ciaſcu*

na da .diſtinte cauſe, unite per avvençLn-a inſieme .in

un'istefl'qtempo. E dimostro tal mia aſſerzíone così;

vi ſu lz’ñlntemperic dell'anno 1763? adunquc dove-ì

queſta produrre alçuna-Epidçmia, ſiccome altre vol

-te e più, Qmen grave , ogni anno nelle_ mutazioni dcl

le stagioni fi oſſerva—5 ç- ſiccomc ogni state negli 0-,

ſpedali~,e nelle prigioni maflimamente ſuolavvcnire,

e del genere delle fellini putridc - Non. VT ha perciò

luogo_ da ,mettere in controverſia l’intçmperie , qual

cauſa primaria c generalifiimagVi fù poſcia la 'fa

me; e`questa , quantunque mancata foſſe l_’ intempe

ric, ſarebbe bastata a-ríſtzegliare unjE idemia atro~

cc, enxdi natura putrida oscorruttoria.-z _i _furono gli_

firapalzìi, Le zpallìoni d_’ animo, il lutto per - tant' in*

fermiçz‘tfllëtièçhe mancavano alla giornata . Vi_ fu il

puzzqre intollerabile dç’ poveri, degl’infermi, e de’

cencioſi ,Vi fuxon dunque pihcauſç, le quali .ben

_chè diverſe di ſpecie, çme più, o meno influirono

ra_ çorromperçil ſangue ,c produrre le febbri putride,

e- mali n.2 ñ. Laandc. da. tutte queste cagioní inſieme

unite' urſe l’ Epidemia terribile. ; che certamente ,

ſerial: ſx fQſſr-.ro. moltiplicati gli. Oſpedali., `diviſ1 gl*

infeunís. e‘ñi_ cadaveri ſcpggllití_ -c-on celerità 'e,fuori

dell‘abita‘to, ſarebbe Rata più lunga@ più ſpaven

koſa ?generale ñ, lo così Penſo, e credo ſimilmeráte

. . ofl



un

L .

*giocarſi ma da chi che' ſia , che ſemprcvenl»

zione richiami alla ſua memoria le coſe notate , e

le ombini, e l‘eſamini . :*- i' .,

Ma poichè l’ aria fu la prima,e la general cauſil

dell’Epidemia; egli ormai è tempo d’investigare , qual

ſoſi'e il vizio contratto dall' aria. e come da eſi‘a c0

`municato a' corpi umani, gli aveſſe si gravemente of

ſeſi. lo ingenuamente confeſſo di non poter diffimra

e individuar così preciſamente la qualità di tal vizio',

come mi luſingo di aver provato in genere,chel’.ari;

foſſe Tmax-ia e l'univerſal cauſa del male . Nondi

meno everantemente dico, che l'aria , acciocchè

[inutile al biſogno così degli uomini ,che degli animali,

o‘flelle piante , eſſer dee così temperata , che non eu

ccda troppo nel peſo, o nella forza elaſtica; nè al

contrario ſia troppo leggiera o inerte ; nè pur ſia.

ſoverchio piena di vapori,nè tutto arida; non fred

da , nè calda ecceſiivamente; o non contenga eſala

zioni maligne . Ma qual poi ſia questa giusta pro—

paonione, e quali i vcri limiti, dentro a* quali poſ

l'aria ſenza offendere ſenſibilmente gli animali e

le piante, alterariì.io noi ſo; nè_ credo che altri il

ſappia. So bene che lppocnoe condanna tanto ſot~

fil ricerca ne’medici , eautorevolmente inſegna , che

l medici ſi contentino di ſapere le ragioni più evi

denti de’mali (a). -Trovo‘ però per l’olſervazioni d'

Ippocrate,e per i’eſperienze de’p’n‘r moderni Híici ,

che ſia più nociva l'aria lcggiera, che la peſante,

e più l' aria umida, che la ſecca; e più la calda 9

che la_ fredda; e che i mali corruttorj naſcano af;

ſohmeneper l' aria calda . vaporoſa, e ſtagnante.

Poste tali verità per fondamenti, resta avederes

come l` aria distempcrata per l’irregolarità precedute,

aveſſe viziato i corpi umani . E qui in primo luogo

eda riflettere, che l'aria colle ſole qualità-di fluido

elastico e grave, diverſamente opera nel corpo uma*I

1 n°1

 

(a) Hippocr. de Nomi-a human:: 5. LQPÙWWW‘P

Forum hrmam ampli”: :ſigh-ente: maitre conſt-evita quam

_qlc ad medici-mn pemìner , buio alieno”: :Ji Im”: meu—'II

;er-ne- cu-üu .
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go, promo-vendo, o ritardando la rraſprrazionetan#

to nella cute, che nelle viſcere interne. Onde, cc

zm'r par-ibm, ſcemando l’ aria di peſo e di molla,

fl diminuiſce la ”aſpirazione ; creſcendo la copia

de’vapori, ſi reprime;[apri-:iſpirazione; riempiendo—

fl 1’ aria di aliti eorrotti,.-ſe ne imbcono i corpi, e

ſpecialmente per mezzo ñdelll’ aria', che entra nel

polmone e nello stomaco .ÌzDa-ll' altra parte riſcal

dandoſi l’aria , ſi promuove la-traſpirazione , ma ſi

rílaſſano le fibríe, e ſi‘mettono‘in moto di cori-om

pimento gli umori craíſi e ínchinati »a putrefarſi -

uindi è che ſe nel tempo, che l'aria è-ìcalda, il

peſo e l' elasticità ſccmíno,_e per oppofio lañquan

tità deZ vapori nocevoli creſca del pari,o più; egli'

è chiaro , divenili maggio e' il male prodotto da

tali circostanze , che non è il beneficio cagionato

dalla ”aſpirazione in certo modo avanzata . Oltre—

chè la rraſpirazione, ſiccome ogni altra eſcrezione,

per eſſer' conferente ,non mai paſſar dee la natural

mi,ſura - xv,

Credeſi volgarmente, che la traſpirazione dim

minuita , o repreíſa , ſia dannoſa per la ripienezza,

che produce ne' vaſi, e per una ſpecie di ostruzio.

ne conſeguente nella periferia del corpo , e nella

ſuperficieinterna di quelle 'viſcere , che ſono im

mediatamente eſposte allîaria. Ma questa dottrina,

ſehben `ragionevole , non è però- ſufficiente a ſpie,

gare gli effetti dell’zimpedito traſpiramcnto. Egli è

veriffimo,ehe la materiatrafpirabile ſuperando ciaſ—

cuna dell' altre ſenſibili-evae'uaai-onizìſia` piùpropria

a far la pletlzora , e perciò» a ritardare il giro del

ſangue ne' vaſi mi‘niminue nel ſistema glandoioſo; ma

ſe voglia starlì-allîoſſervazioni di GiaeomoxKeiſhnon

è tanta la quantità della-:raffinazione repulſañ. che

poſſa in breviſſimo [empopeome avviene-dopo aver

ſofferto-l' azione del freddo, o delñ vento. riempie-.

re fubitamanteñi vaſi:tanto più che (ii-ordinario raſ

freddato il corpo esteriormcnte , e ſuppreffit la tra~

ſpirazione,ſuolcreſcere l'orina; la qualcoſa è ſolen
nc in tutte lìainfreddature.Perciò ſe creſce 1a quan

titàkdegli umori perla traſpirazione diminuita ,mam

C zu u ww- ca
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;a per Lenna, del 'ari , o poco meno accreſciu

ta. Quindi penſa il _e111 (a) çhe la toſſe e l’inta

ſamento degli umori nella gola. nel petto, nelle

narici, e in altre parti. non già dcpcndfl dall’umo—

re reſpinto , o dalla distenſione ddr/uſi , ma unicañ

mente dalle particelle, che ei chiama frigorífiche,

ínfin'uate nçl'ſanguc; le quali lo rapprcndano, non

altrimenti che fanno in penetrando la ſostanza dell‘.

acqua , c degli altri liquori. Io però direi, con

bùona pace di sì`llluiìre ſcrittore aci-ie il freddo

corrughi _le poroſira della cocenna,eirrigidiſca le fi

bre; onde queste ( mamme nc‘corpi deboli, pero-;—`

chè ne’ robusti ſuccede all' opposto , i quali traſpi

rano più l'inverno, che la state ) con minor forza`

ercuotcndo gli umori, ſon cauſa d’intaſamento ne'

piccioli' vali 9 nelle membrane eſposte all* aria, e

nelle ſ raddette glandole. E di più che ,1' inſenſi

bile tra pirazione oſuppreſſa,o täbl‘blta vizj il `ſan—

gue, e gli altri umori per la ſua ſola qualità.

Finora ſ1 e dimostrato, che gli alici degl'infeh

mi ſon putridi, e che bevuvti da‘ ſani ſvegliano in

çostoro ſomiglianri malattie ?flora è d’ uop‘o aggiu

gnere, `che la traſpirazjone dc' ſani, _benchè in pa

ragone molto men vizioſa; tuttavolça è dell' istefl'a

indole, 0 ſia molto diſposta a putrefarſi; çalchè tra

vla ”aſpirazione di nn*’ſano , 'e quella d' _un infer—

mo vi ' paſſa differenza di grado , e non di gene

xc. ll ehe quantunque alla prima ſembri aſſurdo ,

è veriflimo r' e Furti í mediçi lo çonfeſi‘ano , e in

particolare il Boçrhaavç , _il Gorter ',` e ogni altro

della migliore ſcuola ; ma elfi lo dicono con altro

voci , `come di materia) am,o alcaleſcentç. imperocv

chè il Bocrhaave , ç turca la numeroſa ſchiera de'

ſuoi valoroſi diſcepoli e &gi-inci, non aveano per am

che pienifflinainençe _conoſçiura _la natura degli umori?

animaſhche tende per ſc steſſa alcorrompi’mentoçne

credevano, ad eccezione degli aſceflLe delle moi:`

'Mu " tl

' _ AZ' Tommi”. Medz‘ÒoÎÎPhyÒ/ìc. Daſqui/ìeíon. 1.

Imi/edito erfirimtio mm {ſi frigoris ſufcepeí cauſa Pag.

_179. uſque ad 182-.;
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,t-iñcazroni dc’membrr, che poteſſe al ſangue circo

lame ne' ſuoi canali concepir vero principio diçor

ruttela . Con tuttociò ſi dee molto al Boerhaavç, o

'l ſuo `nome ſarà memorando tra i medici più illu

stri,pe,r aver egli dato miglior corpo alla Medicina,

raccogliendo le oſſervazioni degli antichi , e ordi

nandole col raziocinio più ſenſato della moderna

filoſofia, e laſciando un eccellente modello, ſu cui

`travagliafſero i posteri. ll Pringl‘e ſu quel felice in.»

gegno, .che non per teoria, nè per ,gloria di ſon~v

dare un novello ſistema,pensò, propoſe e promoſſe

la dottrina della putreſazioneflua perchè vi ſu con

dotto dalle oſſervazioni cdalle ſpericnze, che dovè

fare in ſoprantendendo a' gran numero d' inſermi`

Ed io ( ſe tanto mi è lecito di poter dire di mc )›

dalla lettura del ſuo libro, e dall’autorità de’med’ò

ci antichi, mi ſcoiii a rifietter ſeriamente ſugli ac—

cidenti dell’Epidemia nostra,e miperſuaſi che font-

datamente il Pringle avea ristabilita la filoſofia de

gli antichi; onde ſulle tracce di lui , e ſull’oſſcr

vazioni da me fatte in molti informi , mi animai a

diciferar più preciſamente e da vicino tal argomen

to, che io credo di grandiſſima importanza nella

pratica medica. \- ça.
ì., La materia, che noiuraſpiriamo, e tutti gli u

mori, che dal nostro corpo ſotto diverſe forme ſi

eſpellono, hanno la qualità puueſççnce , che ne;

morbi ſi eſaltaE egçlivren manifesta. Così _la stanza,

,in cui dorme una perſona, acquista nella notte tal

'puzza, `che ,la perſona steſſa, ſe dopo eſſerſi levata

di letto, ed eſſer paſſata in altra stanzaflorni ad en

trarvi,ſe ne diſgustamnde dà luogo all’aria esterna

freſca e pura di ſubentrarvi, .e di eſpellernc la rac

chiuſa, e contaminata dalla traſpirazione. `Simile a

questa è il Iezzo de' panni lini, che uſiamo a carne

nuda, e de' fazzoletti e delle tovagliuolc, che ado

periamo per raſçiugarci epulirci,per non far parola

di altroJl ſudore steſſo (nè io parlo di quello del

le fabbri acute e maligne, ma de' ſani ) è ſovente

puzzolentifiìmme pure non è diverſo dalla materia,

che inſenfibilmente ſi traſpira; nècſt può dire clàe

` 2 a
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a umor travaſato dzi’canalí, e perciò già rîstagnate,

ç corrotto. Vi ha perſone , il cui fiato nello stato

naturale fcditiffimo, e i cui umori talmente ſon

vizioſi che in breve tempo iogorano le biancheria

e le vesti c‘ol ſudore ; onde in cali ſoggetti giudi

cano i medici doverſi temere di mal di pettmo cí

ſichczza; tosto che tal morboſa materia ce’fli di ſepa

yarſi dai ſangug, e di venir ſuora per mezzo della

(l'aſpirazione cutanea . Chi poi non ſa, che nc'

çatarri, qnalora ſon maturi I' I' umore ſcrementizio

del naſo c delle fauciI ſidifferiſca pochiſſimo dalla

vera marcia? C’inl‘egna di più l' eſperienza , che
dſia’lunghi catarri ſi fa paſſaggio alle vere ſuppura-`

zioni, e all' empiema, o allav tiſiça. E quante vol

te ſi ſcambiano tali mali? Niente pur dico dell’oó.

rine, e del fiato de’ſebbricitanti, e maflîme de'rffi

gazzi; che le donne, meelio forſe de' medici ſpie:

gandoſi, chiamano puçrìdo; e credono naſcere da

materie corrottye, e da vel-mini . L’evacuazioni del

ventre in tutte le febbri, e ſpecialmente nell’acucç

e bilíoſe, ſono d' intollerabil'puzzore, e miste cal

volca di ſangue. Aparecchi, e nella nostra Città ſc

gnacamente, alle perſone ozioſe ed intemperanti nella

'materia del vitt0,la pelle in varj luoghi ſi rícuopſî

di croſte píù,o meno marcioſe‘; che profilo il Vol—

go è detta ſalſedine, ed umor falſo, e preſſo i Gre

ci e Latini ha vario nome, ,che non può facilmen—

_te adattarſi a tale ſpecie, ma ora va compreſa ſot

to il nome d' Impetigo, ora di Papule, 0 di Viti”

go, di Porrígo, di Lichernç ſimili, e forſe talora dì

Srabz’es,la quale appreſſo di Ceiſo,è alquanto diver

ſa da quella, che 'cicſcriſſero i Greci , 'e gli^ Arabi

non l' avendo egli per ſolo male cutaneo . ,, Amile

,’, (a) in aliis quidem'zex to” defiì‘zit e questa ſareb

,, bc la volgare prodotça per contagio di perſona

,9 ſcabbioſa ) ,, in alii: vera certb tempore anni rever

mm( e quest’altra corriſponde alla ſalſedlne,di cui

fi è dçtto).Dcll’isteſſa _natura io_ ſìimo eſſere quell'

umOs
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umore , che fa la riſipola periodica , e altre malat-`

tic cutanee', che o mancando per cagio‘ne interna ,

o per forza di rimedj repellenti, offende le viſce`~

rc, e gli organi primari della vita. Non altrimenti

ſi _dee giudicare di qucsll"` umore , che ſi raccoglie

ſotto forma di apostcmiÎl‘ 0 di p‘anercccj , o che'

per‘gli orecchí molto volte dopo determinato' tem

to ſcaturiſce, c ſpoglia il ſangue delle parti corrot—

po. [In conformazione :le la qu‘al dottrina niente im

magmaria, ma dedotta dallo oſſervazioni pratiche

più frçquenti, e più costanti ,è neceſſario di riflet

tere che ninna malattia finiſca mai con ſicurezza,in

` cui l'ínfermo non abbia o per ſud0re,o _per orina,

o per loſedcrc, 0 per vomito , o per iſp.uto,o in

altra qualunque guiſa mandato ſuora qualche matc

ria putrìda.E certamente ſe la comune pratica foſ—

ſe più. ſcmp‘licc, o che i medici foſſero più riſer-v

bat’i a prcſcriver mcdícamenti , e più addetti all"

oſſervazioni, cd a’prccctti d’lppocratc , intorno al

dar tempo allawnatura di ſar lc cozioni, ,e le ſcpa

razioni delle p‘arti impure degli umori dal rimancn*

tc del ſangue, oſſervercbbcro lc criſi,e le naturali

cſcrezioni degli umori corrotti. E non aſſai ſoven

te ſi oſſerva ne' morbi acuti ( per non_ dir ora di

qugnto ſi rilcvò dalla costituzione del ſuddetto an

no 1764-) che poco u’mor uaflo deposto ncllc paf

{Midi reca manifestiffimo ſo lievo agl’infcrmi ,- e díſ~`
impegna il capoſi'ç’l petto ,l e li altre viſcere piü

prontamente , che le copioſe eiracua’zioni pro‘ccura

te dall'arte?- , i ` i

Tutte questo, ſorſe vo’lgarifl‘imë notizie , m' in?

duçono a‘c’rederc, clic "liantíchi medici, come Ip#

pocratc c Guleno,ſi’loſo?aſſero meglio dc’noſ’tri,at

ccncndoſi fedelmente alle ſolc oll‘crvazioni comuni e

al corſo naturale de’ſintomi o dc‘llc criſi.Galeno c

ra sì altamentop‘crſuaſo della cdrruttcia degli umo

ri, e della bilc in particolare, che gran parte dc'
morbſ attriliuìivaffl tal cauíued altresì affermava che

dentro dc’ nostri vaſi giunga il ſangue ad acquistar

qualità vele-noia; c parlando del mal caduto (16)

ſagaccmente notò che non di :ago glicpilettici _zw

3 ver—
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gettano e preſagíſcarſó i' imminente paroſil’mo per

un certo ſenſo di aura frc'dda,che in loro ſi ſveglia

in alcuna estremità del corpo; il quale lentamente

aſcendendo al capo,- ed alterando le dilicatiſiìme e

ſenfibiliffime fibre de‘nervi, cagioni l’epileffia. Ed

altrove (a) parlando dell' ira , e della farne, qua

li potenti cauſe del predetto male , acutamente riñ.

flette che la eagîone, che ſuſcita quel ſenſo di au

raſredda;comc l'ira,o la famc.,cioè dire la bile,

ed altri uma’ri meſi] in moto dalla collera , e dall'

inedia, operino all' Ìstefl'o modo del veleno, che

istìllato nel ſangue col morſo di alcun velenoſo aó

nima’le, ſia portato al capo, e ne ſcolvolga le fun

zi’oni . Lo Scorpione e’l Falangio , ei dice , mor

dendo in qualche parte l‘uomo,ínſ0ndono’ nel ſan

gue il loro veleno,da cui ſon cagionate le convul

ſioni. Crede egli perciò,cl1e ſiccome dal dito mor

ſo, per cagion d’eſempio , il veleno traſportatojrl

cerebro, induce l’ alteramento, e l' epileſiîa; così

un maligno umore ingeneraro nel corpo, far poſſa

lo steſſo. Nè la ſua teoria è riprovabile , eſſendo

piena la Storia medica di sl fatti avvenimenti (r7).

Soltanto ſembra inveriſimile il dover ſupporre

che in ogni parte del corpo ſlavi qualche ſorta di

c0rrompimento,e nello stato, in cui gli umori libe—

ramente ſcorrono pe’ loro proprj canali ; quando

che, ſecondo la teoria più ſana e più ricevuta, il

giro naturale del ſangue prcſerva gli umori dalla

corrutrela; ed allora ſuccede tal corrnttela, quando

il ſangue ristagni in alcun luogo. Ma io non dico,

che il ſangue nell' atto medeſimo, che equabílmen

te circola , dívenga‘putrido, o guasto; ma sì bene,

che alterandofi l’equabil ſuo moto , e la ſua craſi,

eoncepiſca facilmente un principio , o una diſpoſi

zione al corrompimcnto; il quale, o col creſcere

le cagloni anzidettc, s' avanza fino al perfetto gra

ío dl vera corruttcla, o col ceſſare, non paſſa ol—

tre ,

(a) De Luci: affëffi: loco up. citati [ib.— l;
aap. VI. i5'? [ih. VL cap. V. j
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tre , che anzi ſi corregge . Aggiungo, che il prin

cipio del corrompimento il più avviene in quelle

parti,- che 0 per eſſere distanti dal cuore,o per a~

`ver picciolí, obbliqui, ed oſcuri canali, hanno più

debol ,moto di circolazione . E queste parti ſono

moltiſſime, e non ſolo le glandole_,ma le membra—

ne tutte, e principalmente l’adipoſamoh eſcluſa in

tutto la ſostanza de’muſcoli . Generata dunque la

marcia in qualſivoglia parte del corpo , ſe non ſia

dalle forze' della natura eſpulſa fuori , colla dimov

ra ſi attenua, cori-ode le fibre e i vaſi , e ſi rime

ſcola nuovamente col ſangue ,` e gli comunica la

ſua qualità , e poco a poco il trasforma e corrom

pe tutto, Ciò ſicuramente s’avvera nella tabe, nell'

empiema, ne’tumori maligni, o canceroſi interni ed

esterni, e di piccola, e di gran mole, e nelle can

crene prodotte da vizio interno , cioè dal ſangue

,putreſcemc- i

Questa d0ttrina,tuttochè pianifl‘nna e congruen

ttc alle quotidiane oſſervazioni, non ſaprei per qual

cauſa foſſe diſpiaciuta a’moderni., dopo che ſu tro

vata la circolazione del ſangue-Fra glialtriBorello,

celebre fondatore della Scuola Meccanica , eſami

nando l'opinionì de‘Medici intorno alla cauſa del

la febbre, rigetta in primo luogo la corruttela, va

lendoſi degli argomenti poc’ anzi addotti . Paſſando

egli poi a render ragione de'paroſiſinidella febbre

intermittente , ricorre a' certi oſcuri vizj di glando—

le e di viſcere, per cui egli crede raccoglierſi , e

mutarſi alcun umore in dato tcmpo,e indi ſcioglier

ſi,` meſcolarſi col ſangue, circolare, e in paſſando

irritare il cu0re,.e con ciò riſvegliare il nuovo pa

roſiſmo ſebbrile.Ma chi non vede che ci non vo

lendo, ricade nella corruttela medeſima, che pri—

ma aveva confutata ! Quel che accade nelle inter

mitteuti, è vero in tutte le continue :emittenti , c

nelle periodiche; poichè a produrre la nuova ae—

ccſiione in ogni genere di febbre,è neceſſario che

altro umor putrido ſubentri nel ſangue .

Bellini, che ani-z iamente ſcriſſe ſulla natura e

ſulle cagioni delle febbri, notando tutti gli acci

C 4 den`
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?lenti d'ogni ſpecie di febbre,- stabilì a modo di

propoſizioni geometriche le ſeguenti : che non ſi

dia febbre ſenza vizio del ſangue; che il ſangue

non poſſa concepir vizio, che 0 per la quantità, o

per la qualità; che neppure ſi poſſa dar febbre, ſe

o’l moto, o la quantità , o la qualità del ſangue

non ſia viziata . Per la qualità egl' intende i vari

gradi di coeſione delle ſue parti, cioè la maggiore,

o la minor denſità; e in tal ipoteſi ſpiega [Lindo

lc, e i ſintomi di ciaſcuna febbre; per lo moto in

tende la maggiore—'>0 la minor celerità della circo

lazione. Tali principi fondati', eſamina tutte le oc

caſioni e cauſe proſiìme , 0 rimote , per le quali

ſuol produrſi la febbre; e dimostra, che ognuna di

queste ſi riduce ad una di quelle tre , o di moto,

o di quantità, o di qualità alterata ”Quindi perchè

ciaſcuna di queste tre può in certo ſpazio di tempo

avvenire e ceſſare , ſpiega i ricorſi , o gli aceeſfi

delle periodiche , e delle intermittenti .

E quantunque la dottrina di Bellini ſia ricavata

tutta dalia teoria astratta , e dalle Cagioni generali

del giro degli umori;elia è però ugualmente ſolida,

che ingegnoſamè avanti del lodato Pringle stato vi

è Scrittore (- almeno di mia notizia ) il quale abbia

trattato meglio di questo argomcntoaflMa ſotto la

qualità alterata del ſangue, o ſia l’accreſciuta,o di—

minuita coeſione, egli ripone( benchè no] dica con

que’ termini, che chiaramente lo ſpieghino, o’l dia

no ad intendere alla prima ) la vera corruttela (a)

indotta dalle parti pun-ide, che o s’ -inſinumo nel

ſangue per la reſpirazione,o per l’evacuazioni ſup

presſe, o per la bile innagritazo per conlimili cau—

ſe . Ond’ cgil fa ſpecial menzione degli aliti putti

di deglîinfermi nelie malattie epidemiche , o pe—

ſtiienthad

'i Boerhaave , che più nettamente ,\ ſeguendo ia.

teoria del Bellini ,ſviluppò le eagioni delle febbri,

*a ' 4_- ..ga e lc
 

l (a) Bellini de J'ehríbma Prop. XXVIL prope

film”, ö' PMP. XXVIII. {5° XXIX. J’.
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le riduſſea due fole,cioè al ritardam’ento del ſangue

ne' vaſi capillari, e all' irritazione del cuore : cono

ſcendo egli bene, che il ritardamento ,"0 'l lento

r’e,n0n era ſufficiente-a ſollecitare il moto nel cuo

~, :e , che anzi il ritardava, o impediva, cagionamlo

` c più cost-0 la ſincope. Il che tanto è vero,che nel~

è; ñ ..'f 1’ ornprlazro‘ne‘ delle quartane i polſi, benchè oſcu

‘ . ri elcontrattr, tuttavia ſon più frequenti, o più ve

i '9 i… zxoci, che nello statoflnaturaie. Laonde la cagion

. l’zèp'roiì'ima della febbre, ſecondo il Boerhaave, è lo

4 stimolo del cuore: e questa per lui' depentle da mol

' tiiſime altre cagioni timore, che allega (a); `gra le
quali annovera i Velenùgli alimenti nocivi per ìvizio

di quantità ſmoderara , 0 di qualità corruttibíli , o trop

pomordaci, ed irritanti; i' evacuazioni ſolite ſup

preſſe; le pafiioni dell' animo; l’ eſercizio straboc—

ch'evole‘; la fame ; il votamento ( cioè l?zwei-carla”`~

ſis ); la marcia; l’ acqua e i' icoro (b) degl’idropici

ed empiematíci ; il fiero acre racchiuſo in qualche

viſcera; la bile riſcaldata; l‘ infiammazione; la ſup~

purazionc; la cancrena; il carcinoma; ed altre. e,

Adunqne , giuſta ia dottrina di così eſrmio` Scrit

tore, gli umori putridi entrano fra le tante cauſe del

la febbre; e perciò qualora il ſangue abbia intima

mente conceputa la diſpoſizione putrída,come avvicó

ne nella tiiìchczza, nell’empiema, nell'eſuiccrazioni

tanto interne , che esterne, ed inaltre confimili ma

iattic,la febbre divien continua ; e in conſeguenza

tutti gli umori più, 0 meno, ſecondo il diverſo grado

dell’inſita loro corruttib-ilitàñ, divengono, più,omeno

putridi . Ond‘è, che il ſudore,e l’ altre eſcrezion-ì

han forza di trasfondere, per così dire in altri i'

isteſſounalem ritenuti, diaumentarlo nella perſona,

da cui provengono . Tali parimente ſono i ſughi dello

ſtomaco e degFÌntGfflnÌ-;Che perciò nc' tiiici cor~

rompono qualunquî ottimo] cibo ſia preſo , ed ac—

dñ- ;e u '.- .ñ h cre

Boerhanve in /IPÎIWZ Je cagnostè’míí: E99 .:lr
randix Murbír 5. 586. ‘ 'ì

- .(b) Baer/mare " *,
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:reſcono Ia febbre nell'ora della digestione . Ec

co dunque la vera e chiara cagione dell'amore-zione

incomprejla detta da’Medici , così appunto ſpiegata

da Ga‘leno. e per diſdegnorifiucata da' moderni; i

quali nondimeno non han ſaputo penſarne altra mi-`

glíorëñ- v , .

Potrei ,ſe mi voleflî distendere di vantaggio su

questo punto, dimostrarercon ragioni evidenti, che

tutte le cauſe rlmote della febbre addotte‘ da Boer

haave; ſi' riducano ad una proſlìma; cioè a un gra

do maggiore., 0 minore di corrompimento da eſſe

indotto nella maſſa del ſangue. E volendo far uſo

dell’analogla deglieffetti di tutte le ſpecie di febbri;

che dà fortiſſima ragione della identità della cauſa.

(a) m’ innoltre‘rei a dire che non ſi dia forſe feb~

bre, la quale non' abbia origine da un qualche o

ſc‘uro‘ e impercettibil grado di corrompimento . An—

zi, a volere più strettamente ragionare, fra tutte le

cauſe, che dagli ſcrittori si aſſegnano delle febbri,

la ſola certa, co’stante,e manifesta, è il marcimen

to; poichè non ſuol mai accadere , che maturi un

tumore picciolo, o grande, inter-noi o esterno , e

di nobile, o d’ignobile parte del corpo ,~ che non

ſia preceduto ed accompagnato da febbre, e da rigore.

Stando adunque all' autorità di Boei‘haave; che in

ſegna,- in tutte febbri prodotte da eagioni interne,

oſſervarſi l’orripilazio‘ne: per forza di analogia ,io di`

co , doverſi dedurre, che la cagione proffima riſve

gliante la febbre, ſia un umore diſposto a cor-romperſi.

L'eſempio recato ſopra del Veleno ſecondo Galeno,

è il più proprio, e il più confaccente a’fenomeni

della febbre nata per ſuppuramento;e dimostra, che

tra' l’epileflîa, o qualunque altra convulſione , e la

febbre, vi ſia gran ſomiglianza riguardo alla forte

impreffione fatta nelle parti irritabili , o ſenſibili;

e che non altra ſia la differenza tral’uno e l'altro

male, ſe non che in uno non ſucceda riſcaldamen

to o alterazione de'polſi, e nell’ altro sì . Ma iQ

J I!- ten..

 

(a) Effeäuum natumh’um ejuſdem generi: cade—m
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tengo per fermo, che ciò non dcpenda, dalla di—

verſità delle cauſe, ma bensì da quella delle ſedi .

o de' luoghi, nc' quali è contenuta tal cauſa , o u—
mor putrciſicente: imperocchè mutzmdofi la ſcdc di

detto umore, variano altresì i ſintomi , cioè ceſſa

la convuiſione, e ſappi-avviene la febbre; o per l'

opposto la febbre è vinta e ſoffogata dalla gagliar

da convulſione . Per la qual coſa diſſe Ippocratc:

eſſer meglio che la febbre ſopi‘awenga alla CO’XW‘JJÌDHE ,

cheiali" oppoſto . Quanto io però dico , non è mia

enſata,o conge‘ttura capríccioſa ;ella è stretta dot

trina‘dell’isteſſo Ippocratc (a) avvertita da tutti gli

ántichi , cioé 7 che una ſia la' cagione de' mali, e
che la diverſità loro ſia vapparente, e prodotta dalla

differenza de' luoghi, o ſia 'delle parti ,e degli or—

gani, ne' quali la detta cauſa s’nnnida. E Vcriſnuii~

mente questo volle dir egli in dire in altro' libro,

aſſcrcndo che ilcorpo fia tutto e dentro, e filari traſpi

rabile.› Volgarmentc coral dottrina è preſa nel ſenſo

dell‘ínſenſibile vcraiſpirazionc, vcríſiìmo per altro, e

conforme alle ſcovcrtc del Santorio; ma egli è an`~

cora vero nell' altro del traſporto degli umori vi

zioſi da dentro fuori , e vice verſa .~ Anzi è pr0~

babiliſiimo che ciòv pofiiívamente aveſſe voluto in

ſegnare Ippocrate, notando i cambiamentidclle ma~

lattic: dottrina cſſenzialiffima nc`pronoi`tici,e‘ nella

cura de' mali. Moltiffimi luoghífld’lppocrate potrei

addurrc confermanti :al mia opinione - Ma per non

uſcir troppo' del principal mio ſcopo, mi contente

rò di quelli , che bastano al preſence mio prop0lì~

to. Egli parlando (19) degli apopleuici dice: lille

ra”. coloro , ne’ quali il jìmgue ſi riſcalda' , e fi ſepaví

dalla bile; e 'morir coloro , in mi per Z' opposta gieli mag

giormente: ein altro luogo ,che ſi _ſi‘iolga il letargo roll'

empiema (b) ( ſa ogni medico che' in parola empyt’

ma

 

(a) Híppocr: de Flatíbu: I. IV. Morbomm rm

tem omnium umts è? idem modus est, 10cm vero ipjè c4-

rum dzfì-rentíam facit. 'A ll" ?3.

(b) Idem i” Coatz’s- Pmuotioniizm ìñ‘ì lil» I
de .Moi-bi: . u " `



44
ma preſſo Ippocrate non ſempre ſignifica la mangia_

raccoita nella cavità del petto; ma più ſpeſſo' qual

unque ſuppuramento in qualſivoglia parte del cor~

po ) . Che ſe alla mania ſaprai/vengano le vario-i , o i

_fini/'0 del Lſangue per le vene moroídati , o la dzjèmeria, o

l’ idropz'jía, , 0 alcun-i commozione dell’ (mi-mg cioè a

mio credere un'altra diverſa ſpezie di aff-.tto‘mquçl

la , che i medici chiamano (tc/lasts ) caſio (11)' .

Che nella quarta!” difflcimtente ſi oſſervi couvulfioné I a

per oppoſto je la tmwulfirflie precede, jíj’ciolgfl col fllfflwvflì

”ir la quarta-nmAppariſce da questo, e da moltiſiimo

altre oſſervazioni , e ſegnatamente dalla familiare dell'

icterizia, che gli umori da una parte paſiìno ad un'al~

tra, e indueano diverſa qualità di ſintomi ; ſcbbeneia_

cauſa ſia la steſſa . il perchè eſſendo le' parti più ak,

tuoſe e di maggior uſo per la vica,i nervi,e i vaſi

ſílnf’uiglîi;iíi maggior parte de'morbi,e de’piùgra

Yi, ſuol naſcere dalſistema de’nervi,o dal ſistema dc’

vaſi , che contengono e traſportano il ſangue--Ma

ſono tra loro diverſi i morbi,che naſcono da'nervi,

da quelli., che hanno la cauſa, olaſede ne’vaſi dei

ſangue; di maniera che gli uni ſono per lo più di

rimedio agli altri . Or come la febbre è il morbo

proveniente dal cuore, principal ricettacolo e mo

tore del ſangue, e de’vaſi ſanguigni; ſuole perciò

la febbre vincere i mali de’nervi, attenuanno e di~

ſciogliendo ( ſiccome ſi ſpiegano i Meccanici ) le

materie aeri,o ientcſcenti inſinuate nella ſostanza de’

nervi; e al contralio le convulſioni ,perchè cagiona

te dall'azione violenta de’ncl‘vi ne' muſcoli, ſoffo

ga-ndo, per così dire la febbre” o ſia lo ſciogli

mento degli umori da eſſa prodotto , diminuiſcono

la febbre, ma inſieme impediſcono i buoni effetti,

che ne provengono . Onde è ſempre cattivo ſegno

che:

 

(a) Aphonſm. SM. VI. /Iphon XXI. Inſam’cn

:ibm ſi vai-ice: , aut hemarrhaides ſupervwwriur , injanieſoñ

lutìo fit . Et Set-ì. VU. Api:. V. Ab ifljania dyjentcría ,

mt Izydropr, aut menti: maria , bom-m .
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che nelle fabbri vi ſia convulflone; ciò cheſopra coll’ autorità ’Ipp0crate .

Crçderono `gli antichi chela febbre per ſe ſtef

ſa non foſſe morbo, ma 'che alle volte aſſolutamem

tc foſſe rimedio; ed alcuni tra’ moderni la stimalìQ

no ancora il grande istromento, col qual la natura

vince le cagioni morbifiche, e ripurga il ſangue

dalle parti vizioſe,dicui ſi. trovi imbevuteQuindi i

pratici più accorti , tra’quali il Sydenham , inſegnarc

no che il medico,il qual ſapeſſe ora tomperarcacd

or accreſcer la febbreſſecondo le opportunità,cure~

`rebbe facilmente le malattie più contumaci - Nè-í

Meccanici diverſamente penſano, dicendo pur effi che
alcune volte ſi debbano attenuare; alcunelaltre ad*

dcnſare gli umori.Niuno però chiaramente( che ſia

detto. ,con buona pace Toro' ) ha ſaputo ſpiegare in

che conſisteiſe il comperare , o l’ accreſcere la Lei);

bre, o l’attenuare , o l’addenſare il ſangue; perchè

niuno ha voluto abbracciare i' antica dottrina dei

corroinpimento, _0 i'ìa della putredine degli umori; e

forte dubito che non Ostante l’ autorità~ di Príngle

confermata da tante oſſervazioni, ben pochi vorran

no abbracciarla. Onde ioiiimo ben fatto di provare

coll’ oſſervazioni pratiche comuni , e colle' dottrine

più accertate de’i‘iiici che la vita,e la ſanità couſil

fiano in un tal grado di corrompiinento del ſangue

che accreſciuto, o diminuito, ora cagioni le malat’

tie, ed ora la morte . ' ' ‘

Per dimostrare tal propoſizione , che jo credo

ſe non tutto inudita, certamente lontana daila teoria

più ricevuta, e plauſibile e popolare, è d’uopo che

innanzi ſpieghi,che coſa intender ſi debba per vi?
ta e ſanità, e come questa viziandofi giunga va ca

gionare la morte ñ ` ` ~' `

Quello ſtato dcli’uomo, in cui ſi oſſerva j] reſ j
ſ0- C" moto del CUONÈ- @ſil Hiro, o`l corſo del ſangue pe*

ſuoívaii,costituiſce la vita.A miſura poi che [ai-eſp i,

razione e’lmovimcnto del cuore e del ſaneue, ſono :in

facili ,piuliberie piùequabili, la vita èpiùçom iuta

oper- cosi dire piu perfetta; nel che conſiſte a ſa'.

mta (2°)- Mfl Peſche queste due principali azioni s'

atleta*
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;Sign-[Piane con piena facilità, o con qualchecoltà , moltiſſime condizioni vi firichiedon0, che

lungo ſarebbe annoverare, e in troppo ſottili ed o

ſcure questioni menerebbonmi - Di ,tutte però queste

circostanze e cauſe di ſeconda claſſe ,(21) la píilma.

nifesta e proſſima a _me pare la natura del ſangue ,

cioè la qualità degli umori, che debbono andare in

giro, sicchè 0 accedendo, o mancando la quantià;

o creſcendo di molto la denſità ,o per o Polito di

venendo troppo fluida etroppodiſcorrevo e, in cia

ſcuno de' detti cali il _moto del cuore e la reſpira`

zione fi altera, e dicade la ſanità dalla ſua pienez

za, e _perfezione (22) , Imperocchè parlando della

quantità ſoverchia, che i medici chiamano plethora,

non vv’ha dubbio, che i _canali poſſano ristrjngerſi,

e dilatarſi , e contenere una quantità ora maggiore,

ora minore di ſangue; ma poichè la forza distrattile_

delle fibre ha i ſuoi termini, oltre de' quali nè poſ~

ſono accorçiarfi , n‘e allungarſi; è chiaro che ere:

ſcendo la quantità del ſangue ſino al grado di equi

,librare la forza distrattile de' vaſi , questi restino Lur

gidi e ſenza moto , e per picciola forza di più ſi

vrompano. Ecco perciò mancato il moto del cuore ,

della circolazione, e del petto; e perduta _la _ſanità

inſieme e 1a vita . Ciò, ,che fa `l'anzidetta plethara,

può fare la turgeſcenza, o la ſomma rarefazione del

ſangue, come ciaſcuno da ſe comprende. E all'op

poſlo, ſe la quantità ſcemi fino alla maſſima pontra~

zione de' vali', egli è pur manifesto che _ne ſegua l*

iſ’ceſſo effetto . E di fatti lppocrate più volte Îinſç.

gna che alcune malattie vengan prodotte da una di

queste due‘opposte eagionipia terza cauſa è la den~ "

ſità p ſia la ſpeſſezza creſciuta del ſangue. Quest}

è la più riconoſciuta da' Meccanici, e ſingolarmen

te dal Bellini,vma alquanto più difficile ad eſſere

ſpiegata . lo però tralaſciando quanto n’ è stato dcr*

;0, mi ristringo a conſiderare, che a potere il ſan

gue continuar nel ſuo giro, da’vaſi maggiori paſſar dec

ne' minori, eda questi gradatamente ne’ capíllarhfi

L dopo di aver più e più volte circolare , 'e ricevu:

,to le neceſſarie mutazioni )diſſolverſi ralmcnte,che

”33$ L Pos*
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poſſa ſomministrar materia pro orzionara alle stretñ

tiffime ſezioni de' canaletti ecretorj , ed eſalantiſſdell’ interna ed esterna ſuperficie dei corpo.

Adunque ſe le parti dei ſangue ſiano talmente

tra lor coerenti, che la _forza del cuore, e de’vaſi

non fia bastantea diſunirle,,c ridurlea quella piccio

lezza di mole, che ſi richiede a poter entrare ne’

minimi v3ſi;dov_rà quindi ſeguire l’intaſamento, e l'

interruzione del libero corſo, e una ſeconda reſie
vfienza al cuore; la quale non cedendo, impedirà a

pocoa poco,e talvolta in un ístanteil moto per li

vaſi maggiori, da cui depçnde la vita.

L' ultima , _cioè dire la diſſoluzione morboſa

del ſanguç ,o va eſſa congiunta colla rarçfazíonc ſoñ

pra dççca, e fa qucll’ istçſſo effetto, che la pier/zara;

o non accreſce notabilmente il volume di rucra la

massa (perocchè non ſembra pollîbíle, che un liquió

do actçnuandoſi, non ricreſça affatto di volume ) e

in tal caſo ſcorrendo il ſangue con ſoverchia faci—

lità pe’vaſi minori, e _ſcparzmdoſi la ſua parte più

fluida dalla più denſa , ç diſciogliendoiî preſſochè

ne’ ſuoi elementi , ponf/ondcrà tutte le ſecrezioni;

entrerà ne’ vaſi di ſecondo e di terzo genere; e

parte ſi diſiiperà per _tr-aſpirazione , e per urina;

parte ristagnerà ne‘vaſi .capillari , ne' ſeni venoſi,

nelle viſcere e nelle cellule membranoſe . Ma ol

tre a ciò, poichè nella_ diſſoluzione del ſangue ü

diminuiſce il contatto delle parti, e quindi la for.

za di attrazione dicreſcc; nc ,ſegue che l’aria fiſſa,

diviſa e diſperſa tra le molcçulç del ſanguçysl di

]iberi nuovamente e ſi ;accolga in maggiori volu

mi, e _ricuperi la perdura ſua molla , e ſi dilati di

_nu0v0,e gonfie distenda, e sforzi tutto lc picciole

e grandi 'cavità, _dove penetra; ed altre ne'rompa,

altre ne pflruiſca,e con terribili e straordinarj ſin

_romi impediſca La círçolazione,e con eſſa lc cauſe

c gli effetti della Vita. »

Queste ſono le cauſe più maniſeste e più po

_tenti `na e dal vizio _del ſangue, che turbano o iin

Îpediſ no il moto del cuore ,l e del petto , e de'

polmoni. Ma non tutte queste `cnuse ſono ugualmen.

i'?
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:ſi: frequenti: poichè in non”. ſc ſia poffibi’lc’che

creſca la quantità del ſmgue al ſegno di renderti

gidi ed immobili i vaſi; parendomi ciò più tolto

un idea. che un-ſatco liſi-co; il quale , ſe niai av—

veniſſe , produrrebbc istantuncgmcmefluclla morte,

che .viene per vera affida-azione, ed a cui non ſa

rebbe da Òpporre alcun riparo Forſe che a questa

morte eran ſoggetti anticamente gli Atleti; l’ abito

de’ quali ſeriamente condannavn ippocratg.. Ma co
munque ſia, egli è certo che ſe ,lì cstremá pienezza

de’ivaſi non ſucceda prontamente per una ſtolta vo,

glia di mangiare e di bere a diſmiſura , eſſa non

tanto depende dalla copia degli alimenti , che dal

le ſecrezioni diminuite , .0 ſuppreſſe. Impcrocchè

ſc a proporzione della quantità del ſangue fiſacçia

la ”aſpirazione , cd ogni altra ſenſibile evacngzioñ

ne ,' non mai avverrà ch-e’l ſangue creſca più del

dovere, e dístcnda sì fl'rabocchevolmentc _i vafi.Ma

se 1’ inſenſibil traſpirazione , e qualunque altra ſen:

ſibi] ſeerezio-nez 0 ſubitmncntc , o col tratto del

tempo manchino della natura} miſura , creſcerà la

quantità degli umori, e ivaſi gonfieranno al ſegno

da non poterſi ristringcrc ,C da non poter-muovere i

liquidi contenuti, onde ſeguirà la pier/10m . E' chia

ro gdynquc, clic la pletholìa _naſce più Losto,…0 più

veriſimilmcntc dalle ſecrezioni diminuite , o manga;

te, `che dalla copia degli alimenti . Perciò ſ1 leg"

ge , che gli Atleti , _í quali c lautifiìmamcnte main

giavanoe cibi ſolidiſlîmi , o dopo di aver mangia

to, ſecondo le regole della Cima/(lim, non ſi ripoſa#

Vano, e molto meno dormivano; ma per contrario

_restayanpvin piedi, e ſi` cſercitavanó ancora-acciao;

çhè cpll’eſercizio più facilmentefinaltifl‘cro, c pro—

!noVflſſcl’O la traſpirazipne, e tutto l'altro ſecrezioni;

ed in talmodo conſumaſſero e ſcioglicffero il ſan

gue ,troppo denſo e abbond-anxe.O_r ,chi non vede,

che la diminuzione delle ſecrezioni, e maſiìmamen

tç‘dell’inſenſibile, ſia .frçquentiffima c perciò artiſ

fimzra .gcnerai- la plcthor’aj’? Egli è manifesto anco:

ra, che lo ſcemamento,e la ſupprefiìone di cali ſc—Pr

cſi‘çzíoni vien iPrQsÎVÎO 'ia-Mah Pam; dalla denſità'
af' v

39'* ‘
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accreſciuta, o ſia dalla liquidità diminuita del ſan

gue . Adunque la cagione proffima della flex/zara è

questa . Sappiamo in oltre dalla Fiſica che la dif

ferenza tra i corpi duri o conſistenti, ei fluidi o

liquidi, è la ſola coeſione,oattrazione delle moleco

le; e che la differenza tra i fluidi inerti cd elastici,

è la'maggiorc , o minor forza_ di repulſione tra le

dette molecole . Sicchè íl ferro , per cagion d’ e—

ſempio, è duro, perchè le ſue molecole ſr toccano

molto e da vicino , e ſi tirano fortemente; l’ acqua

è fluida , perchè le ſue parti lì tocca…) meno,c de

bolmente ſi attraggono; l’ aria è elastica , perchè le

ſue parti non ſolamente non ſi toccano da vicino,

ma gaglíardumente ſi ríſpingono (a). A far dunque,

che un liquido ſi muti in ſolido , è neceſſario che

le-Tue parti più fortemente ſi actraggano o col roc

carſi più d’apprcſſo , o col toccarfi con maggiori

ſuperficie . Al contrario un ſolido acquisterà la na*

tura di fluido , ſe le ſue molecole ſi diſcostino dal

prolſimo loro contatto, o acquistino una tal forza di

reſpulfione, per cui vincano l' altra di attrazione.

Onde ſc la forza di repulſione divenga tale che lo

parti ſi ſuggan0,allora il ſolido lì cambierà in flui

do elastico .

Tutto ciò ſi oſſerva nell' acqua e nc’fiuidl, che

partecipano aſſai della natura dell' acqua. Poichè l'

acqua per forza del freddo ſi congela c índuriſcma

per l'azione del calore ſi liquet‘à ed acquista forza eſ—

panſiva, o elastica, molto maggiore dell'aria, allor~

chè ſi converte in vapore.L’ aria per l'opposto per*

de l' elasticità, indi la fluidità , e finalmente la ſor—

za elastica; laonde paſſa dallo stato di fluido ſotti

le,ed elastico a quello di duro,o conſistente ed in

erte , e ſi trafinuta ín pietra, in Legno, in metallo,

e in qualunque altra materia ſoda c peſante (b) .

D Se

(a) Questa è domina del Neuro”, abbracciata da

tutti i Film' .

(b) Lutz/Zu e‘ dottrina dell’Haler non ipotetica ,

ma ſperimentale, congruente alla jbpmddena del Nemo”.

 

' proposta ”elle que/Haiti ottiche .
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5 Se ciò avviene all" aria, che è il più ſottil fluido di

quanti ne conoſciamo dopo il fuoco c'l mezzo etere”

di Neuton; niuno, çredo,durcrà pena ad ammetter

îo nel ſangue , che di ſua natura non è vero fluido, c

chefacilmcnte Congela uſcendo all'aria. Può dunque

il ſangue perdere quella fluidità neceſſaria nel circola

re pc' vaſi minimi, e può condenſarſi ed oi’cruire le

glandole ele viſcere,e mutar le cartílagini e le mein*

brane in oſſa, e generar Calcoli, pietre,ed altre ç0n~

crezioni (23)- E può al contrario acquistar fluidità

maggiore, e ſciogliere, o rammollire le parti ſolido

iù dure e più compatte del corpo. So 10 un Gen

tiluomo di gran talento, che avendo nella ſua pri—

ma gioventù ſofferto una graviffima malattia con

lunga febbre, ſi levò di letto notabilmcnte creſciu

to di statura; ed è ſorſe oggi l'uomo più‘alto di

Napoli .

Fra queste due opposte denſità del ſangue, :1m—

bedue morboſe , la naturale eſſer dee la mezzana:

in tal- modo però che , ſenza manifesto danno del—

`la ſanità, poſſa alterarſi o all'una , o all' altra par

te per certi gradi; oltre i quali diviene morbosa di

troppa,o poca denſità.Enel primo caſo diminuirà lt;

ſecrezioni,e cagioneràla plethora,nelſecondo lc ac

creſcerà, e rodurrà la :abc . Ma perchè le cefliture ,

o i comple l degli uomini variano per innumerabili

cauſe , ed ognuno, ſecondo il ſaviiiìmo inſegnamento diñ

Cornelio Celſo, ha una qualche parte delcorpoinfer,

ma; perciò avviene , che o la denſità a Q la fluidità,

preternaturale del ſangue in altri offenda il capo, in

altri il petto, in altri le viſcere dell' addomine , in

alçun altri la veſciça , o gli articoli , 0 altra parte;

e più per l' azione particolare di ciaſcun organo -

che per la diverſità della cagione morbilica , ſembri

no diverſe le malattie. Potrei più diffusamente, in

ſistendo su questi principj , dimostrare almeno con

Vcſíſimil raziocinio, onde nascano tutte le malattie,

e quali dall' una, e quali dall'altra mutazione della

denſità degli umori. Però il detto fin qui è molto,

,ed eccede i confini preſcritti all' argomento pi-.oñ ffi

posto‘ini ,

Ris
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Ritornando adunque alla materia, io dico, clic

quella tal ſalub-re, o mezzana fluidità , da-cui depen—

dc il buono stato del ſangue , e delle ſecrezioni de

gli umori, e in una parola la ſanità, è un principio

di corrompimento, o ſia di putrefazione . A così cre

dere m’íncucono molte ragioni, che anderò ſpiegan

do col miglior ordine , che mi ſarà poſiibile . Pri

mieramente il ſangue , che gira per li vaſi , è il ſu

go eſpreſſo dagli alimenti nel ventricolo, e meſcola

m colla bile, col líquor pancreatico , e cogli altri

liquori , che dalle glandole della bocca, dcll'cſoſañ

go, del ventricolo , c di tutto il tratto intestinale via

via stillando ſi meſcolano cogli alimenti-La materia

degli alimenti ſi riduce a due generi, o a’ vegctabi

li, 0 ad animali ,: il primo per ſe steſſo è' diſposti[—

ſimo alla fermentazione ; il ſecondo alla-putrefazio

nc; poichè le piante quaſi che tutte ( non dico tutte

aſſolutamente, perchè vc ne ſono alcune aromatiche

ed abbondanti di ſal‘volatile, che difficilmente ſerñ

;montano ) (a) ſpontaneamente fermentano , e molto

più strappare dalla terra e compreſſe in luogo stret

to e non ventilato; gli animali mancati di vita , o

le loro parti tagliate, ſenza verun artifizio, li putre

fanno (b). Avverce però il Boerhaave (e) che tutto

quello, che può concepir la fermentazione z può

altresì putrefa’rfi; ma non già all' opposto quel che è

ſoggetto a putrefarſ , può fermentare . i

L‘efi‘etto della fermentazione, è in `certo modſo

D 2 -

(a) Boerhaav.Chem. Velma. II.;lPar. I. inHí

flar. Fermemat I. 5. ubi remíttir leüorem ml Procejjilr

XXXII. E59 XXXIII. 2.':

(b) Ciò e‘ooxì chiaro ed univerſale , che non ha bi

_flrgno di prove; che anzi nel cor-[10 ancor vivente alcune parñ

ti fi earrompemo, e ſi _ſeparano dall' altre. 'ì

(c) Vi è gran differenza però tm la firmi-”razio

ne , e la purrefazíone , notata particolarmente da Baerhaave,

da Hoffmanno, e da Pringle; ſebbene *yi ſia tm l’ una e

l’ altra qualche ſomiglianza intorno alla tum-gfazíme , pro

 

*dazione dell' ja, e degli aliri . *Q
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151mila a quello della pulire-fazione; lrnpcroccbètanto

l’ uno ,coi e l'altro ie vero ſcioglimento, o vera li

nefazidne deila maſſa fermentata o putrefatta ; cioè

äire, che o per opera della ferurntazione , 0 del

la putrefazione ſi ſcioglie la teſſitura rie' corpi, lì ſe

para la parte fluida dalla ſolida , e ſi produce una.

terza materia liquida, d' indole alquanto diverſa da

quella, cheſitrovava prima nc’corpi. ll liquore pro

detto dalla fermentazione, è vinoſo,qualunque ſia il

vcgetabíle , da cui è generato… e abbonda di ſpirito

ínfiammabile; il liquore nato dalla putrefazione', è u

_na ſanie fetidiſiìma. nziuſeoſa , e ammorbante,da cui

anche eſula ſpirito ínfiammabile . Ma il liquore del*

la fermentazione ha forza di ritardare, o d’impedire

talvolta la putrcfazione ( e all' opposto, come dagli

eſperimenti rilevò Pringle) la putrefazione riſve—

glia', o accreſce la fermentazione .

Se dunque egli e così non rimane dubbio che

la digeſtione ,ſia una mera putrefazione degli alimen

ti nel ventricolo, e negl’ imestiniſioznentata dal ca

lore, dall’umido, e da' liquidi , che vi ſi meſcola

no . La quale opinione , tutto che antichiflima, c

inſegnata da Piistonico diſcepolo di Prafl‘agora, co

me riferiſce Celſo,diſpiacque sì grandemente all‘in—

gcgnoſq Pitcarnio, che rinnovò i' altra pure antica

di Eraſîſiruto, il qual volea che i cibi foſſero stri—

tolati e ridotti in polvere iinpalpabile nel ventrico~

lo. Non è del mio istituto il diffondcrmi in confu-ñ

tare gli argomenti di Pitcarnio; poichè oltre alle

gravi obiezioni fattcgli dall’eruditiflimo Lister (24.)

Hales dimostra che la forza del ventricol0,del dia

ſramma, e de’inuſcoli dell' addome , non è cotanto

prodigioſa che produr poſſa gli effetti decantati da

Borellme da Pitçarnioñ Il qual fondamento venen

do meno, crolla la ſoprapposta artifiçioſa teoria, Ma

oltre la natura degli alimenti, che di per ſc tende

;i corrompçrii, e vie più in un riçettacolo caldo ,

umido, chiuſo, e in cui è compreſſa e confuſa la

tenera loro maſſa ; i fenomeni ſteſſi della digestio

ne danno chiaramente a conoſcerlo a chiunque ſe

guir voglia il vero , e non l'opinione . Questi ſ9

n.



 

'\ ,no il gonfiore dell' addome , i fiati, l’ eruttazlosngi

acide o putride, ſimili al ſenſo dell’uova l‘tantie, il

riſcaldamento della perſon-…Hi quali giungono a far

recere a' ghiottoni poco dopo ilvcibo d' intollera

bil ſapore ed odore. Tralaſciodi dire, che il lat

te, i brodi, e l’ altre materie liquide , cui non bi

ſogna lo i’critolamento, e che lUÎnm'iniflrano ugua

le, o maggior nutrimento de'cibi ſolidi, ugualmen

te ſi debbono digerlre,e reflare nel ventricoio per

canto tempmquanto è d’uopo a couvertuſi in chi

io , producono i medeſimi accidenti . Niente dico

dell' acqua che ſi "dà bere aìſebbricitunti, la qual

nondimeno ſi loro pena,iinchè non ſia digerica ed

eſpulſa. Egli è poi coſa maraviglioſa che di qual

unque materia l'uomo ſi alimenti; purchè non ſia

velenoſa, o indigestibile, ſi genera un ſimil ſugo e

di colore e di odore e di ſapore , diverſo ſolo in

conſistenza, come dimostrano gli animali col latte.

E i bambini , che di puro latte ſi nutriſcono, non

perciò ſono eſenti dalla digestione; anzi alle volte

il rendono putreſatto , alle volte indurito , o non

mutato . ll latte adunque , che ſicuramente è il ſu

g’o eſpreſſo dagli alimenti, può eſſer* di documento
della digestione. Eſſo par dolciliìmo edv alieno da.

ogni qualità putrida, ma non v’ha liquore più cor

ruttibile; nè le uova, che freſche ſon cibo delica—

to e da malati, e che da' Medici ſi giudicano di’l

natura ſomiglíantiffima al latte, ſon meno diſposte a

corromperſi (25) :{'E‘ vero, che le frutta ſon pari

mente corrurtibili;~ ma il grade e il genere della

corruttela differiſcon tra loro , nè il danno prodot

to da’ frutti, è paragonabile a quello del latte , o

delle uova' imputridite. *m

Compreſe cal veritàil ſublime ingegno díBoer—

haave, e l'eſpreſſe vivamente (26) colle ſeguenti

parole: Certamente la pmi-ricezione fra quante ſimo le a*

zioni artificiali e naturali , 'meglio di‘tutte a‘z’mq’lra la

prima azione della bocca, del ventrz’colo,e degl' intestini;

laonde non (lee onm'namemc rigettaiji la ſentenze di Pli

jimn'ca, che affermava i cibi digcrirfi ſopra tutto col pu

WjffitìvifiyMa ( e ſerve questo di conferma ”Magna
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eotalmenze, distinguere la preteſa-zione dalla fermentazîom.

Io potea colle ſole ſperittlze del citatol’ringle,

raccolte nell'Appendice del ſuo libro, disbrigarmi

di tutta questa disculiionc. Ma i0 ho creduto con

ragioni più intelligibili e coll’ autorità di ſcrittori

più conoſciuti,dover diſporre l’a’nimo del lettore a

non abborrire una dottrina, che' ha un nome per ſe

steſſo diſgustoſo , che par contraria al ſentimento

oggi concordemente accettato da' Medici .

Ma poichè i cibi di materia animale ſon più core'

tuttibili, che quelli di materia vegctahile; quindi è

che le perſone uſate a mangiar-molta carne , ſon

più ſoggette a malattie putride, e ſono più fiere :

ciò che ſi conferma dalle nazioni barbaro , che ſi

paſcono di carne cruda di qualunque animale , o

anche dell’ umana; e dagli animaii carnivori . A

qual propoſito nota il Pringle. che in Inghilterra,

prima che entraſſe il guſto degli crbaggi, e delle

frutte, conſistendo il vitto di quella Nazione di

quaſi che ſola carne, le malattie putride erano fre

quentiſſxme, e di difficil cura. L’ uſo perciò degli

erbaggi e delle frutte, come di materia più inchi

nata alla fermentazione, giova a frenare la ſovet

cbia putreſcenza de’cibi animali .Ei pertanto colle

ſue ingegnoſiliime ſpericnze conobbe che la ſaliva in

luogo d’ accelerare , o di promuovere la digestione

( ſiccome uniformemente per innanzi da tutti ſi era

creduto ) ſerviſſe a moderare la putreſcenza degli

alimenti ñ All' opposto che il ſal marino , avuto per

preſervativo della corruttela , adoperato in quantità

bastante al condimento delle vivande , aveſſe forza

di ſcioglierlem di corromperle più pr0nt2uuente.DC

termina egliperciòtal d0ſe;ed avvertiſce che accre

ſciuta faccia l’ opposto effetto , ſiccome dall'ordi—

naria ſperienza di ſalar le carni e’l graſſo, può Gſ

ſL’l' noto ad Ognuno. Ed io credo, non eſſer molto

difficile il render ragione di tal diverſità. Oltre ta

li estraordinarj accidenti s’inoltrò a provare la qua

lità di moltiſſimi medicamenti , di cui non ancor ſi

ſapea la maniera e la virtù di 0perare;e con eſpe

“menti facili e applicabiliſiimi'alla digestione, ſco

E pri :
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pri: vLche i ſali ulmliní, proibiti rigoroſa -nte di?

medici nella cura delle malattie putrido ,'perchè

creduti` acceleranti della corruttela, foſſero anzi p0

tente rimedio ad impedirla.ll. che allìopposto i re

flacei, preſcritti a frcnar la corruttela de cibi,aveſ~

ſero forza di accreſcerlaHIHçvche la maggior parte

de’medicamcnti antzfebbrz'li e ”er-vini, come la china

china, la camamilla, la ſerpemaria, la mirra, la confo—

ra , le cantarz’dí , le *viper-e _leccare , e‘l castoro Ruſſia,

abbiano qualità di rintuzzare, o diminuire la putre

fazione di tutte le parti animali . Della China china

ſi ſapea, che internamente, ed esternamente uſata,

giovafſe molto ad impedir la corruttela,ca ravviva

re le parti già mortiíicate , ma de‘fiarí di ramamillfl

tanto lodati dal Baglivi nella cura delle ſebbri in

t‘ermittenti , non ſi era ſoſyettata tal virtù . Sapcaií

pure che la ſerpenraría irginilma valefl’e contro i

morſi de' ſerpenti velenoſi,e generalmente contro i

veleni, la putrcdine , le febbri maligne, l’ affezio—

ne isterica,contro i verminl , e ,in una parola,che

foſſe aleffiſarmacaflna non perciò ſi era penſato che

tal virtù conſisteſſe in frenare lo ſcioglimento cor—

ruttorio del ſangue: al contrario ſi credeva che l'at—

tività ſua foſſe riposta in una forza diſeiogliente ed

attenuante degli umori. Altrettanto i0 giudico del

la polígala, della flmaruba, dell’ipeeaoanha,e del vetro

cerato d'antímoníoflimedicamenti efficaciflìmi per l’in~

fiammazioni interne, e per le diſcnterie - La mlrm

e 'l castoro da gran tempo ſono in uſo in medicina

ſotto il titolo di antliyfleriei e nei-vini ; ma com* elfi

operaſſcro, ninno con fondata ragione l’ avea ſpic

gato. Dobbiamo adunque al nostrovAutore questa

bella dottrina; e da eſſa legittimamente fi può inſe

rire che i mali de' nervi, e ſopra tutto gl' isterici,

e convulſivi, abbiano l’ origine da umori putridi;

poichè cedono ai rimedi correttivi della putrefazio

ne . Or ecco , ſe io non Vado errato di molto,

che le ſcoverte di Príngle aprono un larghifiimo

campo alla filoſofia e pratica medica ,‘ e fanno

comprendere molte cauſe di mali. e molte _,virtù di

media-unread, che fino ad ora ſon partite oſcure
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6asmbigne‘; e forſe ancor tra loro contraddi‘ttorie . Tute

ta l’ antichità avea lodate le carni di Vipera per le

malattie cutanee nate da impurità , o ſia da corrut—

tela d’umori ; nè altra ragione ſapeano addurne i

Medici,chc la diafareji promoſſa dalla virtù,o qua

lità alcalina di tal animale . All’ incontro la Vipera

in mordendo e instillando nel ſangue il- ſuo veleñ

no, lo rapprende per le reiterate diligentiffime ſpe

rienze del Redi; effetto , che dovea ſar ſoſpettare

piuttosto , che la carne di eotal ſerpe addenſaſſe il

ſangue, e giovaſi’e nello stato di ſoverchia diſſolu

zione , o corruttela . Tulpio riferiſce nel lib- II

delle ſue ojjèrwzzioni,cncll’oflèrvnzione Vlll. che l'o

flriche guarirono una donna dalla tiſica dichiarata, non

ostante , clie’l polmone foſſe preſſo che tutto dis

fatto dalla copia,e qualità rea della marcia-E non

'male, a creder mio, egli attribuì alla viſcoſità del

ſugo delle ostriehe la correzione del ſangue trop-`

po aiſottigliato e potra-ſtante . ll più ſingolare e più

ìnstruttivo di questa oſſervazione , egli è che l’ in

forma per un deſiderio ſpontaneo di tal cibo obbli—

gò il medico a contentarla ñ Ippocrate , contro la

ſeverità di taluni, era indulgentíffimo agl’inſermi,;c

volle anzi che i medici non traſcuraſl'ero sì fattcivo

glie . Sogliano i febbricitanti, e maſſimamente quel

li di febbri putride, appetire avidamente, oſrutti, o

liquori acidije poche volte incontrano giudizioſa

compiaccnza in coloro, che ne hanno la cura; eſ

ſendo canone della volgar medicina di proibite le

coſe acetoſe. Vi ſu tempo , in cui ,ſi vietava non

che il ſorbetto, ma l’acqua naturale iileſſa, perche

cruda,e ſi prcſcrivea la bollita,ancorcbè ſi doveſ

ſe bel' freſca .'"E quanta difficoltà non ſi trova pur

oggi nella preſcrizione dell’ aceto? intendiamo OL'

dunque la virtù di così antico medicamento: e poſf

ſiamo ne’ caſi propri preſcriver|0,ſenza cacciare gli

antichi di troppa credulità.La canfora era stata sban:

dita dall'uſo interno, qual muſìico potentiſſimo; …i

ſenza gran cautela ne’graviſiìmi caſi era commenda

ta , non altrimenti che le cantaridi . Nulla dime

nc; conobbe il ſoprallodato Autore, che l’ un??

_ a ñ
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i‘altro rimedio hanno qualità oppostiiſima alla cdr

ruttela; ſebbene per altre cauſe poſſano nuocere u

ſati internamente in doſe avanzata (27). 1V. Trovò

parimenti: reſistere alla putrefazionc l’aloe., l’ajüfc

eida, la terra del Giappone, iLpepe, il gengiovo, lo zaf

ferano, la radice di commit-rem, le galla, la radice di va

leriana ſilvcstre, la menta, l’aizgelica, l' adora terreflrh

la ferma, il the' verde , i roſe-Ni , l’ aſſe-”zio comun…- , in

jënflpe, il mfmzo, e l’ oppio; ſe non che quest'ultimo,

ancorchè più degli altri moflraſſe tal- forza , gene

rava pero tropp' aria, e ammoliva la Carne più che

non fanno altri piitcfficaci medicamentì di ſimil na—

tura. Or dunque chiara è la ragione, perchè lîOP

i0 tolga i dolori, e addormenti; eperchè nella ſo

vcrchia rilaſſatezza delle fibre non ſia opportuno, C

perchè promuova il ſudore negl’infermi. V- Distin

gue in oltre r medieamenti correttividella putredrnc

in varie clailì : cioè in ſali ulurlinififfi, e volatili; 'in

_ſali acidi così vegerabili , che minerali ; c distingue la

loro forza relativa in alii-ingenti, e non a_/Z1i2.genti;e

, rova coll’ iter-ata eſperienza che tutti gli aflrigetzii

vagliano a moderare , o ad impedire la corruttela,

'ma che non tutti quelli , che hanno questa quali—

tà, fiano aflringeuti .

4- Io non poſſo in pochi periodi raccogliere la ſom

ma delle ſperienze fatte dal nostro grande autore; nè

altresì stimo disteſameme recarle tutte, potendo chic—

chefſia vago di ſaper-le, leggerle da ſe nell' Appen~

dice'dcl citato ſuo libro ,' oltre che i Medici , a' quali

appartiene tal cognizione, l‘ avranno ſicuramente let

Le, e ponderatamente conſider-acer. Non polſo però

tralaſciare di aggiungere, che’l ſuddetto Valentnomo

per meglio accertarſi delle ſue oſſervazioni ,e cavar

ne più ſicuramente le conſeguenze per la pratica di

Medicina, ſperimentò le forze de' medicamenti ſo

pradderti ( e di altri molti, come delſal m‘tro, deli'

mummia” crudo , delle gomme, e reſine , de’ ſali aridi

. :yogetabilh—e minerali , del flzgo de' limoni , dell’ {were e

ſimili; che tutti più , o meno riconobbe *del-ia steſſe

qualità) tanto adoperati per' le ſoli , che ruilìi,e ſ0~

pra la carne, e ſopra gli umori animali,ſpecialmea`

vi; ‘ (Q
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a: ſullahíle, ſulla crosta infiammatoria nel’ia pleurîſiaj

e ſul ſiero del ſangue-Per tali varie ſperienze appres

ſe , che la china china diede minor indizio della ſua`

virtù, che la polvere della jèrz‘renraría, e dc’fiori di

camamilizz : qual differenza egli aſcrive alla durezza

della teſiitura della corteccia : ed in altro luogo avver

tiſce ſaviiiìmamcnte,_che nello stato di rigidezza del

le fibre non giova il’ſuddetto medicamento, benchè la

cagionc del male ſia un umor putrido,e lo richieda.

Basti per ora ciò intorno all' uſo della china china,

non ſempre proſittcvole nelle febbri: più a lungo

toccherà parlarne nella deſcrizione particolare della

nostra febbre Epidemica.

Dalle ſpcrienze fatte fuori del corpo umano

coll’ infuſione della corteccia ſopra la carne , riuſci

te ſempre più, 0 meno favorevoli alla virtù ami

rcpeira di tal droga, fa egli paſſaggio all' applica

zione di tale ſeoverta alla cura delle fabbri inter~

mittenti; e prova, che intanto la china china vin

ce le dette fabbri, in quanto che reſiste alla c0rrut~

tela della bile , da cui principalmente ſi accendo

uo. E perchè il ſuo argomento non paia failace,

io conferma dimostrando indepcndentemente dalla

forza della corteccia che le febbri intermittentiñna

ſcono dal corrompimento del mentovaw umore-Le

ragioni ſon riconoſciute da tutti gli Scrittori di tañ

li fabbri: cioè I. Che dette febbri ſon proprie de’

paeſi Palustri, e infieriſcono dopo i calori forti C

stivi, allor che l’arla non ha ſenſibile moto , e

trovaſi più umida per. le copioſe eſalazioni cosi

dell’acquc stagnanti, che delle ſostanze vegetabilt

ed animali corrotte. II. Che in talc stagione re

gnano le diſentcrie,e ogni altra ſpecie di mal Puffi..

trido; e le vivande steſſe per poco che ſiano e

ſpoſte all'aria, ſi corrompono . lil. Che il calore

di ſua natura diſpone gli umori alla pucrcfazione,

e che questa vien fouientata grandemente dagli ali

ti ſopra deſcritti di qualità putrida , i quali s' inſi

nuano nel ſangue, e a guiſa di fermento , com'e

gli dice, 0 di veleno corruttorio , lo traſinutano

nella medeſima natura -lWChc le nebbie, e le ru

'a gm.
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giada frequenti a tal tempo ne’ luoghi pantanoſi ,

trattenendo la traſpirazione , impediſcono che ſi

fi ſpogli il ſangue delle parti iù guaste,e con eiÒr

ne accreſcono la çorruttela . lì'. Che i ſintomi di

tali fcbbri, cioè la nauſea , la ſete , l’ amarezza della

bocca, gli ſcarichi di bile corrotta dimostrano ad evi—

denza , eſſere la dijjbluzione putrido degli umori, ia

vera cauſa di eſſe-VI- Che tal_ volta in paeſi ſmo—

dcratamente umidi, ed in peſſime stagioni giungano

le febbri intermittcnti ad acquístar indole di malt

gne, 0 pejiilenzíaii, producendo, ſopra tutto indebi

tamente curate , macchie lividi?, juggillaziaiii , 0 canñ

cffim negl’ intestini .

Tralaſciando le altre utiliffime oſſervazioni e

ſcoverte del noſh'o autore, ritorno alla digestione,

- che con tante ragioni ho provato (~ coerentemente

alle ſpericnze fatte dal medeſimo autore., oltre alle

rifleſiioni giudizioſiffime del Lister, che gran tempo

prima coll’autorità degli antichi, e colle oſſervazio~

ni dell' agricoltura, della preparazione de’cibi, dc'

rimedi della digestione tanto ritardata, che accele

rata avea tilt-abilita l'opinione di Plistonico ) ſaſſi

per corrompimento nello stomaco , e nel resto tie*

gl' intestini; e riſpondo ad una graviſſima obiezio

ne, che mi ſi può fare; cioè dire che ſe così t0ſ~

ſc, ſarebbe il chilo, anni che piacevole nutrimento,

piuttosto un ſugo veleneſo e distruttivo della buona

ualità del ſangue e della conſistenza de' ſolidi ›

elle viſcere, e degli organi tutti . Dico adu-nque,

che la putreſazione degli alimenti nello stato ſano

dell’uomo non va innanzi più diqnel,che è neceſſa

rio per disfare la durezza de’cibi,e di ridurgli a un

tal grado di fluidità , che fieno atti ad entrare nc'

vaſi lattei : o per dir meglio, che duri la pun-:ſa

zione in ſinoa :amache (i liquefacciauo i cibiycdeſ

primario dalla loro ſostanza la parte olioſu; poichè

la parte terrea e fibroſa , ed ogni altrapíù conſi~

stento rimane quaſichè tutta negi’ intestini, e colla

parte più craſſa della bile e degliumori'stilianix nel*

la cavità intestinale, eſce via del corpo. Giunta che

fia la. putrefazione a questo _ſegnof ceſſa inter-anima`

-Î Wir* le `
i
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te. Per-giò, ſecondo le ſperienze del nostro autore,

la ſaliva in vece di promovere lo ſcioglimento e

la putreſazione , lc ſerve di antitodo , e l’ arresta,

ſicché non proceda oltre, e non cagioni lo ſvilup

p0 dell'aria interna , ll sentore e l’ acrimonia iu

trida . Ciò che egli non aſſeriſce di ſua ſanta 1a,

ma lo ricava dalle ſole ſperlenze. Che ſe poi per

mancanza, o per mala costituzione della ſaliva , la

punt-fazione oltrepaſlì i dovuti termini ; in tal caſo

avverrà , che in tempo della dirrcstione gonfi estre

mamente 1* addome , ſi gravi i capo , ſi ſveglino

moltiſſime flatulenze,e ſi ſenta in gola un ſapornau

ſeoſo, acido, o putiidoz il che di frequente ſi ſof

feriſce dagl’ ipocondriaci. Può all' opposto , e non

di rado intervenire che gli alimenti non ſi ſciol—

gano abbastanza , e 'l chilo ſia ſovercbio denſo e

vilcliioſo; nel qual caſo lentamente, e con difficol~

tà s’introduee ne' vaſi lattei , e contribuiſce alla

denſità ecceſſiva del ſangue. Troppo innanzi andar

dovrei per iſpiegare interamente gli altri vizj della

digestione. Soltanto debbo notare, che nel primo caſo è

da' temperarſì la putrefazione o coll’aceto , o colle

coſe gelate , 0 con altri medicamenti proposti dal

nostro Autore (28); e nel ſecondo è da promuover

lì. E poichè i cibi di materia vegetabile più pro

clive alla fermentazione, moderano la putreſazione;

e' verſa vice i cibi di materia animale, l'accreſco

no.; nella ſcelta e preſcrizione di eilì conſiſte gran

paite'della cura di ſiffatti oppoſti vízj della dige

stione.

A Far però bene la digestione tante coſe influir

debbon0,cbc noi tutte non ſappiamme perciò non

vi ha più difficil nodo in medicina , che rimettere

le viſcere in istato di ben digeitii‘e. La ſaliva, co

me fi è detto, tempera la ſuverchia putrefazione:

ma qual è i' uſo della bile, e del liquore del pan

mar? E in qual modo ſi emendano i tanti cambia

menti di questi tre umori (a) P m /
~-\n~` .(a) ui merita ”eci/'amante eſſer letto il Prin~

glc nell' Appendice alla memoria V.
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"11 chilo, quantunque corretto dalla ſaliva non

mostri di aver ſenſo, o qualitàpuzîrçſcente,ma rintuz

zi la corruttela del ſangue e degli altri umori,

e per tal mezzo conſcriſca al mal ſottile; niente di

meno dovendo per lo moto della circolazione , e

per la_ meſcolanza cogli uìnori, che tendono a puñ

n‘eſarſi, cambiar indole; dopo certo tempo diviene

anch'eſſo tale , ſiccome fu detto ſopra , parlando

de’ bambini di latte. Or che gli umori dentro de'

vaſi acquistino tal natura, oltre a quanto_ n’ è stato

provato coli' oſſervazioni mediche , s’ inſeriſce dal

doverſi mutare il chilo in ſangue, e in tanti altri

“mm-i più ſottili di varie ſpecie (a) accioçchè ſi

renda proporzionato alle ſezioni dc’vaſi capillari,

onde ſon composte, e ricevono moto c nutrimento

tutte le viſcere, e, tutti gli organi ciel corpo ani—

maieffi finalmente ſvapotare …ſenſibilmente-io non

50 immaginare altra giù vcriliinilc , o più natural

cauſa della mutazione degli alimenti in chilo 7 e

del chilo in latte, in ſangue, e in altri ſecondari

umori, Nè meglio_ può intenderſi la forza di questo

argomento, che nchiamanu’ofi nell'animo lanpiccio

lczzu incredibile dc' vaſi z 0 de' pori della midolla

del cei-ehm, della ſostanza de' nervi, e dc'rli orga

ni arciñcioſiſiiini ciell’um‘or ſeminale . Le iniezioni,

e le lenti actitiilìine del Leewenocck non giunſero

a penctrargii, e I‘endergii viſibili . Nondimeno in

tali imperccttibiii Vaſeliìni çntraîl' umore ſeparato

dal ſangue , e per entro_ VÌ circola, e riceve altra

notahile alterazione . Ne vale il ricorrere all'impe—

co del ſangue el alio .sfregamcnto dc’ vaſi; poichè

omai preſſo cuçtiecerto che_ a miſura che ſiallontana

il ſangue dai cuore, e s’ inſinua ne’ piccioii vaſi ,

perde di Velocità c di calore e_ di fluidità; onde fa

cilmente ristagna, ſc altra nuova forza non l'acce

lori , c internamcnte'non lo ſciolga , e conſervi

fluido. Ma fra le (ragioni conoſciute finora , e di

çni la natura fa maggior uſo per attenuare e vola~

i* . c tf

~ (a) Vedi 11 detto alla p. 4,7. neſs. L'ultima.
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tilizzare i corpi vegetabiii e animali , non vi ſono

più frequenti, e più generali della fermentazione,

c della putreſazionc : la prima propria de’vegeta

bili , la ſeconda particolare degli animali . Perciò

volendo ſiloſofare congruentemente a’fcnomeni del

la natura , io non vcggo , qual altra cauſa poſſa

darſi dello ſcioglimento maraviglioſo della maſſa del

ſangue in tanti, e in sì varj, e sì ſottili umori del

corpo animale, ſe non quella della putreſazione. E

conſiderando tal ſentenza relativamente a tutto ciò,

che ſu detto ſopra intorno alle qualità putrida de

gli umori, che ſi ſceverano dal ſangue, e alle tan—

.te malattie di genere putrido ivi ſpiegate , mi par

tanto ragionevole, che ardirei di crcderla Veriſſi

ma. E per tale ora ſupponendola , ſoggiungo che

quella , che da’Fiſiologi ſi crede ſeparazione di u

mori, non è, che una moderata putrefazione del

ſangue; e che in ciaſcuna viſcera per una partico

lare struttura e diſpoſizione ſi temperí , o aumenti

tal operazione, c ſi generi un umore d' indole di

verſa. Potrei di più aggiungere, che questo ſia l'u

ſo principale delle glandole non ben capito ſinora;

e che perciò nello stato di denſità creſciuta degli

umori , le glandole ſnduriſcano e gonſino , e neli’

opposto ſuppurino (a). Quindi appariſce chiaramen

le il grandiſſimo sforzo della natura in eſpellere

per tante vie , c ſopra tutto per la pelle , gli u—

mori più aſſottigliflti dal corrompimento . E quin

di pure il gran bisogno, che hanno gli animali di

reſpirare ſenza intcruiiſììone aria freſca e pura; c0

me ben penſavano gli antichi ; dicendo che ſervi

va la reſpirazione ad eſpellere i vapori fuligginoſi,

cioè dire corrotti, e putridi del ſangue (29)' ‘

Boerhaave ed Hales , ambedue eſimj fiſici cd

Oſſervatori, conobbero questo principio di diſſolu

' zio—
 

(a) Immaginò il famoſo Vimlaw , che in ogm'

particolar :ni/'cera, a glandoln, vi foſſe un *umor primi e,

nio di particolar condizione , il quale comum’çqffe la un

qualità agli umori Portati” dal flange . ;z `

ó..4_L- t .._



 

zione nel ſangue; ma traſportati dallo ſpecioſostema dello sfregamento e della compreffione delle

parti del ſangue dentro de’vaſi per la forza della

circolazione, non furono costanti nella teoria @Cre

dettero clli, ma particolarmente il Boerhaave , che

la fluidità c’l calore del ſangue foſſero mero effet

to del moto circolare e dello strofinamento tra le

parti del ſangue, e tra queste e le pareti de’ robu—

sti vaſi arterioſi; e che perciò il ſangue foſſe più

caldo e più fluido e ( ſecondo le ſpcricnze di Ha

les ) più elettrico nel polmone, dentro cui circola

con maggior velocità,che non nelle altre parti del

corpo. Ma poichè da tal moto accelerato lì ſuſcita

e‘cceſlivo calore, e in conſeguenza efferveſcenza e

rareſazione pernicioſa, eſſi ricorſero all’ aria rinfre

ſcante, e attcmperante. Quindi entrambi al’cretti ſu—

rono a ſostenere che’l langue ii .attenuaſſe in un

modo, e ſ1 condenſaſſe in un altro, e ſi riſcaldaſſe

e rinfreſcalſe al tempo steſſo nel polmone (30). lo

non ardiſco di opporre difficoltà a' due gran lumi

nari della fiſica e 'della medicina del nostro ſecolo;

dico ſoltanto , cîhe nel ſistema della putrefazione ,

inteſa nel giusto ſcnso di ſcioglimento e liquefazio

ne, non s’ incontrano contraddizioni, anzichè tutto

roccde COD chiarezza ed uniformità maggiore - 4P

Se poi piii a fondo ſi voglia eſaminare i] prin’ñ

cipio di putretazione nel ſangue,ſr dee conſiderare

che gran parte di questo liquore è composta di o

lio; o ſia di pinguedinenotante in unliquido traſpa

rente e ſer-oſo. Quest’ olio, che 'più generalmente

ſi chiama zolfo , di ſua natura è ínfiainmabile , e

corruttibilc; e perciò ſecondo l’ eſperienze de’Fiſiñ

ci, con tanta forza attrae il fuoco e l’ aria, che

ſono i due principj, o istromenti’generali' e più at

tivi , di cui nelle ſue operazioni ſi val la natura ñ

Queſta parte olioſa del ſangue ſuſcettibile più d' o

gni altra del calore, della luce, dell' aria , e dell'

elettricità, acquista la forma di ſangue strettamente

detto, cioè di globetti rolíì ; e questa dà il moto a

tutte l’ altre parti ſicroſe, terree, e ſalíne . Or ſic

come il cuore mette in moto tutta la maſſa dc’liqrài

i;
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di ; così la parte rofi'a del ſangue , che più nc fl

ceva e "e Coni-“Va, C Che per propria ſua naturá}

interna . o ſia in moto l

c gli a—

 

es" Herpema‘ agitazione

Zîuíìàì‘ìîiì’ì’ ‘799W a“ .altri Iiqmdi acquofl. _ _
-~ a ‘F Pd‘ilwlari Circolazioni loro per "h 31“‘
P… ſèfextl_ Canali del EMPO- P’

te deu‘àfflîrîeda Clo che qucsto movimento interro

la coffimîion Tm“ dc} ſangue, creſcendo fuori ció")—

PO diſciogljeealjlaîi'ÎÌtî) “61_ tempo_ ſteſſo cho :ragà:

VCl’ChiO impczä ,m “i“Pl’h_ ç gli ſpingc’çon

ne’ vaſi non ſ, .nc Vaſi mmori, e o pure s innoltra

mente , Que“ëoè’ e_ filare-fà, o cor-rompe perfetta

accreſcere il moc‘iëtpnl adunquc , che vogliono' a

qiiella loro maturo interno dc’globcm , ucçreicono

qllcste ſono mo] t"31141312211 al corromp

1’_aria calda e T“.l‘njcz ll' calore, il moto e

stlZZa, e l’ultr: alfiîa’gìä alici putridi, la fame 2

Il ;fa Ove erre . i ~
Var} gradljofeoàa ?Prodi notabile , che , ſecondo 1

"PPrende (ciò [Llogilc C pun-cſà il ſangue , 01"41 lo

nella nota di ſ0 11011 ſu avvertito da Hales nel I. 36

haavei Cioè (firma) cOme ben l’av-ca offer-vato Boer

chf: al di ſono e (_CÌlü7ni(B. V0i. Il. Pror. . .ñ )

3.…: in Plltrefaz~ de gradi lOo- fino a’ 50. lo ſelo

“ſcci da i 200,19%; da i 100. fino a’ 200. l’ indu

ío ”Pdf-ì volatile… ſopra nuovamente lo ſcia-'bdc, e

a?) mtendozſi 1* E"ÎFYF, ed alcalina‘. Di gu` ’

ſal—$10, dei latte "d‘lëme, la qualita e gli effetti «c,

crac dunque di qu eiſlçrO, e de’ loro pſqdotcl,

Pol_ 31?‘ Non de’ gr esti li calor luppuratono d ,Ipp0~

“n LCICli'prímo toëd} ²_OQ- In ſu, ne dc zoo. a Ioo,

tra‘SI-Îfammalez n ‘glie in un _momento la Vita a qua -

,Ore i forzo produe tampoco il locondo, che pei-_con—

1‘1 ſanti] “lore a* ci? i_ lstCſſo ‘Cfi‘ctto; adunque l ca

.Tal-c bè”) 0, ſecgradl 100- e q clio che corrompc

Paſſa-í “i VCro {lìndo la fraſe medica , li fa ſuppu~

Retail-1092' gradi - C3101‘ naturale deliangue non ſor<

i Cd “ha’ Onde di poco crciçiuto basta a pu

mandoz pur fa lo stefl'o in certecir

di ordinario ,cOstan,4c- .
ſu ’ i 2 ma l \PCÎ-Îndo il çgl'à frequentemente , anzi

1' maſſimo naturale - A Queſio calore,

…I ñ. C115

H

~ ...fl/<41
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clio giustumcntc egli chiama flippuratorz'o,pcr l’aſſe:.

to, che riſveglia ncl ſangue c nelle parti ſolide, at

tribuiſce (31) la cura di molti mali: il rammollimcn

to della cute, lo ſcioglimento de’ dolori, delle con—

vulſioni e della gravezza del capo; ſopra tutto però

il conferire alle fratture (lell’oſſa , all’ ulcere nate

nel Capo, a’ membri stupiditì per freddo, o cſulce

rati, agli erpeti corroſivi, a’ tumori del ſedere, delle

parti genitali, all’utero, e alla veſcica . A quali mor

bí, ſoggiugne, il caldo è protittevole e giudicatorio;

il freddo è ostile, e mortale.

La ſeconda cauſa è il moto ecccſiìvo , che‘ ſiri

dnco alla prima per ciò che produce in ſoverchio

agitarc, ed accendere, e corrompere in ſine il ſan

gue; come in diverſi luoghi per tutti gli effetti ſi è

dimoſtrato

L’ aria calda e chiuſa, e gli alici putridi poſſono

ugualmente comprendcrſi ‘ſotto un medeſimo c'apo.L'

aria calda nuoce al ſangue e per ciò , che fa il ſem

plice calore; e di più, perchè è inetta alla reſpirazione;

della qual coſa, perchè riſaputa e manifeſta coll’eſpe

rienze volgari, non è neceſſario che aſſegni ragione.

Ma l’ aria chiuſa, ſenza che ſia riſcaldata, è danno~

ſa sì perchè , come ſu detto in altro luogo, perde la

ſua forza ela-ſtica( condizione indiſpenſabile , aCcioc~

cbè ſia opportuna .alla reſpirazione ed alla ſanità) sì an*

WM, perchè non imhee gli aliti (a) che dal polmone,

dal vcntricolo ,edalla cute di continuo ſi eſp-&lione;

anzi che dinuovo gli comunica al ſangue, c con Ciò

i0 corrompe. Adunque ancorchè l’ aria non ſia nè

molto calda , nè chiuſa, ma ſoltanto piena dl alici

putridí, nuoce per queſto appunto; e maggiormente

nuoce, ſe o non ſoffi alcun vent0,0 ſe ’l vento ſia

debole e umido; ſpecialmente però correndo la ſia

gione eſtiva; poichè in tal _caſo concorrono tutte

inſieme le ſo addette cauſe

" E Quì
 

(a) L’ aria Privata di elaflioítà , è o un Preflö

flfnik all’acqua; e oltre a ciò eſſendo Per gli aim. ”cenſu

²' prima che Perdqflè, *1’ eli-tere -, giò pie-w ne’fum pm ,

m" Può ricevente altri. ' .

5 "r
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che ?lairígnleſoviîfne‘ (ij-ide” che ‘Hffi ſopra a ſi*

[-…nffia più gf… ape i'll! dannoſa della peſante,

‘ da, TU…) ‘Cí. . ` ‘-FCH, e la calda più della ſſCl

~' ma dopo [maglie lFî'lſſimo per l’oſì'crvnzioni filiclii

i _a ragione _ [1.3750 t. dette, non è difficile …tender-r

co elaſh'cg- óndè‘i’ſfhc pecca di lezgaiçrezza,"e pr

i è dCtt’ai-in ’conſacc *L m differçnz‘ſſ' fia nota"“c’ '7°

~ a tener in ſr“no ivan-tc ?“3 reſpirazione, enemmen

i viſcere. 1x1…“a ““51 lflternadegli umori e dell

i muoiono g“- Hnffifaîîhma di Boile più prontamcnt

più denſa. L’an' l., rçllciendoü l'aria piu rara, ch

la ſecca Per’du-a [Mida (a) è meno giovcvcle del

e I"'ì‘ël'oni: una, perchè l’umidità v;

perchè l’aria ‘U .colla leggerezza (32); I' altra

' …da non ſorbiſce ſucilmentei vapo

dainollro corpo, c di più comunica i

19_5,e dog“ al‘n-.tafldopoi agli eſperimenti dell’Ho

Î‘Î‘Ca; e Patù-ò 1 _HÎOderniJ’aria umida è pocoelctj

fi’ che più n m“ÎOr forza imprime ai giobctti rol—

òzi altriaílîìente movend-olì tra loro , meno

zione “t mori; e (il clo naſce_ il langtiore,

e f _ P ~oardata, la gravezza di testa,_l 1n

, Cb.un,210ſll del Co …ma E61' così'direz il Gil-[Odi tutte

` ‘e I‘ am‘ ,Calda ;p0 ~ On altrimenti ſi ſpiega, per*

' ,ref Pſi} tutte 1: a ?ameno utile della fredda.. . ~

, ,in [fire ‘l ſandueo r‘- FPſc , che lmnno forza` dl ’pu

- ,el )f‘”ſ_° d‘ato agl- “a Plu potente e la ſame-,L questa

ra Ii‘rfflcae. ll ,in ?“1373311, che ,dopo que-il altro del

293 onleílîoiehè eſſi‘lllinto, c’i_ più sfrenato, e ben a

jo ’mi a Vita . 1 ca] o' cf ammoniſce _a ſoccorrer lc for

_fiato i? (Ozio j] ‘Ffì e la ,ferocia dtquestoſenſo, che

punto …Cpldo a P11! coraggioſo e costante uomo ,

zo ‘Peſa “0 çhic Ogm pericolo,poteſi`e reggere per

Ortener] ~ Cr pane, e a non uſare ogni mez

e la ſam 7.’ fl’imolato dalla fame , So per oppo—

qllanto è indom'ita paſſione , tanto

Nſceita, e di qualità: anzi che flra

-—-›-_\ ;34 o, e

.1’ - (a) S’ * ' ~ar 212 ſſ ſi - ' L i
*a troppa ſi?“ teflde dell’ arm Map” umm’a , Perotti!?

Q“ 6 del fari nativa , ñ ñ i'

;a y W
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le molte Storie, che ſi leggono, vi è quella di due

(33) gran Re , Dario e 'ſolommeoi, de' quali lì uno

fuggendo bevve dell' acqua torbida e bruttata da' ca

daveri con sì ſarto gusto , che diſſe di non averlo mai

prima avuto; e l'altro per ſimile accidente mangiò

con estremo piaccredel pane ſomministratogli in u~

na capanna; e ciò, pere-bè nè il primo mai una tal

ſete, nè mai il ſecondo una tal fame avea provato.

Egli non è neceſſario rammentare la ſquiſitezza e la

:magnificenza delle tavole., a cui erano uſati Dario

e Tolommeo; ſapendoſi, che Lucullo e gli altri Co—

mandanti, e Govcrnatori Romani, in Aſia appreſero

la dilieatezza , e la nobiltà delle tavole ñ Tanto e vero

che non è lezioſa la fame;e che ſi contenta diqual—

fivoglía cibo groſſolano e inſolito. Nè io credo che'

gli antichi Cristiani rintanati ne’ deſerti, e paſciuti

de’cibi più ovvj , e talvolta di -ſole erbe , vive-{ſero

meno de’cittaalini molleniente educati e nudriti di

ſceltistimi e gradevoli cibi; anzi ne ailîcural’istoria,

che lungamente, e con ſanità Viveano iprimi, e non

così i ſecondi (3,1,). E chiunque oſſerv’ il compleſſo_ de'

campagnuoli, il riconoſcerà di molto più vegcto, e

robusto di quello de’cittadini. Tra questi ancora i

paſcíuti a diſagio ſogliono eſſere ipiùvigoroſhpur

chè le lordure , o altri mali non gli debilitíno z

come ſovente accade- `

lo su di ciò potrei far fine, avendone detto in

una nota bastantemente; ma perchè può ſembrare

alquantostrano che io non tenga conto deglialimenti

obuoni, o cattivi nell’ epidemie ; perciò eſorto il

lettore a dare un' occhiata alle Storie de’ Viaggia

tori, e riconſiderare i cibi divcrſi,c alieni dal no—

stro costume ,uſati da tante nazioni, eparticolarmen

te da’popoli ſelvaggi : a leggere i viaggidcl Tour—

ncſort,~ quando egli deſcrive idigiuni, le mortíiica

zi0ni,ei cibi,cbe ſono in uſo preſſoiMonaci Greci

nell’lſole dell’Arcipelago:a richiamarſi nell'animo

i cibi uſati dalle guarnigioni ne’ lunghi aſſedj, ſen

za che ſempre ne ſeguir malattia: eiinalmente a ri

flettere (il che tocca da più vicino il caſo nostro )

che la nostra plebe anche negli anni ubertoii fi’ali—

2 men



 

68…ema dl gra" mr” a 0 bollito, o arrostito

“a . . .mità tendlnoſ: dgiabreiípì dell’ interiora C den’ estre

diremnon er .Ò nor; e dl altro, Chefa flomaco a

L’Oſſcrvſſ. pv c1 ſempre ammala, o per .

zione adunqucne convince. C ' ` nel]a "ma’

‘cà ~ - ~
i Sìn‘ilxltímîzîiîetmo ſemPî'e , come diſh
j V…,…fi ) …c dannoſi, cioè gl' indigestibili , c

~ 0 la troppo ſcarſa quantità, a to—

uſo, la de

tal 1. .bolÈÈÌÌCÌÈÎÈ' ÈPernicioſa.sol può 1’ ."e ) far sì che :PMP (Cioè la imperfetta digestro—

Cano.E la ſp…,íe Cum Cllu giovine, e c A altri DUO

contadìno i cibi ‘ël-.a. steſſîl dímostra che ugualmente al

’1° lc ciPoHe ,lllcatl e ſaporoſi , c e al cittadi—

Bestibíli, office} Pane duro e peſante, ſono indi

Gëmbiamemo d- l .““Oa C l’altro coll’ uſo , o_ cql

b‘ ſenza noc…l Wta-ſi avv‘ezza a mangiare altri Cl

l’uomolín flamenco-Perciò Ippocratc conſiglía Che

É’ di materia ſco. ProſPCÎOſo di'ſanità e mangi più a

”OP debba zeno'tei ‘z‘ Celſo (35) vi aggiunge ,- che

3.… Parte del] er .33“ Veruna regola coſtante in o

Fa di Cibi’ e I‘: Vita, e nOn eſſere ad (zh-fifa quali»

Yale il p0po[0 on abborl'ir neppur quel-:i , di cui ii

‘ltà del'cibo f' Sol volle Ippocrate ,'ſiſicho la quan

chc Più largamoſſe proporzionata alla fatica 5 cioè,

CAPO.; e al colcntcfllangíaſſe, chi cſercitaſſe il ſuo

Più agíata ‘graſſo foſſe_più parco, chi menali’e

Peroíç z tanto CO qllleta z ſentimento quanto .ragio

e quali Cor nlÎQrme alla quotidiana eſperienza

e 10 stimo che la ſcelta,

ParHZionc
a e la _ `

rnllura troppo eſatta de‘eibi _
" di ogniſida .

l’alto d ,al ~ - a“ .tra Caglonc ,ugo , parte dal palato , e piu
alla vita urbana impedita o ſolleci—

.la culta Pc" le {Zur;E aedcll’ amg." tra cui sta'biliſco la maflîma ,

- P.‘°CChè beo a e lo ſtudio elle ſcienze (36)

n di rado le perſone applicate a’me

` querel'ano dello sto—

di lettere ben di—

:crl trav., .
maCO.e :gl'loſi ,
geriſcel “tra‘ di (ll COV-;’9’ ſi- ~

onto. rado gli uomini

Fe z lo 13 . -\
ñ" a della Ìbffiçig talmente perſuaſo dell’ indiffe

*îìlrta de’cibi che, fuori della ſaver

. Ghia
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chis quantità, cioè di quella che' chiamafi da Celſg

atletica , e della total novità , io non credo che

perla ſola qualità men buona polſano ſvegliarſi

gravi malattie (37). E ſOpra di ciò ſi è parlato ab

bastanaa.

' Ma che la fame, oltre al debilitvr le forze ,ac

creſca ilmentovatoprincipio di corrompimemo nc

gli muori, al ſegno di renderc- il ſangue manife

stamente putrido, non è da merteîſi indubbio oche

ſe ne conſulti l’eſperienza, o che ſe ne interroghi

la ragione. L’ eſPerienza dimostra che’l flato,l’orj.

na, e’l ſudore de’l‘amelici ſon putentiſiìmi. Gli effet

ti poi della fame,comc la rabbia, le convulſioni, lo

ſmagrimento notabiliſiimo, e tutto ciò , che ſu det.

to intorno alla bile eſaltata,al morſo di animal ve

lenoſo al latte ſucciato da’ bambini dopo l’ inedia

delle madri, confermano chiaramente che’l ſangue

e gli altri ſecondari umori più,o meno ſi corrom.

pano tutti.Quíndi è che rare volte con qualſivoglia

induilria rieſca richiamare in vita í moríbondi ſa—

melici;ur oer più giorni abbiano tollerata la fame,

eliſieno… .‘:icatienon abbiano col ſovente bere dell'

acqua ſommi… iſh-ato umido allo stomaco (38) ó Non è

perciò fuor di prepoſito avvertire chi no’l ſapeffe,della

maniera propria per ristorare corali meſchini; men

tre il più delle volte, per ignoranza. , ſi reca loro

maggior danno, o ſi accelera la morte, col dar lo

roqualunque ſorte di cibo, eſenza riſerva e miſura.

Debbono elfi trattarſi da informi, ed alimentarſi diſ

cretamente con brodi lunghi, gentili, e piacevoli, o con

bevande-addette e ſpiritoſe,_o con ſorſi di vino , e con

morſelli di pane imuppato, in picciola quantità ,ma

ſpeſſo, finchè comincino a prender vigore , e lor lì

raſſodi lo stomaco, e rieuperi del tutto il ſuo na

tural ſenſo e movimento. Nè ſi debbono muovere ,

e molto meno ſollevare; potendo per sì fatti moti

cadere in iſvenimenti mortali; nè tampoco irritare

con liquori stimolauti intromeiſi nelle narici; ma

laſciare in ripoſo, e in ſito orizzontale, e col ca

PO baſſo; ſe non che giova riſcaldargli nell'estremità

del corpzflownomoychei ſuÉldetci miſerabili dg.

3 :
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fideravano piuttosto il fllOco, che“ii cibo; e la fa'

gione è patentifiìma. 'l‘ostochè di per U Com'n’

ciano a dil‘tendcrſi e a lnuOver le braccia c lc gſm"

be , ed a trarre alcun ſoſpiro , allora più ſicurac;

mente può loro darſi cibo più ſodo, e mano ma“ ‘

accreſeen‘donc la quantità ,ridurglj allo stzltU C con

ſuetudme naturale.Questa regola han tenor-0

n°0 ì 53V] Comandantì d‘cl’crcìti , quando 11

Pre@ un“ PMP! a ſame.han voluto conſerva" , à l.

:il a POVEÎl'ClEtadìni affamati . E la nostra` l

‘ "o 543' _fi arrCſc a lotila per queſta cauſa

con tal ſavm‘condmt {1 1 - f ſalvati 1
m (39)- Credo ‘a L m …('m‘ ' vcrí V333‘

bondìlpr’r em ' perc'lò ’ Cho …o… de PaontLO lOl'O fi

offeſi”: più lgllîîſi lnEordamente :Vila mala

lità de’cibi, ſoffèrpëx i‘? &WW-fà!“
--.. La ñ- , 5- -‘ ' ñ -icava il coîîglënien’ Lhc 'e l “…o c-apoñ’ dañlîël ſxficclome

nella fame oîdjlcîmîo ſuqdçſto’ …ſe’ſnÉ-{Îìfla i] ven

…COſh accelcnuana, croc .non mo &gno-imagna) ’ e

comPrimc le PlÎO c. ‘infuria ‘I ſui" “e ſfjc membra

hemnde [amo _lnunenze interne l fl_ umori (Ch

influiſcono a ril‘lzeèliàîuäicllliglîc Trillo, c c diceſi

ame , con .'*"ſi . - . ~ ia

‘ñ‘ì :elite dere“ è“’10,6 ſi attelluan “colu’c R… ”RGW—,c i Fiſiolo

g-í cornuncim.:me o .e “…agmFono &CTI—an …va ,la

ſaliva COPiOſ-a H d_1cono ):d1 che fl -0 íPtal Cit_

costanza; Così Leſìuìîììffi'ìfflv ° …çrda-mffimaole

te 1’ anzidene C latx-.me straordmaria e ;ſno

Le; ſilcchè il lnoìſic ſono à‘ìlgrîîfili‘ìë‘ìì ’Y

Vo, a ~. mento e v‘ 'Ìñ

della biſëíerétaìz l’affluſſo e l’ agitazionegiore . Dj quì‘ L‘gli altri umori n_ Pro-PQM} c Ham_

1c” ze, 1’ amb dunque naſcono 1' tormnilél

bocca (40) e ?ſce , l’ amarezza .intolleid 1e

gli umori C 1 dëlíquj de’ famcllcl . O che c

iìeffi tenda’noolne i0 credo di aver pro

per cauſh di al corrompimento , O Ch_c

11:0 , che Per 111’0rbo imputridlſcanu; egli _ "ma S

fattamemc u l azione della ſame finora Spice .’Îe

Vemricolom le viſcere aderent1(tîmC

è mani C’

`
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tutte concorrono ſecondo la dottrina dc' mode ni

fiſiologi alla digeſtione ) ſi mettano in moto ciro

gli umori neceſſariamente debbano attenuarſi al gra

do d'inſiammarſi,volatilizzarſi;e in fine di putreſar—

ſi . La qual mia pronoſrzione vien dimostrata con una

particolare oſſervazione del celebrcTſchirnhaus re

giſtrata ed illustrata da Boerl‘iaave' (4t): il quale ,

come più volte lioadettowon ſu di ſentimento uni

forme intorno alla prati-efazione_ ; c Volle più tosto

che il ſangue nello ſtato’ ſano foſſe dolce e' blando..

Tra gli umori, che conferiſcono alla digeſtio—

ne, uno è la bile; la quale , costando per la mag

gior parte di olio , è molto cor-ruttibile, e pronta

mente ſi rareſà , e produce‘ ( cacciati-do da ſe l‘ a

ria interna)i tumori dell’addornc,i tor-mini deſcrit

ti, e’l vomito di materia rancida e nauſcoſa (42).

Poſ’to adunque, che non altra cauſa, nè precedente_

altro vizio ci foſſe stato nell'aria, ne’cibi, nell’ani

mo, ne’ corpi umani, che la ſola fam'c i em queſhl

baſtevol cagione ad iſvegliar la corruttela del ſan—

gue: C conſeguentemente una malattia putrida acu

tillima in tutti coloro che ne patirono . Ma poichè

ho io colla storia dell’anno 1763. c colle rifleſſio

ni fatte ſulla generalità delle malattie, provato che

ancor l’ aria v' ebbe la ſua gran parte ;’ distllläuo

perciò due cagioní della putrefazione‘ degli umori:

una generaliffima e mite ; l’ altra particolare e ſor

tillima: la prima proveniente dall'aria; la ſeconda

dalla fi71113.1)ell’aria,- come viziandoſí per l'umidi

tà (over-Chia, per la lunga tiepidczza, per li venti

australi e per ſimili accidenti ,,off'enda gli uomini,

e o riſvegli, o acer-eſca il corrompirnento negli u

mm‘ia ſufficientemente ſi è ragionato . Ma perchè

tal cauſa, ’come non viſibile al volgo , che delle

L‘Oſe preſenti e ſenſibili ſol è capa-ce , non ſi c vo<

. luta creder vera, mi piace di aggiungere un’ oſſer

vazione recata dall’Hales . Calcolo qucsto gran fi

!ÌCO la traſpirazione di ,molte piante; e trovò che

“I“ POthe di elſe ſvaporino molto più abbonde

ffilmente 'del corpo umano ; indi coll` oſſervazioni

del Miller, rinomato botanico in inghilterra (ſorſe

E 4 quell’
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quìll’isteſi‘mche in altro propoſito è nominato con

molta lode dal Pringle (a) attesta che tutto le ma

lattie delle piante dependano da due cagioni `: una

rimota, e questa ſono le stagioni irregolari; l’ altra

profflma, e questa è la traſpirazione preternaturalc.

Di più che ( ſecondo l’ Efemcridi del prelodato

Miller ) le piante afl-litte in una stagione, ſi riſen~

tano per molti anni del male.~`0nd' egli stabiliſce,

che la ſanità delle piante conſiste nell’equabile , e

moderata traſpirazione ñ Ciò che de' vegetabili no

ta Hales, avea ben prima, e con uguale accuratez

za oſſervato de' corpi umani il Santorio . E chi fa

ceſſe il confronto tra l'una, e 1' altra Stetica, tro

verebbe di che restar ſorpreſo, vedendo come gli

uomini e le piante, si diverſi tra loro , ſon ſoggetti

alle medeſime leggi univerſali della natura : e che

tanto i' aria e neceſſaria agli uomini,che alle pian-?r

te; e che l'umidità , la ſiccità , il freddo , il gie—

lo, il calore intenſo. le nebbie, i venti furioſi , e

l’eſalazíoni ſiano nocive non più agli uomini, che

alle piante; eccetto che gli uomini per la ragione,

di cui ſon forniti, poſſono in parte ſottrarſi dall'

ingiurie dell' atmosfera , 0 trovare alcun mezzo,

che rintuzzi quegli effetti, che ſogliono ſeguirne ñ

Ma ben ſovente tal vantaggio è traſcurato , o di

strutto dalle paſiìoni dell' animo; cioè dall' abuſo di

quella medeſima ragione , ehe preſervar dovrebbe

gli uomini non ſolo da ogni altro genere di malat

tia , ma in parte ancora dalle naturali anzi deſcrit

te. Laonde gli uomini ſon ſoggetti ed a que' mali,

che han principio dall'aria , e ad altri moltistimi

che dependono dalla cattiva loro condotta . E in

vero le piante in determinati tempi dell' anno_ , e

gli uomini e in quelli , cioè nelle intemperie , e

nelle mutazioni delle stagioni, c in ogni altro tern

po ſi ammalano. Non però ſi distinguono ſacilmen~

te i mali prodotti dali’ aria , da’ particolari, ſve~

gliati da noncuranza, o ſconſigliatezza degli uomi

ni:
 

(a) Pringle Parz- III. Cap. VI.
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ni : eſſendo i primi dell’istcſſa natura in tutti, ge

nerali , e contemporanei; i ſecondi variabili in tut

to. Si oſſerva nondimeno (a), che nelle piante me

deſime vi ſia qualche divario; poichè non tutte u

gualmente patiſcono ſotto le medeſime intemperie,

e che anzi alcune meglio allignino , mentre altre

ſeccano, o ſi corrompono. E questa è un’altra ſpe

cie di analogia tra le piante e gli uomini; ſiccome

ve n’ha un'altra tra"gll uomini e i bruti , e ſimil

mente tra questi: notandoli che talvolta più gli uo

mini, che le donne , e più compleſſi e floridi , e

più i giovani, che i deboli,e macilenti, e provetti

cadano informi; c talora gli uomini , e non i bru

ti; o questi e non quelli. _

Singolare ancora è quell' effetto riſaputo quali

comunemente , cioè che i luoghi , dove presto e

liet-rmente allignano le piante , non ſono di gran

beneficio agli uomini; e che le acque , le piante ,

gli aliti de’ cadaveri, che ſon tanto pernicioſi alla`

ſanrta degli uomini, non ſono tali a certi altri ani~’

malia che all' opposto l’ inverminire di tali corpi

putreſatti, è manifesto indizio che in quella putri

da materia trovino paſcolo e amenità gi’ inſetti ; e

che perciò v’ accorrano , e vi depongano le loro

uova . Da questa malinteſa eſperienza deduſſero gli

antichi fiſici la generazione ex pum‘ , eonfutata dai

l’Harveo, dal Redi,dal Malpighi, dal Valliſnieri,

e da tanti oculatiffimi moderni filoſofi. Dalla fec011~

diſiiina generazione di cotali piccioli animaletti pre

ſer occaſione il Kirlter, ed altri, di stabilire, il ſi

stema de’ morbi contagioſi propagati dagl’ inſetti;

_ non avvertendo , che i ſuddetti animaluzzi ſchiudañ

no , per così dire, dopo la putrcſazione; e che

non ſiano atti a ſvolazzare , e che poco ſi alzino

dal marciume, in cui nuotano. Se dunque nel cor~

rompimento de’ vegetabili, e degli animali costan

tememe ſi veggono stuoli di vermini e vegeti c nu~

\ dri
 

(a) Cori rr' erzſce nelle ſm Efemeridz‘ il- rima

Miller, .t
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?fly-Mme” {o-quanzo ſia vera la dottrina de’My

'che inſegna' , non per altro nelle ſebbria”

lffljefflonelle putríde venir ſuora *i verluini, Rino”

”offer divenuti corrotti , e mulſani i liquidi inte

vAmii, che lor ſervono di alimento . So .peneſpgä

rienza , che nella nostra Epidemie i mal-nei. Wal)

bÎaÎno‘ev-acuati in tanta copia , che veríſimſhsoaw

non poteano averne tanti nello_ statorli ſanità. Ma.

ſia queflo il termine delle analogie , e delle con*

i( ‘ FOr poichè dell'aria e della plrtrefazione tanto

ſi è detto, egli par neceſſario, che io dia qualche

ſpiegazione fiſica della corruttela de'corprſ , e mo

stri qual parte V" abbia l'aria;giacchè .l’ aria fico;

rompe, e comunica il ſuo vizio a tutti i “viventi .'25

La natura della putrefazione è il più grande-ó,

e '1 più oſcuro fenomeno dell’ Univerſo ; poichè

è l’istromen-to di tutte le metamorfoſi della natura;

Una è la materia; molte ſono lo cagioni efficienti),

o-mowieí, ma ſempre l’isteſſe di numero; contat

e” :Lai-@ode de’ corpi, ſon quali che infinite, a”

ferffle‘ ſſe u Quindi lo ſcioglimento o la di?

lruziün'" le particolari organizzazioni de' corpi,

_like- Aritwtele chiamò .forme , è l` occaſione, o il

Razza di nuove forme,` c di nuovo. organizzazioni,

Non «è dunque probabile ilcrederexheglifelemw

ti della materia differiſcano traloro sì di Eormazsì

di grandezza; e che perciò le forze attraenti; non

fiano uguali in .ruttc,.e che le partitmendMì, rcpellano ie àiflimili; e che qucfie ſign

caſſino di muoverſhfirichè non trovino altre loro

omogenee, colle quali fi accozzino, e eompongano

l'altro ſorti de’miflriP.- . A.. r!, ;j MgMffll‘roppo vasto campo è ,ae troppnîëemfle

dente le debolifiime Home del mio ingegno ;degno

bensì di alcun infìgne‘zdiſcepolo dell’incomparabile -

Neutou- E' però vero', cheñèacoexmza e la orga

nizzazione varia de’ corpi dependa principalmc e

dall’attrazione delle parti omogenee o ſimilari', `

dicevano gli~ antichi “Med-ici , ſeguendo ſorſe la

nina di Anaſſagora, non ben compreſa da Lu '
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z‘îo. Adunque lo ſcioglimento , o la putreſazionè

dee naſcere da una contraria forza , che vinca, o

distrugge l'attrazione delle parti collegate eristrev

ce . E questa forza è stata parimentc dimostrata da

Neuton‘, e riſchiarata da’ ſuoi dicepoli con molciſiì

me concludenti eſperienze . Oſſerviamo oltraciò ,

che in tutte le ſpecie di ſcioglimenti,-o di fermen—

cazione, o di putrefäzíone, o di macerazione,o d'

infuſione , 0 di accenſione per fuoco; ſempre i’aria rin

chiuſa ne’ corpi , e che parea inerte , ſi‘dilibera,

ricupera la ſua molla, ſi rende ſenſibile , e dilata

tanto il ſuo volume, che fa ereſcer quello di tut~

:a la maſſa del corpo, da cui ſi ſviluppa.E da ciò

avviene, che i corpi nell’ atto della putreſazione,

o dell'azione del fuoco ſopra 'di loro , non' ſolo

dívengano più rari, ma d' ordinario anche più inol

li; talchè da duri ſi cambino in liquidi. Par dun

que che l'aria, la quale., ſiccome ſi è provato PC[

le ſperienze di Hales, da elastica diviene inerte,e

da inerte paſſa allo stato di ſolidità, oñdi fiſſazione,

e ſi agglutina ai corpi-,e ſi converte in loro ſostan—

za; e nuovamente per opera del fuoco., cioè del

calore, ſi distacca, e ritorna ad eſſer fluida , ed e

lasticarparc, io dico , che 1’ aria ſia quella cau

ſa, e quell’istromento, di cui ſi ſerve la natura o

per unire gli elementi in qualche particolare orga

nizzazione , o per** ſeparargli ,* e che’perciò la natura

abbia formato questo liquido così elastico ecosì muta

bile;e cheperciò i vegetabilieglianimali non poſ

,ſano per breve tempo conſervare il loro naturale

eſſere ſenza comunicare coll’ aria libera.”

Sappiamo ancora, che il ſangue e tutti gli al~

tri umori ſon pieni d'aria, e che l’aria dclſangue

cioè de' globetti roffi, non è totalmente ſolida ed
inerte,v come par quella dell' acqua' , e del ſiero

del corpo animale; e che l’aria della bile, ſidei lat

te, e degli umori, ma più di tutti della bile,ſacilñ

mente c con vioſenza ſi libera, e gonfia intornodecuplo il volume dell’umor bilioſo nella campana

di Boile- Adunque la pun-@fazione de'corpi,e ſpe

cialmente de' vegetabili ed animali, depcnde proſ—

firm`

a
i
f



 

6ſyimamcnte dall’ aria interna degli umori, che dillo*

stato di fiſſezza , o d'inerzia paſſa a quello di flui~"

dirà, e di elasticità.

Le cagioni, per cui l’ aria interna , o fiſſa, o

inerte , ricupera la ſua molla, o li equilibra coll’

atmosferica, molte ſono, nè tutte note a’flſici . lo

nc trovo tre indubitate; r- il calore (43) ; 2. la

prcſiione diminuita dell’aria esterna;3.gli aliti cor

rotti de’corpi o vegetabili , o animali . La prima

n‘on ha biſogno di pruove. La ſeconda, èmanifesta

per le ſperienze fatte nel vacuo ; ncl quale tutti i

liquidi, più o meno rigonfiano ed eſpellono l'aria

loro interna; e ſimilmente enfiano gli animali, che

crciò cacciano ſpuma, e ſi Convellono,emancan0

in line di vita . Se dunque , io argomento così ,

tolta la prel’lìone dell'aria, ſuccede l’ eſpulſione

dell’ aria interna de‘Corpi , e’l gonſiamento degli

animali; ſcemato in parte il peſo dell” atmosſera ,

come avviene in tempo di pioggia,e di venti umi

di e caldi, l’ aria interna de' corpi creſce di forza

e distende e rallenta le fibre, i vaſi,e le mcmbra~

ne del corpo umano; onde il ſangue ſ1 rarefà; e

'1 cuore, e l’arterie per la distrazione delle fibre

più debolmente ſi contraggono , e più debolmente

ſpingono il ſangue - Or tutti i fenomeni avvertiti

nel corpo umano in tal tempo,conſermano la teo

ria ſuddetta, che io per brevità tralaſcio .

Di più ſoggiungo; che ſiccome nella mutazio~

ne del tempo di freddo in tiepido, o di grave in

leggiero, o di ſecco in umido , ſi altera il corpo

umano non diverſamente che il termometro', o ’l

barometro, o l’igrometro; e tale alterazione alle

perſone cagionevoli,c a quelle,che ſon ſoggette a:

infreddature, a' dolori articolari , a’ ristagnamentt

nel petto, e ad altre di debol compleſſo e di fibra

flaccida, 0 irritabile, è più ſenſibile; così la lunga

durata della costituzione umida e tiepida dell'aria,

inricvoliſce e rilaſſa talmente le fibre, che oltre al—

la rarefflizíone dell'aria interna del ſangue , e _al

corrompimento indi accreſciuto degli umori,la cir

colazione ſi ritarda, e le ſecrezioni divengono im

per
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perfette e di minor quantita, mamme la cuticolare,

o ſia la (reſpirazione ; onde le parti più coi-rotte

degli umori restando dentro dei corpo, ſervono di

fomite ad alimentare cd accreſcere la corruttcla, sì

naturale, come morboſa dc'liquídi, e delle viſcere,

e di quelle parti ſolide, che ſono più proclivi alla

diſſoluzione - Quel che perciò cagiona l’ anzidetta

costituzione per breve tempo, è ſenſibile a’ſoli cor

pi offeſi e diſposti a' mali corruttorj; ma la durata

troppo lunga di coral temperic dell'atmosfera, diſ

ſolve e cortompe icorpi degli uomini piùrobusti e di

miglior tcflitura;c in elli fa maggior imprcſiìonc col

tempo, che ne' deboli e ini-'ermi’cci, quaſi( per va

lermi d'un eſempio ) a guiſa del fuoco ,che quan

tunque più difficilmente 5' apprenda a' Corpi duri e

compatti, appreſo “però che ſia , fa maggiore azio~

ne, ſuſcitando in eſii maggiore e più durcvol calo

re. Il qual fenomeno ( per uſcire dall'eſempio)

è veriffimo per la ſperienza e per la ragione z im

peroochè ſebbene i corpi ſani, e non ſoliti ad in~

fermare , meglio rcſistano alle impreſſioni dell’ aria»

e vincano i piccioli cccelſi d’ ogni genere di diſor4

dine; non però ſe ſoccombono, con maggior difficol

tà ſi rilevano: perchè l' ifleſſa maggior tenſione de'

ſolidi, e maggior denſità de’liqnori fa che concepi

ſcano un più violento corrompimento , e che più dif—

ficilmente in loro ſi promuova la traſpirazíone; che

e il mezzo più pronto, e più opportuno ad eſPel*

lere le parti pumzlo dal ſangue. A ciò fa pure che

l coi-pi robuſii e nuclriti, abbondano in ſangue e in

grail‘o; mnteiie entrambe( come ſi è provato ſopra)

le più ſuſcettibili della putrefazionc. Qui giova ri

chlamarii alla memoria quel che fu oſſervato gene

ralmente nella nostra Epidcmia (ſiccome fu eſpreſſa

mente narrato ) : cioè di eſſerſi ammalati da princi

pio gli uomini, e tra queſ’ci i più giovani, e i più at

letici; e ben pochi eſſerſi liberati; c de’ graffi e

panciuti foi-ſe niuno .

Finalmente gli aliti putridi,che io ho mcffi per

terza cauſa del corrompímento -, o dello ſviluppo del

Ì anaiu‘nchiuſa c diſperſa ne* liquori , ſono i più

po_
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potenti a ſar ciò ñ Che fieno però questi alitiflìoë

di qual materia e forza ,non ho io chiare ragioni, chç

mel dimostrino. Ma che ſiano picciolizìinii corpic}

ciuoii, e. di grande attivita , onde velocemente sì'

inſinuino nc'piccioli pori del corpo umano , c per

netrino ſubitamentc nelle parti interi-:esta ſperieuza,

cioè gli effetti, cheistantaneameme produco’do(de`

quali ſopra ſ1 ragionò lungamente) non laſciano

dubitarne - Per altro efiì ſono il più ſottile c’l più

volatile del corpo putreſatto;e ſono, a credet- mio,

nella claſſe de' veleni più vap0r0lì,c piùdiſſolven:

ti . E poichè fra’corpi eſalanci, i liquidi , i vegey

(abili, e gli animali, ſono i più diſpostimparimen

tc i più ſoggetti alla vera putrefazione; è veriſimi.

le chc i dL‘L‘tl uliti ſiano particolari a questi tre gee

_neri di corpi, e ſpecialmente al terzo, cioè all' a

nimale. L’acqua ſebbene ſia corruttibile non ,me

no ,che l’aria,è tale però unicamente perla miſcela

de‘corpi vegetabili, e animali; e per tul -cauſa diñ.

vien putrida l'aria; ma l' una, e l’ altra di ſua na

tura, cioè pura , chiara, limpida , e non miſchiata con

materiale vegetabile,oanimalc,non mai ſi alteraal

punto di putreſarſi . Tanto han dimostrato le ſpe

'ricnzc de’ fiſici nell' acqua, e nell'aria, çhe ſi ſer

bano dentro vaſi mondi o di creta, c) di vetro, 0

di altra materia non diſſolubile , Q rugginoſa .La- raäz "

gione adunque, perchè l’aria., e l'acqua ſi corromv

pono, c mandano alici nocevoli , è l' impurità , Q

ſia la meſcolanza di corpi vcgetabili, o animali pu

s'trefatti, E parimente queſta è la cagione del con

xompiinento dell'acqua, _e dell' aria ſtagnante; poi

chè quando ſono in motoi predetti fiuidi,caçciano

facilmente i corpi alieni, ,e ſi çonſcrvano chiama

ſinceri, e incorrQtti, >

il* Ctederono molti, che l'aria foſſe piena diſa

li,e di parti d'ogni genere di corpi terrestri ema

riui ; 9 Perciò alter-[bile non ſolo per l’ eſalazioni

de'vegetubili c degli unxmali,ma per li ſali,per gli

znlfi, o per qualunque altra ſostanza minerale, che

inſieme co’ vapori aquei, c animali fi levi così dal

la ſupetficie R che dalletviſcerfldella ;CUB-*Q fi

R ſpar
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9*ſparga, e ſi confonda coil' aria. La quale opinioryrc

oltre all' eſſere appoggiata alla ragione e'identiſiìe

ma dcll’eſalazioni delle mofete. dell'acquc minera

li, de-'Vulcani, e de‘ſuochi precorſi ñ, o ſucceduti,

o apparſi co’ tremuoti , e di tante meteore ignee,

e ſopra tutto de' vari e maraviglioſi …effett de’ful

mini;è stata dimostrativamente confermata «alBoer

haave . Nondimeno io tengo per certiLiimc, che i

ſali,zolfiñed ogni ſpecie di corpo minerale, null-a,

o pochiffimo vagliano a corromper l’aria.inperoo

chè nè gran copia di tali vapori eſala dala terra

in proporzione degli acquoſi (44,);6 quantutque ſia."

o ſale più in alto, e ſi diſperde a un ccrD modo

nella ſuperior regione dell' aria; o talmerte vien

distemperaca dagli umidi,che non giunge,t ben di

rado, a viziar le qualità ſenſibili dell'ariarpoichè

d‘ ordinario , eccetto i venti e le nebbie-F l'aria

-non feriſce ,i nostri ſenſi, che col freddo , :oi cai-v

do, coll’umido, e col ſecco (45). I*

H— Eliafflpuò parer questa ardita,0 stravagane aſſet*

zioneí; ma io non ho nè letto. nè pure udtoñdire

che le meteora ignee abbiano mai ſvegliata malat—

tie popolari; nè che l’eruzione orrenda del Veſti—ñ"vio i’ anno 1707. per cui tutta la Campagra feií~` ÎÌW

cere in particolar modo questa Città, fu risopertì‘ -~

di cenere ,ed oſcurata nelle ore più chiare e lumi ;ir

noſe del giornosnèìthe l’Aurora boreale iell’anÌ

no 173714, 'che per eſſere a’noflri paeſi inſolita (46)

xecò al popolo infinito terrore ,abbiano prodotti

mali epídemici di genere putri o. Filoſofi ognuno,

come gli torni a grado‘, perch io dirò a chiunque_

creda l'opposto: provate coli' eſperienza , che tali

fenomeni abbian preſagito, o cagionato ſifiìtte ma

lattie. E di ciò ſon i0 sì perſuaſo che credo, ap~

poggiato all’oſſervazioni comuni,I eſſer le treteora

lane!? alle volte ſuſcitare dal repentino affoliamen

to- de’yapori aqu i; e altre dall'aria, che liberati-.r

doſi da" ſuddetti vapori ricupcra il ſuo eiatere, efi

oiettrisza; e perciò tuona e lainpeggia (47);Onde

,generalmente ſi oſſerva che ne’ tempi freddi e ſe*:d

:cm Furia è pur-Lc; lontana dal coi-romperſi. tutto,

çhÎ



:e in di circostanze più abbondi_di vapori ſalinſ,

| ſulfure, 0 minerali-In cali temp! all incontro 1.

;ante sta ſana e vigoroſa; e ſe malame accadono‘ ,

ſ’ce ſmo di quel genere, che ſi oppone al cor.

untoriozcioè dire pleuriſie, angmc, polmonieçqca.

iche inlarnmatorie, apopleffic ſangmgne , e ſimili

48). 'l'atto ciò, che forſe non appartiene al mio

nineipa propoſito, dimostra,~ che gli aliti morbo.

i, generlti, o comunicati all’aria, e dall’aria‘à’ cor.

,i animsli e vegetabili, ſono l’eſalazioni medeſime

[cìpretlttti corpi; le quali '( ſiccome già ſi è per

Laſl‘ervzioni mediche,e per le ſperienze dell’Haies

;dial-amante provato ) rendono l’aria inerte e ſimi

,ſhall’aîquffi cioè ſenza .elasticità, e talvolta ſenza

;ui-lità Ma qual preciſamente ſia l’ indole e la qua~

rità di al materia alituoſa, io non 90 determinati-lo

Ler ſul: analogia puó"dirſi, che ſi aſſomigli a’ va

gari dela-fiamma, ovvero a’ vapori ſult'urei, ed o—

lioſi aſbttigliati e rarefattí dal fuoc‘oPer analo

gia dice; poichè oſſervò l’Hales che la fiamma o

di ſega‘, 0 d’olio, o di carboni,~0 di zolfo ( che

è il pil infiammabile) conſumi l’ aria, cioè le tol

ga l’ el-ñtere (4.9). Or, continuando l’ analogia, non

v‘ha dwbio che notabil parte dicíò, che l’uomoe la

piante «aſpirano , ſia olioſo ;Ne di più molto atte~

nuato pn' le forze della circolazione , e quindi ( per

la naturtdi tal umore-diſpostfflìmo a putrct’arſí) cor]

rotto . Adunqueyoſſono chiamarſi ~ſiffatti aliti, putri—

di, perchè `nati dalla putrefazion’e; non altrimentiſz

che gli effiuvj .della. calamita, e del vetro ſoffrega~

to fi chiamano"da’- fiſici, magnetici, ed elettrici .E fia*

zòmc isfiſlçì ſenza ſaper la vera naturajdegli efflu

flj magmiçs ed elettrici, ſapendonc ſoltanto. leſorzel]

7 *333m 1 fenomeni della calamita, e dell’elettri—

rñà; così dee permetterſi a’Medici, cheavend-o

tell’ eſperienza stabilita l' efistenza ,c le forze degli

rlíti- putridl z con efiì rendano ragione de’ morbí

romance, che ne dependono.

,etti .ailtl _eſcono da tutto il. corpo della per*

'one ;ſtaccata dl febbre putrida oſempllce; o mali—

{nz , alterne-chile cute , che dal polmone , e dal venni-z.

` co oa
›

l

\

 



. . . '8!
colo ſotto forma d1_trnſpn~azxone. Queffl ann' fì co,

municano all’ aria Vic1na , e coſtituiſcono un’atmos

fera di tal natura intorno del corpo infermo , qual

è quella di ogni fiſica qualità intorno ai centro di

emanazione . E poichè ſono volatili e caldi più del

l’ aria circostante , ſono altresì più di eſſa leggieri;

il perchè lì ſpargono . e ſi ſollevano facilmente, e

tratto tratto iniettano l’ aria più diſtante, ſe il vento

non gli diſperga, o’l freddo non gli rintuzzi, e cor

regga .

Due danni ſon prodotti da questi alitiumo nel

l’aria; l’ altro ne’ corpi umani. Dal primo ſ1 viziz

1’ elaſticità dell’ aria; dal ſecondo il ſangue, la bile,

il graſſo e gli altri umori del corpo (50) . lmperoc—

chè se l’ umido in generale debiiita l’elasticità dell'

aria; l’umido pun-eſatto la ſpoſſa di vantaggio, c la

distrugge interamente,ſe ſia chiuſa , e di poca quan

tità.L’aría così vizxata,pcr ſe ſola è bastantíffima ad

indurre una pronta c gran corrutcela nel corpo uma~

nO‘, come inetta al reſpiro , alla prefiìone equabile

ed alterna dei corpo, e ad aſſorbire la materia dei

la traſpirazione . Nè può altra eſſere stata la cauſa

della morte di Quelle 50'- donne traſportate nell'

Oſpedale degl’lncurabili nello ſpazio di una notte ;

avvenimento narrato nella Storia generale.

L’altra cauſa, è il vizio prodotto dagli alici nel -

ſangue : imperocchè renduta l’aria poco elaſtica, e

ripiena di cotal vapore; i ſani, che potrebbero for-ñ.

ſe refistere all’ impreflìone dell’aria ſola,,beendo in

ſieme coil’ aria i ſuddetti aliti putrídi z concepiſcono

dentro di ſe quell' isteſſa corruttcia del ſangue pu- .

uefatto degl’infermi , da cui gli aiiti ſuddetti ſvapo—

rano. Ma `in qual modo s’infinuano gli al… putrrdí,

e come han tanta foi-2a di putrcfare il ſangue,che ſen

za intermiſiìone alcuna circola er li vaſl? A… Prima

quistione ſi è pieniffimamente ſoddisfatto nella ci?,

ſcrizione data ſopra della inſpira’uilità , ed eſpirabrli

tà del corpo umano.Alla scconda io non P0 altra nuñ

glior riſpoſta da dare, fuorichè quella dell eſperienza,

cioè dire del fatto , che così dimoſtra* Il Prmgle
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‘sì-;perim e perciò .rjcprre all’ eſempio del fermento.,

bensì protestamloſi di non voler _con ClO introdurre

1’ opinione confinata dc’lvermenfi/Zz, _e totalmente op.

osta a’ fenomeni dell’ economia annuale; non però

zstretlo dalla mancanza di .vocabolo piu _proprio ad

iſpiegar la forza degli aliti pugni] bevmi da’ corpi

ſani-,non ſeppe cmVur voce _piu notafl: inſieme iù

cſprcffiva del'fcrmento, e ſawſiimamençe l’usò. (È…

de non debbo io , che ho voluto dichiarare ( ſc

ur vi ſon riuſcito ) la ſua nuova teoria, ap art-armi

da una tal voce; nè, ſe volcſſi-,nc ſaprei a tra, che

iii ſpecificamente dinotaſl'e tale a'tioue (51).P0icliè

dunque il fermento ha tal forza , che meſcolato col~

~ la farina , la gonfia, la rende acida, e la riduce in

›asta rara e molle; non altra voce più acconciamen

[e può ſpiegare la mutazione del ſangue cagionaca

dagli alici putridi , che ’lfermento ; ſebbene la putrcv

fazione, ſiccome ſi è detto , differiſca molcifiìmo dal

la ſemplice fermentazione . ,

Or ciò posto , inſegna I’ eſperienza che un cor

o putrefatto, ſemplicemente avvicinato~ ad un altro

di ſimil naxuríl_, lo putrcfà : un pomo , per cagíon d’

eſempio, cominciato a coi-romperſi , comunica tan*

çoſ’co la corrutçcla agli altri p-roſlimi, e ſucceflivaó

mente a`ç]u_anti pomi ſono in un medeſimo luogo,

ancorche diſtanti: e più prel’co e più facilmente,ſe

,i1 luogo fia chiuſo e angusto ñ Adunque gli alici dc’

Vegetabílì ſi .trasſondono , e comunicano la corruttc—

_’ 1a a’ vcgetublli freſchi , e acerbi . E i medeſimi la

' comunicano_all’ aria, ſiccome coll’anzjdette oſſexva`

zioni ſi è dinipstrato e

' Egli 31!‘.531 ²_n°tffiîm0 e costante eſperimento che

j vcgctabili ,_ dluqualullque ſpeçje ef” fiano , rístrcc—

ti, e lunetta“ Pm Prcsto matu‘rino, e dalla maturezza

affilmf‘l CQ“OIUPÙIÎGÎHO 52) . E nè riſtretti z nè

- umetrati ..ma CRPOsti ſolo all’ aria umida e tiepida ,

mentre ſPlfflnO 1 Venti ’australi , egualmente s’ai‘nmol,

liſcono c puti‘çſanno. ,e ‘ `

Ciò che 11 Oſſerva ne’ vegetabilí sì nel comuni—

caffl per mezzo degli alici la cartucce-la, `come nel dar—

},3 e I’XCCVÈFLI dall’aria, ſi avra-“3 ugualmente negli

~ am



animali, e in tutte le condizioni o circofianze pr0~

poste. Mi par dunque , che ’l ‘detto finora non fia

mera ipoteſi , o fistema immaginario; ma probabiliſ

fimo, e fondato ſull’eſperienza generali e par-tico*

[ari, e ſulle leggi più regolari della natura, e ſulla

ragione più ſoda, che in materia fiſica , e medica

poſſa trovarſ .

Per ultima riprova dell’aria corrotta dall’ umi—

deZZa, da’vapori vcgetabili e animali , maſiime in

tempi caldi , e ſenza venti, o con venti deboli e

australí›;è d’ u_opo riflettere che eſſendo l’aria ſem.

pre imbcvuta di vapori; questi nel tempo caldo, tran

quillo , e umido diſcendono, si raccolgono, ſi mi*

fchiauo, e ſpingono e riſpongono,e sì per la ſorñ

za rareſattiva del cald0,si per la proprietà dell’ac<

qua diſſolflventeflc’ ſali volatili e fifiì de’i’egetabilí,

e degli animali, sì anche per la forza, che han

no i ſali di attrarre a se le parti olioſe e di confon

derle coli’ aquee 9 fl fa cotal meſcolanza e combina

zione di tutte qucste ſpecie di vapori , che l'aria nc

resta in modo alterata , che perde quaſi che intera

mente la ſtia natural cbstítuzíone- Or queſto ſiffatto

miſchjo d? aria, d’acqua, di ſali , e di olj attenua

tiilimì e rarefatti a genera un coral penetrantiffimo

ſolvente ſaponaceo,c’he ha l’efficacia di disfar Pron_

tamente i corpi animali e vegetflbili , cioè di putro

fargli intimamente (53).Da queſto adunque s’inten;

de che a ragione lppocrare,e tutta l’antichítà(che

o; ſi vìlipende ) inſegnò che le lunghe a PlaCÌde›

e australi costituzioní fiano le più nocwe, e le più`

atte a generar l’Epidemie più contumacl e terribi—

11, E poichè, ſecondo la fior-ia premeſſa , tu'FçO ciò

accadde per l'appunto;i0 non ÎIÎCÈÈOÎDJÌUbbÌO che

la primaria e-general cauſa dell’ Epidemla nOſh'a z fi

“debba ripetere dalla coſtituzione inſalubre_ dell’ aria.

preceduta; e tal quale ſi è poc’ anzi deſcritta . Quin

di ſeguono tre corollarjz'íl primo che a “….0 ſi ſPF~

rava( ſiccome generalmente diceV.ano tu… ’ e 1°

fieſſo dalla moltitudine de’ giudizi di Peîſone SfflVÎſ‘

fime vinto) diceva pur io dover declinare il ma

le ne’. mej] più caldi per la traſpirziÎÌOÌG Più libera

e.



,4 copioſa . Il che allora è vero a clnando z ſiccome

liffl ſopra, l' anno è piuttoſto ſalubrc , C la corruz

vcla non _èdi molto avanzztaflna nel Caſo di fla

ſi-ione inſalubre e di corpi p_er felipe', Per diſagi , Per

;aſſumi d’ animo, e per aliti putridl _degl’ inſermí q

noribondi… già bastantemente corrotti, e vana c if.

ragionevole ſperanza: imperocche il caldo maggiore

,ci tempo, che apre la Pelle , ed accreſce la diaſo.

ſcſi, rilaſſa maggiormente le fibre , e promuove la

utrefazione già confirmaca (54) ñ Nè in tale ſtato i

Venti freddi e impetuoſi poſſono eſſer ſalutari (55);

cichè ristrignendo la pelle, impediſcono quella tal

uale traſpirazíone, e fanno sì che gli alíti ribevuti

dal ſangue,diano maggior-alimento al fuoco corrutñ

;oi-io interno ; nè tampoco quel vigore , che conſe~

riſce il freddoalle fibre, è ſufficiente ad estlnguere

la cprruttela giunta al grado di .eſalare. .

uanto ultimamente ho detto, io deduçea dal~

13 ragione, e dal famoſo ſentimento d’ Ippocrate g

cioè che la materia già corrotta, non mai piùriñ

"zupera lſairtico ſuo stato (a) , E che io, noncome

l’indoVmi,dopo l’evento ciò dica, ma che lo di

Ceſiì a ſuoìtempo, ne ho teſtimonianze di Uomini

per auto-mai .e dottrina riguardevoliflìmí ,

ll ſeCOmlo corollario è qiÎesto:cbeeſſendo flatol'

autunno ſuſſeguçnce umido e caldo il più; non ſ1 è

veduta, come io ragionevolmente temeva, del tutto

eſtinto il "12316; conìeldovrà (eccettochè ne’ſoli conta

minati e miſfîſdbilí ) cedere onninainente coll’invere

no; 5.6 PUF l …verno ſerà regolarçxed io ardiſco di,

affermare_ che non ſolo gioverà tal inverno a rime:

mrç l’ aria nella .ſua ſalubrità; ma che in oltre cone

ſcrírà. alle blade z dlſſeccando il terreno,troppo am

molljto e sfruttato delle flrabpçchevgu piogge cañ

duce- K

L' ultimo‘ corollario , che , ſecondo il mio qual

unque intendimenco, è il più rilevante, e da eſſere

avvertito da chiunque fi metta a ſcrivere l’Epidemie col

~ ’ ` ſolo

(a) Suppuratum non Muffin‘, , ſono [e Pam.

;c d'IPPOCI’alîç , ì

i' x b-,-/_,z _AJ—‘4



I .
ſolo propoſito di riferire il Vero e l’avvenuto, Z

non già il falſo c l’ideato; egli è che in vano tra

loro contendevano i medici intorno alla cura: altri

preſcrivendo larghe ed iterate flebotomie;altri con

denua-ndole;altrí confidando negli ematici; altri ne’

veſcicatorj ;altri nella corteccia; ed altri in altro.lm

pei-occhè_ posto che la caui'!` del male foſſe la pun-c

fazione degli umori,qualunque de’ ſuddetti rimedj, 0*

di altri (che io nella deſcrizione della febbre distin.

tamente, e co'fatti steili eſaminerà ) ſi adoperaſſe 9

di niun profitto eſſer dovea , qualora il grado del

corrompimento era molto innolcratoipoíchè non ha.

la medicina 'antíCOdoa nè correttivo del ſangue pu

trefatto, e' delle viſcere reſolutc e cancrenare. Va

na ſimilmente è `la querela di molti, che nulla ore.

dono alla medicina, perocchè in caſi cotanto gravi

poco eſſa giovi - Leggi: , chi vuol giudicare con

ſenno, la grand’epidemia dell’ eſercito Cartagineſe

in Sicilia,rifcrita da DÎOdoro Siculo, e le tante re

gistrate da Livio (a) avvenute in Roma , oltre a que-l

le, che deſcrive lppocrate negli Epidemj 2 e ſpe

cialmente nel terzo libro (b); e vedrà che in ogni

età, ſempre quando l’ epidemie abbiano avuta l’ori

gine o dall’ aria Corretta per ſe , cioe dire er le

stagioni ſregolateſ 0 dall’aria corrotta _per gl and.

putridi di animali, ſiano ſiate incurabili (c . ›

Quanto al detto ſopra ho a giunto , e forſe trOppo

diffuſamente, e più volte , Peri lustrar meglio il 1m‘WO

ſistema deiPringle;egli ètutto diretto a far compren

dere la natura della nostra Epidemia, c ad intendeñ

re, qual dovrebbe eſſerne ſtata la curasſe 1° forze,

FQ ~e

(a) Io nel Principio'della floria gemfäîfl *ie- alle.

 

gm' una pri-_fix dal detto Scrittore; s-Peì‘Ché “J/W fimuë ai;`

la ”cz/Im, la propoſi ;alle parole deu’ éurore: ~

(b) Di cm' recherà in @Preſſa traſcrivere alcun

(e) Chi .vola e in ormarſi ſenZa rivaltar’molti 1,9.

lumi, dEIl’ePideirzie [SZ ”iz-bi” , ’potrà legge”) {Pam del

Lancifi de Nox‘iis Paludum Efflriviig: m çui 1 aut…

raccoglie gran parte dg”, Epidemie anne”: dz lierna.

luogo .

‘N
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z i, mezzi tofloſcigfi da'medící a‘ FURTO` Valeyouſ a‘

eſpugna-e la corruttela dell’ aria , e del ſangue,

nondimeno perchè il vizio- del ſangue , ſia per le

articolari temperature de’ corpi , fia Per altre cau

ſe diſaminate di ſopra , non è dello ſteſſo 'grado in

tutti í ſoggetti; ſarà ſem rc utile che fi ſappia ciò

che può conferire, o a impcdíxglí i] progreſſo, o

a prevenírlo, e con ciò ſalvare quegl’ infenni a1.

meno, che per negligenza , o per impmprío gover—

no più, che'per impeto del male , morrebbono.

Ed io, quantunque a molti non abbia potuto reca:

ſollievo; ſon però dentro di me contentíffimo per

averne veduci guarire alcuni non per' ſola Opera

del-la natura, ma parimcme per mia cooperazione -

Se poi la apra- , che a costoro ho ſacca, fia per

crederſi parclcolare , e riuſcì-ca per accidente , o ve

lo Per generaje , ed applicabilqad ogni ſoggetto
attaccato dallìlstefl'o mal-e nel caſo dcfla p—uxrcfazíoñ

“e non confemzata ;. ne giudicherà chi con animo

ſ affionato vofIa conſiderare quel che ſarà ſoggìun

to pel-l'a Stone?, e _nell’ Ofiîervazioní particolari del

la Febbre Epxdcmlca -

, J ,\ NOTE SUL PRIMO LIBRO.

AVVERTLM-ENTp

Nell’ ordínar le nptc , ,per errore dalla nota 17.

ſ1 fillcò alla 19.13‘. p‘mchè ſi conobbe, lo sbaglio do

po eſſerſi f’campaeî .molte altre note collo steſſo fal—

10;'fi è ſhpìaco d mformarne il lettore , ac‘cíocchè

non cerchl PDPM_ 18- perchè va fotto'l’numero 19

Non fi-C giudicato di rilevare gl’ínevítabili e‘:—
mxi di Ranma, ſulla perîuaſione che ’1 ſavíſſo e di

‘i‘creto leggltore, ſe ne avvegga, e gli corregga da

ſe, e ne _ſCUſi l RUtore- Si è nondimeno uſata gran

diligenza_1n culreggere le stampe;0ude fi ſpara che

gli errorx Corſia non fifmo nè molcí,_nè gravi.

Finalmente, ſe mal foſſe accaduto che alcuna

not-a non fi fqſſe ben_ riferita al corriſpondente re

no.; fi prega l} lex’flältore a voler colla ſua pazien

za amanda” 1L traſcorſo . Gm—— ñ
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~ (z) Grave tempus {3° forte ann”: pefl’ilens ma:

( la voce Peſìílem preſſo Livio, ed altri ſcrittori Latiñ

ni nOn val ſempre ciò che la voce italiana indi de

rivata, ma per lo più corriſponde all' epidemia de’

Grccí ) urbi «gif/que, nec Ìzomz’m‘bur magìs,qrmm Fuori.—

Et auxere vi”; marbi terrom populationií, pecoribus agre

flibuſque in urbem (ltct‘pt'í5; ea collzw’io ’mijlorum 'mm-.lis

gene-ris anima/nia… , (“5° odore inſolito urbano: , ö’ agre

flem cmzfettum in arüa teo-Ta :aſia , a:: vigili” angebae :

mmifl‘críaque invícem ac contagio ípja vulgabant morbo:
Dec. LLib. III. cap. II]. ~ ì

. (2) L’ autore deli’ Ijlon'a ragionata de’Mali

oſſervati in N'apois~ nell’ intero corſo deli’ mmo 1764.

negò che i! intemperie precedenti foſſero stata— la

`primaria e general cauſa dell’E idemia nostra, e fl

fondò ſopra quello, che ave-a critto intorno a ciò

i! Sydenham. Ma o non capì ben egli quel che avea

detto il lodato scrittme, o ſpinſe tropp’ oltre il di

lui ſentimento . Oltraccíò dovca prevalere l’autori

tà d’ Ippocratc, c di tutta la ſcuola Ippocratica,’a

a quella del Sydenham; quantunque l’ultimo aveſſe

meritato per i" accuratezza deHe ſue oſſervazioni il

Home dell’Iz-pocrare Inglejè. Ed in vero 11 Cavalier

Pringle , che ali'accortezza e ſagacíxà cieli’ oſſerva~ `

rc aggiunſe molto maggior contqZZf! dl fiſica , Cho

non avea avuto il citato autore , ſcrivendo delle ma.

Iattie d’Annata, diſamínò la ſua opinioîîe e {a ri.

~rovò come opv osta all’eſ erien’za, e a. a ragwnc.

1P)ovca,percíò ilpnpstro autopre deli’ Îstfflf‘ Rag; leg

gere l’oſſervazionl del Pring'ie , nmanz: dl dflîhla

rarſi contro dell’opinione d’ lppocrate è deiia maſ

fima parte dc’ Medici più riputati , che l_aveano

adottata c stabílitfl . Nondimcno 10 debbo diſcolpa.

re il noſtro illustre autore,e nc'i tempo steſſo avver

tire chiunqucmai lcgger voleſſe la ſgamemqvata ljZo

n'a Rag. Imperocchè eſſendo egli dl‘ un genio ſh-agz,

dinaríamentc ſublime , non fi pqte_ come‘Fl‘e den

tro a’canceilí della vecchia Medrcma , 'ne flag-e a'

detti d‘Ippocrate , di Galeno z _c da?“ alt.“ 1°“)

ſeguaci ed ammiratori. Di fatti_ Cgil [12_89 ñ, anñ

Zi denſe ic cozíoní, le criſi, i gm‘… “mc" e *ſe*

_ F 4 Buen
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Läendo l’orme del ſuo gran mkeffl’ozmaccò' ſempre

[i fronte, e vigoroſamente le malattie-,non ſicura".

[o dello ſtato dell’inſermo , f: de] tanfo neeaffario

-occorſo della natura . Ecco il perche_ commendò

anto e ſenza riſerbo l’uſo della carteccm Oltredi

;bè merita egli ſcuſa a cagione del mirabile poeti

Lo ingegno, di cui la benigna natura il dotò:ìl che

i rende chiaro dal bizzarro c vivace ſuo stile,che

anto riſcuote di plauſo da'leggítori di ſimil tempe

azura. Ora , tra per non poter egli vincere il ſuo

ocoſo e poetico naturale, tra per conſeguire la › ri- "

na gloria fra quanti ſcriveano dell’Epidcmia di a

,Oli di quell’anno, egli non perdono nè a tcmp0,nè

ì, fatica, e riſolvè di opporſi a tutti a ragi-one,ed a

EOrto , e ſegnatamente a me , che ſolamente a caſo

avea incontrato una, o due volte in qualche libre—

ria . Quindi ſi adoperò colla libertà de’ genj stxaor

dinaxj e ſublimi , di proccurarfi ſegretamente dal

torcoliere del mio stampatore i' fogli del mio libro,

tostochè li tiravano, per tempeſtivament@ confutar'

uanto io diceva - Della qual cosa eſſendo i0 stato

dallo stampatorc ( che trovato avea in fallo il tor

colíere ) avvertito, me ne dolsi con quanti amici

avea,eparticolarmente con uno ſuo gran protettore,

ed oncl’tiflimq uomo, e incaricaí allo ilampatore di

veglia: meglio-‘ſul torcoliere . Scoverto perciò lo

ſtratagemma; ne potendo egli avere i rimanenti fo

gli, ſoſpeſe lîedizione della ſua grande [fiorita, e

.la rípigliò ſubitocne 10 ebbi pubblicato il mio "libro. ‘

E ciò a Che lo dlCO a può giuridicamente atteſtatíì

da…, stampatore, e da molti altri onorati perſonag~ 3

gi, che dallo _stalnpatore e da me l’udirono allora,

Di che pero lO l affolvo, atteſo il nobil diſegno,

che avea 1] valentuomo di abbatter tutti , e me fra

gli altri, affine _di Ottener egli il primo luogoe van

to, Nè quì finiſce l’ artificio del nostro autore. A

vendo egli letto Che io attribuiva la proflima ed eſ

fiCHCÌffim3.CalÎſa dell’Epidemia alla fame ſofferta in

Napoli, “corſe ad un altro ingegnolìíiimo ”pie-;0 ,

cioè alla ſperanza , che avea la poveraglia di Na

poli di trovate ll pane la ſera , ſe non l’ avea trp

va
:a
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vato la mattmam la mattina ſeguentejſe I,
’ ~ ` era man

cato la ſera;` o l dimani , ſe non l’avea trovato oggi

Concrolìache , ſecondo il ſuo
filoſofare , la ſperanza

doiîemfìme iuſingaljdod 10 ſpirito , modera l’aſflizí-ono

dell ‘Aplmof Onde l ammo così calmato tempera, ſe

non impediſce allo ’matto, i cattivi effetti prodotti

dalla fame nelle ſolide c liquide parti del corpo; e

fa sì che .poſſa l’uomo Vivere, ſe non bene , almeno

con ſ0ffl`lbli` travaglio più giorni ſenza mangiare .

_ L’effetto pero( che fia detto col dovuto riſpetto a

nostro Storica Ragionatore , e medico poeta ) ſu di

V-ETÎO aſſai, ſiccome potè oſſervare chiunque ſi tro

vò m Napoli in quel fatale anno: poichè la ſame’

per ſentimento comune , non ſi arrende a’be’diſcor~

ſi, ma‘cede ſoltanto al vitto , e vitto proporzionato

e ragionevole . Sappiamo dal Vangelo che nostto

Sig. Gesù Criſto avendo col ſuo divino ſcrmone at

teſtato le turbe-K: vedendolc dimenticate del cibo ,e

intente ſOlO ad aſCOltarlo, non volle più trattencrle di

giunc, ſapendo egli ottimamente i rei effetti della fame;

onde operò il noto miracolo della moltiplicazione

de’POC… PCſCÌ, e por-:hi pani per rístorarle . Il rc*

ſio .delle ſue strane opinioni nacque dallo steſl‘o prin—

cipio di voler fingularizzarſi , e di voler dare ſcac

co metto' a totti - Gli animi grandi e glorioſi noi-l

ſogglacclono a’ doveri degli animi piccioli , volgari,

e meſchmi. Non gli lì dee perciò imputare a men—

zogna-ma ad ingegno, l’aver egli deſcritte tante ſpe

r cie di malattie in quell’anno , che niun altro , eccet—

10 ſostímto lui a oſſervò : imperocchè ognun ſa ch?

regnando una malattia epidemica, e ſoprattutto mali~

glia ( qual ſu certamente quella di Napoli del pre~

detto anno) tutti ammalano di una ſteſſa ſpecie di

male , ſebbcn la differenza dc’ corpi cagioni qualche

actidental differenza ne’ ſintomi . A dirc in ſomma

il tutto in breve ( per liberarlo di ogni taccia , e

perrimecterlo nel concetto e diritto di onesto cit

tadino, e di scrítcod'e veljidiCO ) dovrebbe nlutfll‘ſì

ll titolo all’opera, e appjccarleſi queſito: Poeme tie’

illa“ infine-gina” dal Sig. M. S. nel lungo l'alleggiaqm’mfl,

alle ſoflerje nell’intero Carſo dell’ anno ”64^

{5-3 La



 

~ La brevità-*della nota non permette che io mi

dilungbi in dar Saggio degli altri rilcvantiflimi pre‘

gi dell’Ifloria ragionata ee. del nostroímpareggiabile

tutore . La ſuddetta Ifloria ragionata (dinominata forſe

così per antiplzrq-/in dall'autore ſteſſo) è un bel teſoro

di tutte ſorti di volgari e recondite dottrine, chc’l

vfldegniſlìu-:o autore con mirabil franchezza traſcrit

ſc da’librrcciuolrfranceſi, di cui è perdutamente in

namorato ; e dalla cui ſeria e costante lettura ſi è

formato l’ aurco stile di parlare e di ſcrivere poeti

co, entuſiastico, allegorico, frizzante, grazioſifiìino

`Potrebbe chiabbondaſſe di ozio,ed aveſſe tempera

mento freddo e tollerante, ſare una’bcllaraccolta di
frſiaſi mediche di nuovo Conio, di cui èarcipieniffima

la predetta [storia ragionata, e ſomministrare materia

da ricrearſi a'malínconici c tristanzuoli. Potrebbe

alcun giovane medico vago di nuove ideali teorie,

ordinar le tante ſottili penſate del nostro gran fiſi

co , medico, poeta , e letterato univerſale, e mo

strare l’incredibil varietà di quanto dal principio al—

la fine ſcrive nell’elegantistima ſua Iv/Zoria ragionata:

ec. Potrebbe alcun altro numerar le tante brighe a

perte ed oſcure, che attacco il nostro placidiſlimo

autorecon quanti medici conoſceva, c rilevarl’inſul

tanti c villane maniere, colle quali inveiſce contro

di coloro , che non cemea, e paragonarle colle ſervili,

abbiette e luſingbiere,dicuifa uſo inverſo di quel—

le perſone, da cui potea ſperare, O temere. 16 ſon

contento di avere indicato a’curioſi l’ineſauila fon~

te, onde diſſetar le loro brame .Avverta però il leg

gitore dcll’Ijloria ragionata, di stare all’erta, masti—

mc quando il nostro autore più altamentcſi protesta di

parlare da storico: impcrocchè allora più che mai

fa da poeta. E quì finalmente non li dec negare al

nostro penetrantistìmo medico e filoſofo la gloria di

avere ſtabilito due ſorti di febbre: una co' polſi ce

leri 0 frequenti ( che ſi è la febbre conoſciuta da

tutti gli antichi e moderni piùclaflicí ); l’altra co'

polli lenti o rari ( clic ſi è la novella ſpecie ac

cennata dal Sig. L. V. elimio maeſtro del nostro

.immortale zflorico ragionato” , confermata cd illustra

[I
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m da} ſuo chiaro diſcepolo, affine di ridurre tutto

le malattie a’ ſintomi dell’ una, o dell’ altra febbre,

a tenor delle mire del gran maestro, che intendea

di curar tutte le malattie colla corteccia. Or la.

memoria del Sig- L. V. ſarà ſempre vencranda e

lorioſa sì per l’invenziope di tante nuove e mira

bili teorie e pratiche di medicina, sì per aver co—

noſciuto e promoſſo il peregrino ingegno del Si'r.

M.S. che ſarebbe Prato il legittimo erede eſostenito

re della ſcuola medica da lui fondata, ſe più e più

volte co’ ſuoi giovanili traſporti non l’aveſſe grave—

mente offeſo e diſguſiato - Pertanto non ſi dee paſ

ſare in ſrlenziola generoſiffima azione,fatta dal noſtro

iflorico ra iormzore inverſo del benemerito maestro .Ri

cordevo e l’ il nostro autore dell’ ingiurie fatte ai

buon mac-ſro, ſeguita che ne fu la morte, da magna

n‘imo c religioſiſlîmo uomo riſolvè didare al pubbli

co un perenne illustre documento della ſua gratitudine

verſo il defonto maestro,e così cancellare gli anti

chi torti ſattigli. Divenuto egli perciò, con incre

dibil piacere de’dotti, e delle muſe,Segretario del

l’Ac. delle St:. e B. L. e Reg. perpetuo degli At

ti Accademici, e corpo ed anima dell’Acc.e dctgîi

Accademici, fece sì clze’l trapaſſato eroe, ſing-,rul-ariſ`

mo` ſuo benefattore, foſſe autompagnato alla ſepol

tura dall’ intero corpo Accademico, edal numeroſo

stuolo de’ medici amici, e nimici, lodatori, cripta*

vatori della ſua medicinamnore, che niu‘no de’píü

celebri medici della città nostra ottenne per lo p

ſato. Soltanto fi può riprendere il noſtro íſioriw re

gianatore, per non avere,comc mirabilmente poma

composto e recitato l’ elogio del glorioſo maeſtro-`

Imperocchè valcndo egli tanto, quanto ognun_ SE

nell’ estro oratorio, e poeti-co , e nel‘ rappreſenta::

flebilmentc le coſe , che debbono intencrire i’ u

ditorio , avrebbe dato il vero modello de’m-ortua

li elogi, ed altresì compenſata la grave perdita della

. c-onſolatoria di Cicerone nella morte della ſua cara

"Tullio-la. Questa sì che è ſtata perdita,e più lagxì

mevole per gli amatori dell’ eloquenza atflittìVI-Î‘

gziſerevole, che la morte del S‘ig- L- V.. ed oſelël

‘mi
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?iii-eyehe'quel'ia ( tolga Iddio ) che giuſtamente ſi

teme del ſuo gran diſcepolo, e ifloríto ra imzatore. g»

" (3) De .bello Civ.lib.[l.cap. VIII. affiliazſel

malk… defrffi mali!, rei fra-memoria? ad ſumma!” ino—

Pinin addutii , bir pi-mlio navali ſuperati, crebrir ”optio

”ibm fuſi, gravi etiam pQ/Zilentia confliftati cnc' diutina

concluſione ö’ mutazione viäur ( panico enim vetere atque

hora'eo Mimmo omnes alebantur, quod ad hujuſmodi caju:

nntiquim: poi-acum, in publicum contulemnt ). a@

(4) Celſo lil:. I. cap. 3. verſo la fine . Poma;

”orere quidmn putont , quw imrnodice toro die plemmque

fic oſſumtmtur , ut ne quid ax denſiori cibo remittamr .

Im non haec , ſe!! conſummotio omnium noce”. Ex quibus

in nullo tamen minus, quam in in': noxa ejZ . Sed hir mi

non ſzpius, quam olio cibo convenit . Denique aliquid dm

ſiori cibo, cum hic accedi!, neceſſarium efl demi. r

(5) Hi or. notur. lib. VII. Cap. XLIX. Mor

‘ bis enim quoque qzmſdam lege: natura poſuiz . Qzradriiii

circuiti” febrem nunquam brmna, nunquom hyberm‘s me”

_ſibur incipere: quoſdam pofl ſexagejimum vite flutium non

accedere: all'03' pubermte dePDm', a femin-ír Precipue - Se

ner minime ſentire pefliientiam . Namque {5’ univerfis gen

:ibm ingruunt morbi, EJ" generatim modo ſervitiis , moda

Procerum ordini, alioſque Per gradurñ az*

(6) Cetona” mulierer ( ſecondo l’ edizion

del Vander Linden ) ”anſia-Mixer a zuflì affcäw ſunt .

Verum paura febrioitarunt, {9° ex hir wide pancia ad Pe

ripncumonimm a cffionem des/enormi; atque [ue ſenior-er ,

{9° omnes ſup” iter evajèrunt. Cauſabar autem hoc fieri.

quod non limitixer vela: viſi piodirent ,öì‘quod nequoquam

fimiiiter ut vin‘ morbir corripiwnur.

Prelefë. Amd. edit. ab Albe”. Haller.Vol.

VI. 5. 708. Vidi ego Perfeäam peflem enotam in ſaniffii—

mo homine, qui ſupm virer cucurrerat, {3" intro paucor ho

ras expiravit; unica quia canale: ejus minor-cr omnes p”

dilatato ”flia rubmm ſmsguinem admifemnt: ut cadaveri:

univerſo ſuperficie: moculir rubi-ir varia reperto [it .

*- Simili violentiffime morti ſoppravvengono a’

corrieri, a’ facchini, e a chiunque voglia fare il

prode in fatiche straordinarie . E ben pochi di

queſta gente pervengono a vecchiezza,_mzi colorhch

C fl



ehe non muoiono repentinamente, cadono in difi`

razioni di arterie odi vene, o in idropiſia del pol

mone, o in ernie ed altri incurabili malori.Anni ad*

dietro un giovane villano nell’Arenella, che, impe

gnato a lavorar la tcrra,non volle deſiſtere per la

pioggia ſopravvenuta, ma pazzamente con maggior

foga proſeguì ſino alla l'era', morirepentinamente la

notte. Ed io credo, che ſe foſſc stato oſſervato il

ſuo cadavere, avrebbe forſe mostrato nella cute ſiv

mil apparenza a quella deſcritta da Boerhaave .`

(8) Quì per brevità ſi tralaſcia l’autorità d'

Ippocrate, il quale nel libro dell’ arie , dell’ acque.

e de’ luoghi (ehe da’ Critici è avuto per autentico

e stimabile ) lungamente deſcrivendo la corporatura

e i col’ttuni degli Aſiani, diverſi molto dagli Eurofl

pei, ripete tutta la differenza dalla temperie dell'

aria, e dalla più regolare mutazione delle Ragioni,

de’venti e di altro, che torna poi tutto all’aria - .

(9) Cicerone [ib. IX. Epiſi. Fam. Epifl. XII.

Gr'atulor Bajir noſirirzjiquidem ut ſci-ibis, alubres "t-’Pm’

te farla ſum: niſi forte te omo”; , è? tibi aflentiuntur,

ò" tondi”, dum tu oder , ſi”: abiite ſm' . Quad quidemfl

ita efl, mini/me miror , celiim etiam 53° terra: ^»im ſnom ,

_ſi tibi ita conveniot , dimittere . L*iſ’teiſ0 ad Attico lib-`

XÎ- EPi/L XXI. , aliquo enim modo ( parla di

Brindiſi ) hinc evafiſſem. Nunc metuQ ...nc fil; exrpeäaffl*

dmn, EJ" cum reh’quís etiam loci gravita: h' mirerrimç.

perfcreizda. E nell’ epistola _ſeguente parlan o, dell’_i~

steſs’aria: jam enim corpore vix ſuflineo gravitotcm WW.

coli z qui mihi laborcm affert in dolore .

Qrazio lib. I. EPM., . Epiſi., XV. ,.1

Qyw ſit Iziemr Veli@ , quod cwium , _Vaio , Salemi ,

uomm hominum regio . ._ t ,

Celſo più generalmente, e da medico in più luoghi

del cazz. III. del lib. l. e nelcop. X. onde ſi racco

glie, che gli antichi faceano, bastante caſo dellë ~

tazione dell'aria. E nel Fap. X, fa mcnzioneſſìîä

pcstilenza cagionata da’vcnti australi, e con ciò PQ:

lira, chela voce pq/lilemia non vaglia più, chema
laici-'i epideiniça; il che fu detto altrove.. Alleìſudz,

A_é®3à~.~aî'» i QÎÈÌL
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dette autorità deve aggiungerſi quella di Lucrezio

lil). VI. v. 1102. e ſeqq.

Nonne vide: etiam troll' novitate fa" aquarum

Temari, procul a patria quiumque domoque

z Adveniunt? Ideo quia longe diſcrepat aer .

Irzia nel ſupplímento al libro ottavo de’Co—

mentarj di Ccſhre,deſcrivcndo il viaggio che costui

fece dalle Gallie a Roma , dice: Ipſe ( cioè Ce

ſare) tantum itinemm faciebat, quantum jim': eſſe ad

mutationem loeornm , propter jaialzritatem exiſtimabat .

Ecco chiaro che la mutazione dell' aria , che noi

temiamo tanto in certi tempi dell’ anno, e che da

gliOltramontani e Oltramarini è deriſamon è nuo

va, 0 particolar nostra opinionemeli novita: di Lu

crezio nel luogo testè citato ,e muraria loeomm d’lr

zio, corriſpondono appuntino alla nostra fraſe-Op—

orrammi ſorſe alcuno l’ altro luogo di Orazio nel

a prima epístola;

Nallu‘r in orbe lotus Baji: prelucet ammm'r.

Ma non ſempre l' amenità va congiunta colla ſalu—

Lrità : della qual coſa potrei addurre molti eſem

pli, che tralaſcio perchè noti alle perſone di ſen

no. Oggidi, che Baia e tutto il ſeno di Pozzuoli.

è certamente rpestilente nella state e nell' autunno,

tuttavia è amenistimo. E moltíflimi luoghi ſon de

Îizioſi, e malſani ; ed altri, benchè tetrí, ſono ſa~

l'ubri . ,

(lo) Ãphoriſ. 5. 730. uſqu. ad 736.ſupr.cit.Sy~

”ot-hu: patris diäa fuit, qua: debe-tar caujis infiammazione

jimpliei majorilmr , viſeerum obflmüioni , eutix oppi-iañ.

tiom‘, {9° capiilarium fere omnium , acrimonia vero a

mmri . La- -

(II) Lil”. de Flatibus VI. mortalibus autem

'Ritz E5” morborum (e rari.; ſolar his aisffor efl (aer) . Sub
jiciam igitur max (59g illud , quod non aliande unquam ve~

”ſimile ſit morbo: evenire , quam inde , ſi ir aut piu: , aut

,Mim”, aut eumulatior , aut morbidi: flirdibur inqainatior

in corpi” ſe ingerat . -

(12) Hippacr. de Natura humana 5.19. in addi

tís. At vero cum unit” morbi popular-is grajjatio emfiflít‘,

Wéföflam di, diatam non ejj’c ralpabilem ,fed que-m rga

'a
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Menu; fpírimm in ”uffi Iflèk palamque (fl inſuper ipjum

. piritum , ſive aé'rem morboſa-m aliquum exhalatz'onem ha

ere . E0 itaque tempore hommes in hunc ”wdum commo

nefacere upon… m’mz‘rum ut diete” non Permutem , quia

morbi caujh non well/lun” ver‘um ut videmzz: quo carpa: ha

beant quam minimw molis ae debilzſſímum : Dexrahendi in—

ſuper ſunt cibi ac 120m, quibus uti conſueverunz z idque

paulatz'm fam-e aperte-t a Nam ſi quis cito dieta?” permu

tes , perieulum efl etiam a permutatione aliquz‘d in corpo”

navata-m in',

(13) L’ínn'cto tcflo d’Ippocrate, che.` s’ in

contra nel libro de lVutura Humana , è questo: A:

vero quum um‘us morbi popular” grajjàtio cozz/tjìit, mani

feflum est, diztam non _ef/'e tulpubilem , ſed quem zrahimu:

ſpiritum i” maſſa eſſe: palamque efl injuper , cum ipſum

ſpirizum , fire aè‘re-m morbojhm aliquam exhalatimwm habe

re . E0 itaque tempore Immine: in huvw modum commonefa

cere aperte” nimirum ut direte” non permute-nt, quia mor

bi emeſſa non exiflmzt: verum ut videunc quo corpus a

beam quam minime molís ac ldebiliffimum . Detmhendi in

juper ſum cibi ac pm”, quibm* un' emſuevemm , idqm

paullmim farere opomt. Namfiquís cito díwtam permu—

ſe?, Pffículîmîffl etiam a Permutatitme aliquid i” corpou‘

mvutum ÎÌ‘Ì'- guapropter fl'ä‘u ſolita quidem utendum efl,

ubi hominem m’xíl ledere 'vìdetur . Provídendum vero i m

quam Paura/[mu: aërís iìzfluxu: in corpus íngrediatur,

ut ille ipſe quam peregrimflîmm exzſiat . Regionum enim

locos, in quibus morba: cauſe/Zi; , quantum ejus fieri Zot

eſt, per-mutare Ozone” , ö” corpara attenuare x ſic enim

minime multa ae denſo jpiritu [lamine: opu: habucrint .

Porro quieunque ”ſerbi a fomſſma carpe-ris parte fiunt ,

gmwffimi existmzt.. Etením fi {j’t‘híoz ubi im'xium Jumpfe

n’m , permanſerínt , nec-eſſe eſì , fartÃ/fim‘a parte labomme,

10mm corpus laborare . Et _ſi a Talidzſſlma ad quando”: de

bíliorem tmîffierím, di ` *Iter ſalvuutur. Quicmzque vero

a debilitoribm pam’kus adfomares tmqfimm.; commedia:

folvumur .Nam infine-mia a w' ípjèrum facile tonſumuntur.

(14) Vi fu tempo, in cui lc stagioni c0ní~

ſpondevano alle costellazioni medeſime, che ſervi*

vano a dístíngu‘erle Ma col proceſſo del tempo

mutò la faccenda. Onde al preſente fi' dice comin

G ciak
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ciar la primavera quando'il ſole col moto annuo en

tra nel primo grado’ di Ariete. Ma il fatto è diver

ſo: della qual coſa, come‘ notiſſima, io non dirò al

tro. Ora‘ finchè la toſiellazione di Ariete, e l’altro

ſeguenti , che indic’aVano l' altre ſtagioni, corriſpon

devano a’ luoghi del ſole nelle ſuddette stagioni,poñ

tè facilmente attribuirſi alle costellazioni quel che ſi

dovea attribuire al ſole; ma oggi nqrr più . Nondi

meno è rimaſo preſſo' del volgo che la primavera co

mincia quando il ſole entra nel p. gr. di Ariete ,

e così la ſiate, quando entra nel‘p. gr’. di Cancro

ccc- E così parimente è da dire di alcune altre co

stellazioni, che naſcono e tramontano addì noſtri in

tempi diversi Ia quelli d’ Ippocrate i

(15) Fu detto ſopra in' ſimil propoſito che

il tumore del ventre, è ſintomo delle *febbri putti

de , e come‘ tale notato da Pringle , da Lanciſi , e

'da Boerhaavc . E ſebbene il grano putrido coll’ au

torità addotta di Ceſare,v dì Foresto, di Príngle , e

d' altri, ſuſciti mali epidemici; non però quelli ſono

d’indole diverſa , e ſi riducono il più a diſenterie ñ

Ceſare per altro non riferiſce la qualità dell’ Epide—

mia, di Marſiglia; ma‘ ben dice che non fu prodot—

ta ſoltanto dall’inſ‘olita c çorrotta vctrovaglia, ma

dall’ aria parimente ſtata chiuſa per gran tempo :

gravi peflileutia eanfliä‘ati ex diutina eonelufitme ö’ mu

tazione viä‘ur ( Panico enim vetere' atque hardeo corrupto

nmuer alebantur , quod ad hujuſmodi eafus autiquitur , e

'chi sa da quanti anni .9 Paratum in publieum eontule

mm ) . Si oſſervi che tutti, ſenza Veruna eccezio

ne , uſarono di tal pane; il che non accadde in

Napoli, nè tampoco nelle Provincie del regno,tol~

ti i ſoli più miſerabili , e vagabondi . Adunque in

Marſi lia facendola narrazione di Ceſare , due ſu

rono" e cagioni del morbo: diutína concluſia , che io

tradüdo , l’ aria riuſerrata e corrotta , e quella fu la

riuffi; e ’l vitto non ſolito, e di materia guaſta e

a’htia, che ſu la ſeconda . Or quanto poco , fuori

'delle perſone delicatamente educate, noccia la qua

‘lità degli alimenti'durí, difficili , e di rea indole ,

" - . al_ ' ` . ~ è fa

{r



j 97

è facíl coſa’ comprenderſì da chiunque con occhio

filoſofito guardi l’ordinario vitto del popolo , e maili—

mamente quello de’ Campagnuoli addetti al governo

delle' gregge nelle‘ montagne, durante la Ragione

fervida. Chi Poi legga gli avvenimenti ~degli eſer

citi Greci g e Latini in‘ traVerſar luoghi ‘deſerti, e

.loro ignoti,.e le‘ avventure della, guerra_ , intenderà,

che_ non ſenz‘a gran ragione i più ſenſati. filoſofi

pochiſſimo conto abbiam tenuto della‘ qualità de’ ci

bi; e che perciò Ippociate, il quale‘ fu aCutiſſ‘imo

filoſofo', e ſeguaceldella ſperienza, molto attribul

all’` aria, fnolto, alla digeſtione , e pochillìmo alla

ſcelta degli alimenti .’ Perciò quanto s’ inſegna da'

Medici Dietetici intorno alla qualità de’cibi,_e del

le bevande, a m'e pare generalmente tutto‘ ideale:

poichè quel cibo, che ad una perſona è ſalubre,

è indigestibile’ ad un’altra; e in alcuni una ſpecie:v

di cibo, o di bevanda produce man‘iſeffimi inco

modi, come vomito, colica’, ed altro, che' al reſto

della gente è utile, e di facil digestionef

L’ uſo in' ciò val molto , e del Pari lo (lato

dello ſtema-:me della ſanità.Non però ſi debbono

eccettuare gli alimenti velenoſi , o di tal conſiſten

za, che nOn poſſono liqueſarſì , e `ridurſi alla qua

lità neceſſaria per la vita' .

~ (16) Galenode LoaAfftlib. III. Cap. VII. do-

ve deſcrive quel ſenſo,ovver ſintomo ,precedente al

l’ inſulto epilettico , ſoggiunge poco dopo che in

un altro ragazzo , che per ſimil cauſa cadeva nell'

epileſlia , per conſiglio de’ medícſ applicato alla

parte , da cui naſceva tal ſenſo ,› un rcmedio eſul

cerante (fatto dalla Tapſia, o dalla Senape ), e di

più legata tal parte , ceſsò la convulſione - Moltiſlìmo

rimarrebbe a notare in quello propofito, che per

brevità-fi tralaſcia. E' però chiaro che la legatura

della parte, e l’applicazione dell’eſcarotico ſerVano

ad iſviare l’ umor maligno da portarſi al cerebro,

e a trarlo fuori del corpo. Parimente dall’uſo fre

quente degli epijpaflici, o del fuoco preſſo gli an

. tichi ( fatto ormai ſamiliariſlìmo nella noſtra prati*

ca )ſi raccoglie che gli antichi tennero per maffl"

' . G’ 2 m!



ma certiflîma la generazione degli umofi guasti den

tro del c0rpo,e fi studiatono di eſpellergli per la

periferia del corpo,- accioccliè non occupaii‘cro al-’

cuna interiore , e più nobil ſede; imitando in ciò

-la natura, che o dal ceiebro,o dalle fauci,o dal

petto tante volte ſi ſcarica dell' umor vizioſo nelle

parotidi, nel collo, nella ſuperficie, delle cofiole,

o in altri luoghi esterni di minor uſo.

A questa ſpecie di rimedi ſi può ridurre l’appli~

cazione di certi ſughi, o unguenci ed impiastri ne'

carpi, alqnance ore prima del paroſiſmo delleterzañ

ne, o quartane invincibili, detti perciò Epicarpia,

e Pericarpia da' medici.

(I7) Schenchio , Hildano , Pietro Barelli,

Boneto,ecl altri raccoglitori di rare oſſervazioni fatte

ne’cadaveri, ſomminiſh'ano copioſiiiimi eſempi di quan

to lì è detto.Ma tralaſciando di accumular fattino

tiſiimi a chi è verſato nella lettura de‘ pratici , to

glie ogni dubbietà la crosta lattea de' bambini ( a

(horcs) lacrime detta da”1`oſcani,che ſovente o non

urgando abbastanza, o imprudentemente rcpreſſaa

e cauſa dell’epileflia. ll latte ſucciaco da’ bambini

dopo che le madri ſi ſono adirate, fa lo steffo . ll

che più ſolennemente avviene nella roſolia e nel va

iuolo; i quali morbí ſogliono cominciare colle con

vulſioni. E nel vaiuolo, ſiccome _avvertono i pratici,

e ſpecialmente il Sydenham, e'l Freínd , non ſ0

iamente ſi ſvegliano le convulſioni prima d’el marci

mento , ma bene ſpeſſo ancora nel diſſeccamcnco,

per la marcia impedita di uſcir ſuora dalle picciolc

eſcarc, e riſorbita dal ſangue. Aggiungono che la

febbre ſuccedente al diffeccamento , ſia putrida , e

ſuſcitata da quell’isteſſa marcia, che ſi rimeſeola col

sangue .

Simile afl‘ai al vaiuolo,è il ma] venerene ſen

za dubbio ugualmente putrído. Onde io credo 9

che perciò il Boerhaave gli deſſe la ſede nella

pinguedine , umore certamente il più coiruttibile di

tutti.

Non ſaprei accertare , ſe l’ umor ſeminale ſi

dcbba'collocare fra i più c`orrutcíbili del corpo- I

a... v e ſuoi
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ſuoi caratteri , e i prodigioſi effetti ,, che produca:

ne'giovanetti, allorché mettono piede nella puber

tà, cioè la mutazione della voce, la barba , e una

ſpecie d’ inſolito orgaſmo . _che a tal tempo eſiî

provano, ſembrano non oſcuri indizi di una gualche

virulenza . Per altro i furori e gl’ inſulti cpilettici

de’casti giovanetti , danno ad intendere che tal u

more abbia qualità diverſa dagli altri , e ſimiliſſima

al veleno. E chi potrebbe con fondata ragion ne~'

gare che la nauſea, il vomito, l’ abborrimcnto de’

ſoliti cibi, e lo ſconvolgimento di tutta la macchi

na nelle donne, che di freſco han con eputo, e’l

deſiderio sfrenato de’cibi acidi ( che on opposti

alla corruttela ) non dependano dall'indole di tal

umore? , .

Ma ſia detto ciò per ſemplice congettura , ben

sì analoga agli effetti, è di non diſpregevole pro,

babilità: poichè gli animali medeſimi in certe ſta

gioni , come nella primavera, e nella ſtate , ſen

tono a tal ſegno la forza dell' umor ſopraddetto ,

che danno in furore :

,, Nam ſima! ec ſpecie: patefaü‘a ’ trema dieſ

,, Et rtf/crate- viget genitali: aura , avonj ;

,, Acrice primum voiurrcr te, Diva, tuumque

,, Significa”: im’tum percujſre corde ma vi*`

,, Inde ſem perugia perjùltant pabuia Item,

,, Et rapido: tranam ainneis; ita çapta lepore

,, Ilkcebriſque mis mani; natura animantum _

,, Te ſequimr tupide , quo quamque induce”: pergir .

Di più le ſetpi,che ſi riſvegliano‘nella prima,

vera, coll‘avanzarfi del caldo divengono così traſ

portate dall’eſtro amoroſo , che mordendo in tal

circostanza, avvelenano afl‘ai più mortalmcnte. No

tarono gli antichi, che i malinçolici e ibilioſi ſos:

sero più ſenſibili alla ſuddetta paſſione , e credero~

no tra la bile e i' umor ſeminale eſſervi una manie

'festa _corriſpondenza-Poichè dunque Ia bile è pron
tiſiima a corromperſi, lo ſarà ſiancora l' umor ſemi

nale; e certamente l'uno, e l’ altro umore , cbme

fi è detto, è attiſiìmo a provocare 1’ epile'flia.

(59) Hippotr. lib- Il. de Morbis g. VI. dere
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_Dente dolor occupat mp1” {9" ſiatim vox; intcrcipitur , ac

ſm' import-n: fit. Hit in _ſr-[item diebur ”writur,ji non fe

Im’s ìnvaſerit . _. , . Dein’a’e . , . fideratm fit a” impotens,

ſanguine nimirum perifrigerato .- Ex ſi firperíur evaſe`

m, ita ui:` ſanguis caleſcat . . . E59 déffunu’r‘tunac mo

vm” . . . . . è? a bile jèparatur, {9° fam” evadz‘t . . Si

vero _. . . magi; perfrigeratur . . ‘. . . . morimr.

(20)- Ognun ſa chela reſpirazione, c’l mo—

to del cuore, ſon talmente neceſſarialla vita degli

animali, -che ſenza di _questi non può quella ſuſſi

i’cere, Non basta però che 1’ animale reſpiri,e che

.il'cuore ſignuova, perchè eſſo goda ſanità- Impe

rocchè, oltre al dovere il reſpiro è 'l moto del

cuore ſerbar certe leggi, acciocchè conferiſcano al

la' ſanità"; a ſar che* l'animale godcr poſſa di per

fetta ſanità , ſi richiede , che tutte le altre azioni

ſecondarie del corpo debitamente ſi adempiano , e

'con facilità, e costanza, e ſenza increſcimento e tra

vaglio .'Onde qualunque' azione ſi Yizj, o manchi,

la ſanità ne patiſce o più; 0 meno, ſecondo il gra~

do‘e l'influenza di que-[l'azione _ſul reſpiro, e-’l mo

to del cuore. Tra queste ſecondarie azioni 'la pri~

ina è la digestione ,‘ la «ſeconda è l’ eſcre’zione del

le materie inutili, ovizioſe:equei’ç_i ſono lo ſcarico

degli eſcrementi per lo 'ſedere, per la veſcica, per

la traſpirazione;ed altre,ch_c’non occorre’dir tutte

‘ “(21), Difficiliffima,e finora ineſplicabile~que~

stione ſi giudica quella della primaria cagion della

Vita. Ed io eredo‘, 'che ſia affatto inſolubile;e che

guanto è stato detto ſul primato del cuore, o del

çercbro à tutto ſia( opinabileá e forſe che tanto l'

un‘o ,che l? altro, e un effetto più 'immediato 'di

quella cauſajche ignoriamo. ll cuore col muove

rele ſpingere il ſangue in giro, dà forza e vigore al

` ce’tebro, e a’nerví;ma il cuore non`puòc0nt`inuare

il moto ſenza l’a‘zione de’nçrví. So ben ,io ciò, che

intende provare colle ſue 'ingegnoſiffime ſperienze

l’inſaticabile Haller; dimostrando' che il cuore per

la Foa irritabilità non abbia biſogno de" nervi z' m3

[è, ben altro parlar del cuorestrappato da un ani

male e ſeparato dal conſenſo e dalla comunicazio

' ‘ ` ' " ` ` ` ` ne
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ne delle alti-q,` parti, che del medeſimo racchiuſo

nel corpo ed unito .a’ vaſi _e nervi . uesta irritabi

1ità rimane nel cuore dopo la morte 'dell’ animale,

e ſi riſveglia per lo stimolo . Ma intanto non era

bastevole a perennare il moto nell'animale poco

,prima della morte. Quindi altre _ſono le ſpciienze

fatte nelle parti animali ſeparate, e dopo la morte,

che nello stato del commercio ſcambievole, e dei

'l’ azione e della reazione tra loro. Dee perciò eſa

minaxſi dal medico, per quali cauſe nella comune

azione delle parti animali ſi offenda, o manchi ii

_moto del cuore. Se noi ſapeſſrmo come naſca l’ 11-.

ñnimalç; e ſe il ſuo corpo ſia architettato da princi

pio, qual ſi trova dopo, o no; e ſe tutte le parti

al tempo steſſo, vo alcune, e quali prima , e quali

dopo ſi‘ perfezionino , potremmo forſe diffinire ,la

primaria ed efficiente cauſa della vita . Ma ſi per—

verrà mai a tanto'? Quanto ſi è detto ſulla genera,

zione ex 1mm? dagli antichi; da' moderni per lo fw'

luppo; dal Leevenoekio per li vermiçelli ſpermatici;

tutto è ideale, ſiccome chiaramente il Buffon e 'l

Maupcrtuis ban dimostrato . A che dunque perdere

il tempo in ſi fatte ricerche ?.Il medico dee con

tentarſi di ſapere che nel _corpo_ dell' animale vi è

un tal conſenſo, ed una tale azione di tutte ,le parti,

che l'armonia delle medeſime _costituiſce la ſanità;

e che'queste-.azioni ſi aiutano e [occorrono in _cer

to modo, e _fi danneggiano in un altro . E questa

influenza generale, a parer mio, è la natura medica,

trice d' Ippocratc. Tra queste però , come già díſii,

qualunque ſiane la catena , il moto del cuore e la

reſpirazione ſono le principalíſſime- , o’ quelle, che

più apparentemente influiſcono alla vita, e alla ſa

nità_.~~?‘.."~* - .

AE”) Comunque ſi faccia il moto del cuore,

egli è cert0,vche la natura del ſangue più d’ ogni

altra coſa vi contribuiſce: poichè ſiccome il cuore

stringendoſi eſpelle il ſangue da' ſuoi vcntricolinell’

arterie di tutto il corpo;c0sì il ſangue,che ricorre

per le vene nel cuore , riſveglia e rigenera in gran

parte latcontrazione di eſſo . Impedito adunquez,

G 4 o rr
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.o ritardato il rifluſi‘o del ſangue al cuore, ceſſa, o

fi vizia la contrazione di questo . I modi , per cui ,

il 'fan ue riſveglia _il moto del cuore ſono,a crede:

mio, nota oſcuri , L' immaginar poi che nel ſan

äue vi ſiano ſali a ſegno di poter irritare le 'fibre

Cl cuore,è un’opinione quanto aprima giunta pro

babile, tanto ripugnante alla ragione e alle ſperien—

;e fatte in tutti gli umori del corpo - Ma dirà al

cuno: non vi ſon dunque ſali nel ſangue ,P Ve nc

ſono; ma talmente diluti , e diſciolti, e invaginati

nelle' parti' aquee 'ed olioſe , che non poſſono sì

nel cuore, ai ne’ vaſi maggiori eſercitare alcuno sti?

molo. Però gli eñ’etti del ſangue nel cuore depen

dono dalla ſemplice ſpinta materiale, che dalla den

ſità, _e copia, e celerità può molto alterarſi .

(23) E' notíſfimo 11 cervello impietrito d'un

,bue deſcritto dal Valliſneri,e’l fegato, ed altre vi

ſcere trovate di ſimil durezza nell’uomo nelle diſſe

zioni anatomiche-Non ha molti anni, che una po_

,v'era donzella in Napolicontraſi'e unatalrigidezza inñ

tutta la cute, ehe a toccarla pareva un duriſſimo

cuoio, ſenza che aveſſe altro male , nè impedimen~

'to alcuno nel muoversi. Scriſſe di questo stravagans

tiſiimo accidente il nostro Sig.DottOr Curci con quella

accuratezza z che promettea il ſuo ingegno e ſape

re . Ma ſe le cartilagini , i tendini ,‘ l’ arterie , l'

eſofago ( di questo cambiato in cartilagine ſu cesti

rnone il celebre Nuckio) giungono ad ofiìſicarſi,

non è tanto strano che la cute , membrana per altro

muſcolare e tendinoſa, per vizio del ſangue induriſñ.

,ſe al ſegno deſcritto. E chi ſa, che-*1 ſangue in tal
donzella coll’ uſo de’medicamenti jèpficìſi non avreb

be potuto rammorbídare la cute? ‘ Volle Boerhaa

Ne che l’oſſificazione delle parti molli del corpoanìr

male,non differiſſe punto dalla generazione dell'oſ

ſa nel ſeto- Onde ſiccome dalla compreflione dell@

fibre e dall’aeciecamento de’vaſi capillari, giusta il

ſuo ſentimento , naſcono a poco' a poco le mem

brane, i muſcoli, i ligamenti, i tendini , le carti

lagini, e l’ oſſa nel feto; così dalla compreſſione

delle membrane , delle cartílagini , de' tendini e

` [nl-l*
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IOmuſcoli naſceſi’cro l' offificazíoni morboſa ne’corpsi

adulti-e ril’cecchíti . Non diſiimil dottrina propoſe

il du Hamcl nellc Memorie dell' Accademia delle

Scienze dell'anno I743.ricorrendo all' aridità e ri~.

gidczza delle membrane_- Ma se così foſſe , ſicco

me regolarmente in ogni feto ſi generano l’ oſſa

naturali e neceſſarie; così generalmente in tutti gli

adulti e vecchi dovrcbbono le membrane , le car

tilagini, i tendini, irnuſcolí e l’artcrie divenir oſ

ſei; il che non è vero.Agostíno Budco ne'MíſceI

laneídiBerlino ímpugnòquesta teoria, c propoſe( ap

poggiato all’ofl’ervazioni ) per vera cauſa 'delle' oſ

fificazioní morboſe, la materia terrea e geſſoſa , che

ſi trova nel ſangue. Finalmente l’ ammirabile Halñ

ler, che all’ immenſa lettura accoppiò pari eſattezza

e curioſità nell' oſſervare e fare eſperimenti , conñ,

fermò l' opinione di Budeo, e stabili per unica cauñv

fa dell' oſiìlic‘azioni morboſe , il ſugo oſſeo ( non

diverſo dal ſugo lapidiflca degli antichi ) generato in

maggior copia nel ſangue, e deposto nelle membra—

ne , ne' lígamcnti, ne’ tendini , nelle cartilagíní , ne'

muſcoli, nell’arterie, e ſino nelle viſcere . Ed egli

afferma di averlo più e più volte veduto , e di a

vere altresì oſſervato come gradatamente induriſſe

e per fine ſi eangialſc in vere lamine oſſee. Biſogna

però distinguere la durezza, o la natura oſſea, dalla

durezza delle fibre,` e dell' altre partì ſolide. Impeñ.

xocchè è probabíliffimo che la durczza,o conſistenza

naturale delle parti fleffibíli naſca dalla preſſione c

dall’aridità, e quindi dalla rigidezza delle minime fi

bre e membrane; ma non così la generazione moi':

boſa dell' oſſa- lntQrno al qual punto rimane mol

;ifiimo ad oſſervare e ñloſofare . certo che l’ oſſa

rotte col rimetterſ, riunirſi, e legal-ſi tornano a ſal—

darſi. Ma ſe la ſaldatura dependa dal ſugo oſſeo, Q

dalla parte gelatinoſa del ſangue, io n01 so decide.

re. Ho bensì oſſervato che in una donna di età

piuttosto giovanile , ma da più anni ſoggetta ad e

morragia uterina , e perciò cachettica e deboliſiima

~eſſendoſi per una caſcata rotta una tìbia, non ſi pa-~

terono maipiù contatta, la perizia ed attenzione del
i l, a:.

t



Nell’oſſervazíoni di Tulpio al libJILOflÎXî-VL

ſi legge di un _vecchio dementato, che mori .d’ una

_cancrena univerſale. E nel lib. II.. Off-XXXL ſi rac

conta di una donzclla attempata, cui eſſendoſi appli—

_cato un _impiaſtro ſulla regione della milza per deo

firuirla, ſcaturì tanto ſangue pe' p‘ori della cute che

fu neceſſario ,di prontamente arrestarlo,rinfreſcando

( come ſi ſpiega l'autore ) il fervore dell’atra bile,

m4.- ’ -

' ,l’ arte conſolidare le~ due parti della tibia.

ed ostruendo la cute- Pativa però la donna un carci- '

*mona eſulcerato nella mammella . Ecco gli effetti opñ

posti della denſità del ſangue troppo diminuita.

(24) Hales'nella Statica'degli animali all’eſpe— ,

rienza XXlH-Miſurando ( ſon lc parole dell'autore

tradotte ) lo ſlomaco gonfiato diari altro cane, provai che

la ſua _ſuperficie era uguale a 80. pollici quadrati , i qua

li moltiplicati per 36. altezza dell’acqua nel tubo ,› danno

2880. pollici d’acqua, o ſia ;04. libbre, prodotto del peſo

dell’ acqua, che preme le pareti dello flbmaco 5 e prendendo,

30- pollici quadrati per la maggior _ſezione traſverſale del,

lo flomaco , 'la preſſione dell' acqua contro le fibre di que/Z4

ſczioae dello stomaco, nel punto che orepò ,‘ fu di 39.1ib

bre: ciò cho-'mostra quanto grande hfojſe [lato lo sbaglio

da’Sionori Borello e Pivtcarn‘io, c e flimarono la forza

delle ,bre della flomaco uguale al peſo'di 12951. libbre 5

imperocclië poffiam noi a ragione coaclziudere che la for

za delle ſue fibre, non _è maggiore, durante la rita , di

quella forza, the le rompe un iſtante dopo la morte 5 e

che la forza, colla quale il diaframma, e i muſcoli dell'ad

dome premono lo stomaco , non [mò eſſere n'e’ nostri rfarñ

ai più grandi, maggiore del peſo d’tma colonna di men

curia alta due pollici, e della baſe uguale alle loro die,

o ſezioni, ſiccome ho dimoſtrato nell' Eflzerz’enza CXVI.

del Volume I. ( cioè della Statico de'Vegetabili )ñ

Parimente che la ſomma delle preſſioni del diaframma, e

de’ muſcoli dell’ addome , e della stomaco ſloflò ſopra di

,ciòflkcden'tro riè raçthiuſo,non eccede di molto il peſo

di due pollici di mercurio', come é flora dimostrato nell?

Appendice della ſuddetta Storica all’Eſperienza VIL—nel

la quale fu oſſervato per mezzo di un tubo di mercurio

,applicato all' orzficio d' un groſſo mantice da fabbro, ſelle_

’ " A i 1101



' .30$

i _ſuoi maggiori jiffí appena ſollevano il {mercurio a due

pollici nel tubo. E poichè un cul impeto di vento del

`finanzia', ç‘ manifo/lmnenre pi;- grande, che ogni più 34-,

gaglz'ordo ,` o eruttazionc d‘aria fatta dalla stomaco

'il più diſteſo e gonfiato; dee conchiudcrfi, che lo stomaco

iſlejſo nella'ſua moggior'dijlenfione non poſſa comprimere

quel che in ſe racchiude con ugual forza. Indi facen

do uſo di quanto avea dimostrato , prov-a l’ 'effetto

di cotal preſſione, non eſſer ſufficiente alla digestio

ne , e ricorre alla masticazione, alla ſaliva, e agli
umqri da me ſopra mentovati , e al calore dello sto- ſſ

maco; e (non eſcludendo interamente il moto peristal—

tico dello-stomaco, o ſia del ventricolo, e* ſopra tutto

delle 'rughe della membrana interna del medeſimo )

inſeriſce che questi movimenti ſervano piuttosto a

meſcolare, e copfondere le parti degli alimenti ,

che a liquefarle; ed attribuiſce la cauſa* rincipa

le dello ſcioglimento ai principj attivi dela ſaliva»

e degli umori deſcritti: non dubitando dichiamar

`l' umor ſalivale, un fermento .ripieno d' aria molto

elastica. Non eſclude, ripeto, nè l’ azione dello_

stomaco, nè quella .della prestione del 'diaframma ,
e de’ muſcoli dell’jaddome'; iquali ultimi', comìegliñ

dice,intorno a 200. volte in un* ora contraendofi e

rilaſſandoſi alternativamente , premono le materie

contenute nello stomaco , e con ciò conferiſcono_

alla digestione, e molto~ piu all' eſpulſione, o ſia

al moto del chilo, , YM.

Con tutto ciò egli non iſpiegò perfettamente la

digestione, e colla volgar credenza'attribui alla` ſaliñ

va la qualità di ſolvente, quandochè 'il Pringle con

accurate ſperienze trovò poi l" opposto, »o `

‘ ' (25) Se le uova rcalmente‘ſiano di facile,o

dífficíi'digestione, non è onnina'mente definito. Gli

antichi distingueano tra la chiara’e ’l tuorlo, nè a_

capriccio- Per altro ſono le uova’aſſai meno cor

ruttibili della carne , e, come oſſerva ilPrin'gle-nell’

Appendice, la difficoltà in digestir’le prova'che non

ſiano tanto corruttibili; come volgarmente ſi crede;

di fatto ſi conſervano lungamente ,‘ e con qualche

industria ſino all’ anno .'I fiſici han trovato che coll’~

aa*
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u‘ngerne la buccia con liquor panlofo, o con verni

ce , ſi mantengano lunghiſſìmamente . Ciò dimostra

che l’ aria, che ſi ſviluppa dalla loro ſostanza, o

l’esterna, che vi s'introduce, le corrompe. Ecco,

dunque quanto l’ aria contribuiſce alla corruttela

de’vegetabili e ~degli animali.

(26) Boerhaave Chem. vo‘lmnJLPart. I. Pro

cejſ. LXXXVIII. ubi agit de 'putrefaé‘tione vegetanñ.

vcium pag. m. 161”. Utíquc putrefarîio ex omnibus affiom'

bus artificialibus, 55° naturalibus omnium aprirne expom'x

ààionem prima”: ori!, ventriculi, inte/”mmm . Qua”: ne

que adeo lxplodeuda undíque Pliflom’ci ſententia , qui ci»

In»` ibidem ”traſcende pm'ripue mmm-i afl’erebaì. Omm'ñ.

”o etiam distinguendo venir [MC pmrefeüia a fel-meritati”`

”e pri… 0rdinat`im expoſita. . . .

Idem in Prolegom, Part. II. Lac m‘agí: accedi!

ad ”atm-am animalis, quam chylus . Chylus inteflinarum

vegetabili propior . Chylus ventriculi proximus vegetanti (

guì‘parlal’autore degli uomini, che vivono ſolamente

i latte,e quali fra gli altri furono i Bracmani e i

Pica orici ). Inde in venrriculo, {9° intestini: phznome

”a rmemationis {9° putrefallinnis , flat”: , rullo; acidi

excîtatio, fetonborboiygmi. Infra tante opinioni, che

gli antichi, e i moderni eſcogitarono per iſcuoprió

re l’arca‘no della scuola de’Pitagorici in aver proi

bito l’ uſo delle carni per cibo , io non so ſe abbia

penſato alcuno alla notabile putreſcenza , che ſo

gliono indurre le carni nel corpo umano . Ippocrate

xra’danni cagionati dal mangiar la carne cruda anno

ve'ra l’ invincibile diarrea, ~come ſi oſſerva ne' lupi ,

ne’leoni , e in tutti gli animali , che ſi nurriſcono

di ſola e cruda carne .Racconta il Boerhaave ( nel

comento al ſi. 1034. del VI. Tomo dello ſue Prele

lioni Accademiehe ) che’l Principe di Condè avonó

do fatto per certo tempo alimentare un uomo di car:

ne cruda , costui divenne robustiflimo , ma fiero e vo

race tanto che a gran pena ſi trattenne di non aſſai

lire un bue, che per accidente *avea veduto. E ſoge

giugno , conformemente ad Ippocratc , che pativa

costui di continua diarrea . Perchè poi egli apporti

I' autorità del gran Verulamio, che aſſeriſce vivçl’
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più ſani i mangiatorí* di carni , che di frumento .á

di biadc, ed erbe, io nol comprendo , opppncndoſi

questo ſentimento al detto ſopra .So bene , che gli an

cíchi filoſofi ſi nutrivano più volentieri del latte , e de’

prodotti della terra . Così Ovidio, nel 4. de’Faſ’ti:

Lafle mero veterer ufi memomntur, Òì‘herbir ,7

Sponte ſua, fi qua: terra fcrt’bat . . . \.

E’l medeſimo nelle Metamorfoſi al lib- 13

. . . . ZEtas, cui fecz’mur aurea nome”,

Fmtibus arbuteír Ej’ humax ,- quer edumt herbís,

Fortunato fuit. _

(27) Boerhaav. Clienti-é vel. IL Parte I. Pra*

uff. LX VI.— ubi de eanìphamr demohjlrat Imc ape-ratio in

geníum [ampliare jam explíeatum . Spíritus índe (le/lil#

lande parata: , .ejl. penetrantW-mm , volatiliffimut, ante

gangrenoſus, anti/petit”, exfiecam, per pirationem ex'

citemr, ſtmul ſaflgulnis, ſerlque reflui!” ypticut . Credi

derím tamen, malati: nervi: minus convenire , arefefl’t m‘mis.

(28) ll zucchero cotanto bíaſimato dal co

mune della gente, è un ottimo correttivo della di

gestione putrida: e, ſecondo il medeſimo scrittore

l’ uſo familiare del ſuddetto ſale ha fatto diminmr

le malattie putride , che prima erano frequentiſiime_ -
Redi l’avea commendato perſiantidoto de’ vermint;

ma non perciò ſi era penſato che foſſe antijeptiea .

. (29) Ipiù dotti Meccanici, quali-ſono il

Boerhaave, e 1' Hales, convengono nel ſentimento

degli antichi intorno al rinſreſcarſi coll’ aria il ſan~

gne troppo riſcaldato ed elaſticonel polmone: e l’

-Hales fa tanto caſo di questo rinſreſcamento , che

nella Stetica degli animali all’ Eſper. XIII- 5- 36~

dice z poichè il calor naturale delſangue , non e‘ molto in~

fèriore‘ al grado di coagulazione; a qual ſegno, e più 01m

ancora l’ oſſerviamo avarzzarjî , qualora non è rovente rin

reſmto dall'aria nuova inſpimta; egli è perciò il più con

fidembile degli cſi delpolmone Probabilmente queflo,di tffl*

pet-are il calore del ſangue . Per l’ isteſſa ragione ( s.

13.) aſſeriſce che la natura abbia formato la ſoüanza

del polmone così rara,e distinta in veſcichette pic

cioliſiimc, e di grandiſiima ſuperficie; acciocchè il

ſangue ſi diffonfficſſe in ampiſiîmo ſpazio,e ticevcſſ

e
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ſe da per tutto l'azione, cioè dire il rinſreſcamen

to dell'aria esterna." '

(30) Leggas’il Boerhaave nell’Emlomia am'

malo a $200. uſq. ad 201.* e nella Chimica Vol. r. de

Igne Exp. XX. Coroll. 16. pag; ,n.135, è? ſeq., dove,

tutto che ripeta‘ il Calore',v e la fluidità del ſangue

dal moto e ſregamento‘ de'vaſi; pur ei confeſſa che

ſenza l’aria freſca' tirata' col reſpiro', totur compùtruíſñ

Jèî, a! "e ſuflflllflèt omnium ſane peflilentíffìmo morbo vi

tam a… _con belliſlime ſperíenze' confermalo.

E_ leggaſi l’Hales nel luogo ſopra citato, c in

tutto il ragionamento, che fa ſopra l’ elettricità del

ſangue, degno del grande ingegno di un tant' uomo.

'Ei _nondimeno_ (e‘ iii eiòconſiste l’incertez'za e_l'in~

costanza del ſistema ) neſs. 39. 40. 41'. confeſſa che

guantunque ragionevolmente ( ſiccome egli Penſa ) 'Id'

lo stato di ſanità ilo” ſi poſſa ſupporre nelle Pm‘îi .del ſm"

`g`ll`8 "M forza repulfiva al grado di ſvegliare la, fermenta

zione, ó* l’ effèrveſcenza (non parla mai di pntre‘fa

zione , come ſe non vi foſſe in' natura, e iron foſſe

stata inculcata dal Verulamio )`; all’òPPO/ZD "0" è Ue*

dibile, che ſia questo un ,liquor effetti ,~ e in iflato d’ in

erzia :` poichè non e‘ pofflìbile the le parti d'. un fluíido

dotato di prinüpj tori attivi ; non' ſiano in iſlam' di vi—

brazione , quando ſia agitato da ri* gagliardo fregaffifflì‘ì

e; calore, come lo e‘ il _ſangue- Il resto è pur `notabi

le; nè' può non' allegarfi .~ ,Vuol egli nel 5. 40-* :

ſhe/?Nome i fermenti vegetabili jon meſh' in moto Perl*

azione" e reazione tra .lì aria e le partitelle ſulfùr‘ee; e

dle questi PÎÎÎÎCÎI/j; di cui e‘ dotato il langue nella stato

di fi azione; formano il t'ártaro dell’orina;cosi` nel tem

PO eſſo riflettendo- ſopra eiä, che da’ medici è oſſerva

to per' un gran ſogno della ſtadi-mento' della' febbre ,- Cioè

che l' orina depone un ſedimento raſh/ire, e rajjomigliunñ_

te (o mattone, ehe è appunto' il ;mara -,‘ non abbiam noi

ragione a congetturare elle queſl’zsttfſſo tartaro fino affian

10 che era nel ſangue nel ſuo stato d‘elaflicità Contflbm

W al mi” febbrile ?e che questo cala-re ra ſucceflívammfe

mancando a miſura, che que/Zi principj attivi Jon carota:

”i ſuora; o ridotti a un qualche' stato di _fil/azione, fl

rendano adatti ad efler eſpulſi per orino,ó per altre eva

C'Wl*
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creazioni? 5— 4'r. Il perfetto fiato di jìmità del ſangue

confiste in un tal ill/Z0 bilanciamento tra que/Zi principj

attivi; ficche‘ né ſiena ”012120 fiflbti e concentrati da una

parte, onde ”verrebbe l’ acrimonia acida ;‘ ne‘ troppo e

iſaltati e diſciolti dall’ altra,- onde' ſi Produrrebbe l’ acri

mom'a alcalina - ñ ›- ñ Dagli addotti lDÒghi di Haics

comprende' chi che ſia verſato nelle teorie mediche

che` il nostro chiariſiimo Autore teneVa per certa

la dottrina’ dell"acrimonia acida~ ed alcalina del Boer

ave;e‘ ſimilmente conſondeva la denſità ſover'ciiia,`

-0' ſia i’ ímmeabilità del ſangue , coll’acrimonia acida‘

e la diffiòluzione coi-ruttoria coll_’ acrimonia alcalina. La

onde tutto il detto ſopra nel-prepoſito' delle' cagio

ni della_ febbre @condo Boerhaavc, ugualmente fa

Quì . E‘ però da conſiderare che ’l ſangue per ſe

steſſo costa di principi tali,- che può da ſe‘ conce

-xpir moto‘ e calore ed efferveſcenza ſecondo‘ Hales;

e non è, come pretendono i MeCCanici , un fluido

“inerte .-Ma poichè né la fermentazione , nè l’offer

*veſcenza preſe nel vero ſenſo;- han luogo' nel ſan*

agile, ſiccome i Meccanici, e Boerhaave steſſoì lun

gamentedim’ostrano; questo‘ movimento interno na- ,

to dall’azione' de’ principi `attivi del ſangue ,r non‘

può eſſer altro, che il principio di ſcioglimento:

o- di corrutcela, proprio agli animali ,ñ di cui tanto

ho.,dett0 .v ’ . - _ i _

(34) -Aphoró- lib- V. ,ap . XX11.Calidumſappu

rotorium, non in omni ulcere maximum fignum ad _ſecuri

tatem:' autem- ei’nollit, ottemmt, u'olorcs ſedat, rigore”

convulfioner ,- tetano: mitigat :‘ capiti: 'vera gravante-m

joleit: plui-imam autem confen offiìum fraflurir ;' maxi

me vero denudatit; ex his qnidem maxime , qui in" c'a—

pite :ulcera habent, EJ” que: a frigo” mor‘inntur , aut:

ulcerantor: {59 berPefibmexedqzübm, _ſg-dz‘i pudffida ,.u~‘

tfro, a-ezltcre. Hir random-quidem amicum è? decreto

’lîf1lz;fi'igidum vero inimicum’ò" *Maiden: .Njuno me.

8119 di Galeno ha ſpiegato la dottrina di ueſſ.

foriſmo. Per altro il calor ſuppuratorjo noq a'

3 ‘luelle ulcere, che ſono di natura mau- ng ~

"7 ‘luelle dette dysepolotica, ”moroſa C“.g - ’come

Pizia a &pleagedenica ;le quali tutte ſ, 1' -lmamaj Tm'

tica cioè non _firma/rami”. z.. _._1f “Ono WWW'
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Per maggior prova di ciò il nostro Pringlenel

la nota (17) della memoria III. dell'Appendiee,ap—»

porta un luogo di Ga”e0,nel quale ſi dichiara che

appreſſo lppocrate il verbo 2mm' , che per ſe dino

ia putrefacere, equivale all'altro concoquere. 0nd' egli

'giustamente inſeriſce, che lppocrate per la parola

aid-r, cioè putrefaffimaveſſe inteſo ciò che i Medi

ci venuti dopo preſero e capírono per comodi”. Ciò

che egli conferma con altro ſpeciſicantc luogo d'

lppocrate, che-è nel libro de dieta, ae‘am-ror cha:

xq-prya , che vale lo steſſo , che pun-eſame firm- .

Ma io trovo che tal dottrina, o maniera di ſpiega—

re le cozioni, fu chiaramente ſpiegata da Galeno

ne’Commentarj ſopra gli Aforiſmi, ed altrove: da'

quali deduce che appreſſo gli antichi Medici Gro

ci &own-roy, cioè ímputrefuüum, da’ Greci moderni

ſu preſo e tradotto per &arm-m ide-fl íncoäum . On.

de la dottrina più antica d'lppocrate,ed‘alu›i1\ríe~

dici, “e Filoſofi Greci antichi ( quali furono Empe

tiocie, e Pl~istonico,'ſiccome ſi raccoglie da Aristo

tele , e Plutarco) era di chiamar putreſatto tutto ciò

che i posteriori Scrittori diſſero contatto; e non pu

treflztto quel che gli ultimi diſſero mm comano. A

dunque Ippocrate, che,come ottimamente ſanno gli

cruditi , non parlò mai uſcendo dalle parole remi

che , volle aſſolutamente che la cozione degli umo

'ri , foſſe una putrefazione . Per la qual coſa Celſo

nel Cap. XXVI. 5. zo. lib. V. deſcrive minutamen

te la qualità del ſangue, della Jànies, e del pm; .e

distingue così la ſam‘e, che il pu: in varie ſpecie

più, o meno gravi. Perciò il vero pur è ſalutareaiî

i’altre ſpecie opoco , o affatto per’nicioſc- Ecco

dunque', che quando la corruttela dell' ulcere non

è per terminare nel pur, ma o nell' Ichar , o nell'

elzodes, il calore accreſciuto non promette, nè ſi

gnifica miglioramento.. 1 dotti Ceruiici ſanno piena

mente quanto io dico z e dall' oſſervazione della

marcia intendono la qualità dell'ulcere ,e la condi

zione del ſangue, e di tutta l'economia del corpo;

cioè, quando il corrompimento è troppo inoltrato,

come nell' ulcera cacoerhe, non iſperano niente dal

_la ſuppurazione accreſciuta. ` ln
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*(32) Inſcgnano i Fiſici che allora l'aria ci

compariſce più umida, nando i vapori ſon baffi e

ristretti: poichè ſempre 'aria n’è ripiena, c forſe

più, quando appar ſecça, perchè allora ſono alti e

diſperſi; e che non mai ſenza ſcemar l'aria di pc

ſo, i vapori Cadano e s’ affoilino.

(33) Cixer. Tuſculan. iib. V. 5.34. Atque ii.:

flmìlia ad viftum etiam trans/“branca” excenuanturque ma

gnificmtia E5” culti” epularum, quod par”. culm natura

contenta ſit. Eeem’m quis hoc non videLdcfideriiJ iſia con.

diri omnia? Darius in fuga cum. ”quam turbidam, Ej’ca.

davcribu: inquinatam bibiz/èt , ncgavit unquam bibiſſe

jucundim . Nunqunm videlicet fiiicns biberat. NLC ejwism

Pcaicmwus cda-rat: cui cum peragranti Egyptian, comiti

bus mm conſecutis , cibarius in Caſa Pani; data: eſſer, m'

hii viſum gli illo pane jucundius.

(34) lo credo di più , e per propria eſpe

Tienza,chc í cibi preſi dalla materia vcgetabile ſie

no più gustoſi incno conditi .

non ſentivano qucl gran diſgusto , che noi immagi—

niamo, paſccndoſi d’erbc. Il ſale, il pepe , e gli

aromati ;i poco a poco ammortiſcono il palato.

k,

let, &Ì’ Jme ſpunti; est , nullis 0bligare ſe legibus (ie-bet.,

. `. varium habe” vizi-e genus . . . . quieſcere interdum ,

ed frequenza* ſe exercere , . . . nullum cibi geni” fugg

re , quo papi-1m matur . . . .' modo plus jqflo, modo non

ampli”; ajjiimcre; bix die paxil” , quam ſemel , . . . Ù‘ì

ſemper quamplurimum , dummçdo lume coucoquat . Sud ut

hujus gmeris exerciwtiones ubiqua necejſru-ii ſum; ſic

athletici ſupervacui.

(36) Celſo nella prefazione . Primoque me*—
kdendi _ſcientiaì ſapienti@ pars habebatm‘ , ut Ej‘ì morborum

'curatio, E99 rerum *natura ſantemplatio ſub ill/dem anſia

-ribm nata fit ; ſcilicex his lume maxime requiremibu: ,

qui corpo-rum ſuoi-um robom inquieta cagitatioize ”cam-na.

que vigilia minucrmn .

(37) ll ſolo pane di rea qualità, come o

di grano corrotto,o alterato con meſcuglio d’altra

materiaindigestibile 0 nociva , par che meriti cc—

cçzionc; almeno così univerſalmente ſi crede, e ſe

Onde gli Anacoreti'

35) Lib. I. Cap. I. Sam” homo, qui bene va- ‘

r…
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ne adducono due forti ragioni; l’ odore; e‘t ſapofl

rc ingratiflìmo . Vi è quì però, a parlar da fiſico,

molto çhe ridi‘re. Si sa da `tutti che aprendoſi una

_foſſa di grano, l’alito, che n'eſce,avvc|çna chiunñ

que vi ſi apprefl’a- e lo riceve. Ciò però non osta”

vte ,il grano è ſalubre; e ridotto ,in'farina e quind*

in panèmíente affatto ritiene di qualità malvagia.e

nè punto, nè poco difende lo stato di ſanità. Ecco

dunque ſciolta una grande obiezione , Gli alici del

grano chiuſo, o cominciato a guastare , non altri?

menti che _ogni altra ſpecie di alici corrotti., viziar

'poſſono l’ aria, e çagionar morbi e idemici; la fa

rina e‘l pane di tal grano all’oppo o eſſer poſſono

indifferenti,o ſani deltutto.N0n ci vuol poco a ra

gionar `fondatamente , per non ſi laſciar-'traſportare

da propoſizioni vere particolari ad ínferir conſeguen~

ze univerſali non falſe . Si è detto e ridçtto, che

le carni ſono le più çorruttibili; e che la çorrut

tela degli animali è la più graveztuttavolta lacarne

cominciata a putire çd invermínire, col fuoco e co’con—

alimenti, ſi man ,ia ſenza Pericolo-Vi è dunque gran

differenza tra gîi alici de'corpi putrefatçi operanti

nell’aria, nelle narici, nelle fauei , nel nolmone ,

e nell’eſoſago esternamente , e l’ 'uſo interno de’

medeſimi corpi. Bocrhaave distillo la pasta della

farina di frumento ſanq e recente , e quella dello

ſlancio, ch’ei _colla comune de’ Chimici Oltramon

eaní’chiama Maltum oſſerva il _ſeflvolunìe della Chi
mica nel frócefXLILç) e ugualmente dall’iuſina chſie_ dal

l’alcta'ricavò acqua inſipida. Di più rnel‘çolò le due

farine,le riduſſe in past‘a,`ne fece'la 'distillazionem

umilmente n'estrafl‘e l'acqua inſipicla.Nè ſcoperſe al

tra differenza tra la farina di ottimo grano, e quel

la della Malta, ſe non ohe la ſeconda nonzáwça quel

la natural viſcoſità della' prima, ma era più genera,

più rammolllta, e diſpostiſiima a fel-mentare ;.nè tro

vò nella Malta ſappr alcuno (vedi ſottç) il _luogo del

nqstſſg stimabilc _autore ) acido, alcalino, olipſo , o

ſpiritoſo- Ecco le ſue parole ( nell' accenna-ta isto

ria della fermentazione ſotto’l'gſi r4.p;m. 109. Mu.

_mio vero, qme acçcffit frumento _in ha:: operations ( in*

' ten:
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'tende della mutazione del grano recente e ſano in

Malta ) est prwcipua, quod viſcafitas inde prorſm atte—

muata lit, ita quidem , ut quam frumemum nativa”: in

aqua wfluanie non diſſolveretur , ſed “perſi/{Het vix deli

gueſcem; jam ;9mm ,adeo reſfllut'um hab’eatur , ut in a

qua aſluante jam maximum puo-tem diſſolvatur , patiatur—

que medullam ſuam aqua deliqueſce” . `23mm enim triti

cum cruelum ore manducas ,` gluten fizcies Mix ulla man

ſioni: protmffle patientia attenuandum . Pq/lquam vero tn'

zicum in Maltum redat‘lum in ore comm’s, ſane molliter

i” ſaliva liqueſcit , penitujque jolvitur . Przmea ſapor

blandux dalai/que _ádmozlum conciliatm efl Malta: qui pri,

m ~in tritico‘ non erat ,.. . ' ,

Dalle quali ragioni non immaginarie , ma tut—

te ſperimentali, conchiudo, che’l ſapor cattivo del

pane, ſecondo ho udito dire , non ſi debba atm'

buire al grano patito , ma bcnsì alle ree mistui‘e

fatte colla farina. Oltre a ciò le analiſi chimiche,

e qualunque altra chimica operazione fatta colla fa

tina, è fallace, o ſia equivoca,e perciò di non certa

illazione; ppiçhè, `come ognun s‘a,_il fuoco traſmuta

sì fattamcnte i misti , _che ne fa .riſultare prodotti

stranifiìmi . E questa è la ragione , perchè i dotti

medici da molti ,anni in qua non fanno iù capitale

dell’ analiſi ,Chimiche per íſcuoprire l’ indole e lc

qualità de’vegetabili c degli animali; eſſendoſi ac

coici che _nella ſomma gl’ isteflì príncípj ſi .cavano

da tutti i corpi, come `da una pianta medicinale, e

da un'altra welenoſa - A ragionar dunque ,da fiiìc0,e

con accuratezza ſulla qualità del pane,bíſognerebbe

ſaper la qualità vera _della farina', e ſe ,foſſe ſchiet

ta . o mcſcolaxa con altra , e qual materia; e n01

ſapendo , _far reiterate e .concludcnti ſperienze :cioè

dare del pane ſoſpetto ad animali dimestíçí uſati al

buono, ed nfl'ervame gli effetti,- '

Ciò tocca alla qualità del pane , in quanto ſia

di farina men bupna,o misturata con altra' materia.

Vi è però da çonſiderare che ,oltre alla mistura ,di

mami* indigestíbile, o d’ _erbe ínſalubri , come di

veccia , o di loglio ( che hanno certe manifesta

qualità nocive 0 velenoſe, e non ſono nella claſſe

H _2 del
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_del vitto umano ); la preparazione e la cottura, ſe

non ſiano proprie , recano aſſai maggior* danno di

ogni altra cauſa. Qualunque ſia però la qualità del

la farina , ſe il pane non è bcn llcvltîlto e cott’o a

dovere, chi lo mangia ſente gran difficoltà in dige

l’tirlo, come peſo nello stomaco , tormentiſiìme ila

tulcnze, dolori, difficoltà 'nel reſpiro ,'ed altri più

gravi incomodi. E posto che la farina foſſe ſceltiſſ

ma e di ottimo odore e ſapore , e *l pane lavorato,

líevitato, e cotto a perfezione; ſe tirato appena dal

`forno, cioè caldo e ſumante ( allorché tanto risto

'ra in odorarlo ) ſubitamente,` ſenza neppure aprir

lo, ſi mangiaſſe , danneggerebbe poco m’eno , che

qualunque altro di reiſfima qualità.lo dunque ſchiet~

tamente parlando, credo che non tanto il grano u

mido, o‘riſcaldato, quanto la cattiva preparazione,

la miſcela di materia’aliena, la poca fermentazione,

e l’ imperfetta cottura ſi debbano incolpare , ſe v0

glia attribuirſi _al pane parte delle cagioni della n0

Itra epidemia - Tutto altro fuori di questo, è vano,

falſo, e detto a talento, e per imporre al credulo e’

ignorante volgo.

Per quel che tocca agli alimenti in genere , po~

trebbe baſtare quanto nc ho detto più volte, ed ora

particolarmente ,Ma perchè il ſentimento più comune

'degli .Scrittori ( eccetto Ippocrate , che non mai aſ

~ſolutamente diſſe, eſſer ſalubre,o dannoſo questo,o

quello cibo) stabiliſce che gli alimenti contribuiſcano

›iù di ogni altra coſa al buono e cattivo stato di ſa

ìxità; ed ancor molti credono con Galcno, altri 'cibi

eſſer caldi, altri freddi, umidi, ſecchi, 0 partecipa~

;e di varie delle ſuddette qualità, e qual più, qual

meno, cioe quale a un grado., e quale a un altro;

ſiccome pure stimano de' medicamenti z io -perchè da

gravimme ragioni moſſo, diverſamente ſemo, voglio

in breve proporle, acciocchè non 'creda alcuno che

io per bizzar‘rla d' ingegno , o per istuclio di novità,

_così giudichi. Adunq‘ue ,prima di eſporre i miei ar

gomenti, aifcrmo che i cibi tra lor differiſcano: 1.

'per aver maggiore, o minor forza , o virtù nutri

rxiyaz 2- pcr eſſere più, o meno pronti ad iſmalxír
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ſi ( Sebbene la maggiore, o la minorv prontezza al

la digestione non dependa tanto dalla qualità de’

cibi, quanto dalla ſorza,0 virtù digestiva dello sto

maco; talchè ad uno riuſcirà difficile a digerire

quel che ad un altro Sarà ſacile;e all'opposto. On—

de il dire, per 'cagíon di eſempio : la carne è di

difficile, il peſce è di faeil digestione , è propoſi

zione aſſolutamente falſa , e particolarmente vera :

trovandoſi chi non iſmziltiſce il peſce , e digeriſce

la carne ); 3-pe1‘ non eſſer tutti ugualmente adatti ad

ogni popolo, ad ogni età, ad ogni perſona, nè all*

isteſſo ſoggetto in tutte, l' età , e in tutte le circo

ſtanze; 4. per l" uſo , il quale fa che alcuni cibi ſi

digeriſcano, e altri no . E quel che dico de’ cibi ,

intendo ancora delle bevande. Onde aſſeriſco che

fra tutte le cauſe, per cui gli alimenti poſſono nuo

cere ( eccettuo ſempre gl' índígcſtíbili , e i veleno

ſi ) la ſola, che merita conſiderazione , ſi _è la re

pentina notabil mutazione . A provai' ciò oſſervo .l

che lppocrate in un certo luogo degli Epidenäj fa

menzione del danno prodotto da un’a ſpecie di cibo;

ma non come di cauſa generale o d’epideinia;ne’me*

deſimi libri però riferiſce cure fatte con cibi alieni

dall' uſo nostro. e che noi non oſeremmo preſcrive

re, e crecleremmo anzi onninamente pernicloſi . II

Fra quanti eſempi si adducono dagli sçrittori dell’E

pidemie, non ve n' è un ſolo ,che non ſia ambiguo;

poichè Ramazzini , Lanciſi , Hoffmanno , e l' ísteſſo

Pringle non recano alcuna Epidemia da. lor veduta ,

in cui foſſe incolpata la ſola qualità degli alimenti;

ed in quelle steſſe Epidemie , che ſi pretendono na

tc da vettovaglie stantle , 0 corrotto, pur fi allega

la raccolta precedente infelice per la stagione im

portuna e piovoſa. Chi non vede adunque che all'

isteſſo modo, che l’aria nocquc alle biade, danneg

giò parimente i corpi; e che per errore di conſe

gucnza,fu attribuito alle biade il male,che ſi dovea

all' aria? Fanno ellì bensì perpctuamente menzione

di eſalazioni putride , o di fame;` ,onde io ſono .in

dottoa credere che la'cagionc preſa da’cattivi ali

menti, ſia un mero aggiunto plauſibile e popolare ,

‘ 3 che
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che uno Scrittore toglie, come per ripieno , 'e per

tradizione dall’ altro, ſenza darne veruna ragione .

E che ſia cosi,h0 le ſeguentiragioni c che‘ mel per

ſuadono - l. ogni popolo e ciaſcun luogo di ogni

provincia ha qualche `livario in gen-ere di alimenti

Il. il frumento, per cagion d'eſcmpio, non è dell'

isteſſa quilità, o dell’isteſſo peſo, e colore in tutti

luoghi; l'crbc dove ſon più, dove' meno ſaporoſe,

e di maggiore, o di minor nutrimento ( ciò che è

ſopra tutto notabilc nelle piante medicinali); le c'ar

ni, i‘ latticmj, il vino, l‘ olio, le ſrutte , e quanto
proviene in ciaſcun luogo , tutto è vario . ill. Cia-ì

ſcun p0polo , ſiccome nìell’abito del corpo e' ne‘ co

flumi ſ1 diſtingue dagli altri, così parimentc oſſerva

varietà n‘el vitto, e intorno alla qualità , ed intorno

alla quantità. IV. Si crede che gli uomini per lun

ga Ragione ſienſiflnutriti di ghiande,e vi ſono viag

giatori, che ci aſſicurano, trovarſi ancora popoli ;che

ſe ne alimentino. Vi ſono ancor popoli, che dalle

caſtagne (e ſenza ripeterlo da’ viaggiatori , ne ab

biamo nella no'stra Calabria ) e da’ datteri fan pane

Riferiſce il diligentiſiìmo Luigi Lemery nel trattato

’degli Alimenti, [ al capitolo XLllI. pag. m. Lro- 1

che gli Americani ricavauo del pane di ottimo gu

ito da certe radici da loro dette C41ſavos;quantunque

il ſugo di tali radici fia indubitatamente nocivo, o

yelenoſo; poichè il fuoco lor toglie la maligna qua*

Îítà. Diverſe altre materie, come peſci, o carni, a

detta del mcntovaro Lelncry, ſomministr'ano il ane

a varie nazioni . Or va decidi con autorità e ran

chezza che il pane di frumento flantìo , c gli ali

menti non ſani, fiano cauſa di malattiePV. Vi ha p0

poli, che non beon vino, nè mangian carne ;l ve n’

ha poi degli altri, che mangian peſce e carne cru

da senza preparazione, e ſenza condimento . E non

abbiam noi Ordini Religioſi, cui è vietato l’ uſo del

le carni. Tuttavolra vivono bene , ſe non meglio

ancora del resto de'citta‘dini. lo conobbiun‘gran let~

cerato. che nella ſua gioventù eſſendo prevenuto con

tro dell’ olio , verlava del lardo liquefatto nell' inſa

lata; e per moltiflìmi anni , ſenza pregiudizio della

. flo
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ſtomaco e della ſanità , ’mantenne l’ istcſi'a regola!`

Nella Provincia di Lecce vi ſon paeſi, ne’ quali non

ſì fa uſo' di graſſo animale ,- ma ſi ‘con‘diſce tutto con.

olio. Ma troppo a lungo' andrei,- ſe v'o'leſli riferire

l'incredibile varietà de' cibi , c delle preparazioni,

ede’ guſti, ed ù‘ſì de’varj bo’poll ;Aggiungerò ſolo,

che' il celebre Sy‘denbam nella febbre‘ epidemica`

dell’ anno 1673' ,~ 74, 75. Obſerv. Medíc: Seëlion. V.

Cap,- II.- notò per certo ſegno del ristabilimento,de~

gl’ infermi l'appete‘nza inſolita e a'ſſurda. Quific fue

rar affeüm reg” ,— ubi ad _,/e rediit , die vige/imc affatto ,

‘vel trigefimo CTPÌÉ camalejcere; cujur J’ìgnum erat,- quad ci

bi aut poca: genus aliquad injuetum , aut abjùrdum deperi

ret. Or tutto queſte familiari ofi‘erVazioni,a mio giu

dizio', p’rovano che fuori dell’uſo ,- e della coſtitu

zione particò‘lai‘e‘ dello' sto‘mac’o ,fl tutt’ altro, che da'

Medici antichi ſi aſſeriſce ſulla ~ſalubrità, o inſalubri

tà de’ cibi , è un’ o'pin‘ione o falſa , o preſa dall’ oſ

ſervaZioni, ed eſperienze particolari .Ma nel c'aſo di

vera fame, ceſſa ogni regola, ogni uſo, ed o‘g‘nigu_

sto del palato; di, modo che , ſiccome diſſi altra vol

ea, i cibi più vili e diſgustoſí ,_ divengono ſoavifflmi

e ſaluberrimi.~ _Onde eglié falſo generalmente , che

l’ olio, ilegumi, i peſci ſalati, la carne p'o‘rcina ,e ſi

mili ſpecie di cibi ſiano nocivi; e ſe tal volta rieſcon

tali, lo ſono ad alcuni, e ad alcuni altri ſono uriliflì—

mi; e generalmente poſſono nuocere , come tutti altri.

o per l’abuſo , o al più , perchè di rado ſono uſati,-Ì

perciò fuori del vitto ordinario e familiare.

sì …-;ñ- (38) Il bere acqu‘a nella fame. giova per più

capi.I.per temperar la bile , e moderarne il cortom

pimentoJL per allentar le fibre del ventricolo e im

pedire il violento ſrcgamento delle rughe tra loro,

e con' ciò ammorzare il ſenſo della fame. III. per ſo—

ſtenere in qualche modo le forze, poichè l’acqua).

ſiccome per la nostra ‘pratica di curare i fcbl>rícitan`~`

ti è manifesto, ha facoltà di nutrire; e può dirſi che

ſia il vitto tenuiſlìmo d’lppocrate . Nelle febbri però

giova per lc ragioni,chc recherò trattando della no

ftra febbre Epidemica .

,az-,gx (39) Mur-am. Amm]. d’hal. Tam. III. pag

,i J 4, H 4 m_
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m. 369- S'oflennero i Napoletani 'con gran vigore} —

e‘pazienza l'aſſedio della loro Città, finchè pote

rono. Ma venendo ogni rll più a mancare l vive

1-í,e a creſcere i parimenti, preiiarono orecchio a

Totila ( Procop. de Bell.Go!hic.1íb. 3. cap. 7. Eajìfeq.)

ehe loro offeriva un buon trattamento, e la libertà

a Conone uffiziale di poterſene andare col preſidio

Ceſareo. Però fu capitolata la reſa della città. ſe

in termini di trenta giorni non veniva ſoccorſo :

anzi m meſi di tempo ( aggiunſe Totila ) w' concedo

per aſpettare questo ſoſpz'mto ſUCCOſſO , eſſendo ia bc” cer

to che non verrà giammai- Ma prima ancora del tem

po accordato, 'perchè non vi era più da mangiare,

ſi renderono i Napoletani. Fu mirabile Verſo di lo

ro in tal congiuntura -l’ umanità e Provvidenza di

T0tila.Per la fame patita pareano piuttosto un po—

polo di ſcheletri. che d’uomíni . Ora affinchè con

troppa ingordigia, e con pericolo poi di morire,

non ſi cibaſſero de’ viveri, ch’egli abbondantemen

te avea introdotto, fece ſerra: le porte della Cit

tà, ſenza laſciar uſcire alcuno , ed a tutti fece diſ

penſare con gran parſimonia ſulle prime il cibo',

e poſcia a poco a poco andò slargando la mano ,

finche veggendo’li rimeffl in forze , ordinò che si

apriſi‘ero le porte, 0 laſciò che ognuno andaſſe a

ſuo talento, ovunque gli piaceſſe. Così Muratori .

' (40) Non è perciò l'amarezza della bocca

ſicuro ſegno della ripienezza, 0 dell'- i—nfarcimento

dello stomaco e dell’altre viſcere naturali ;potendo

naſcer dalla bile travaſara e corrotta per‘l’ ira, o

da particolar diſpoſizione delle viſcere in alcuni -ñ

‘So lo perſone ,e che nello stato ilorido di ſanità

hanno la lingua biacanstra, e che gli avvezzi a ec~

nare, ſe laſciano alcuna volta di farlo,levandoſil3

mattina di letto , avvertono la lingua bianCa7amarI

e viſcoſa. -

(4.1)v Boerhaave Pmleä. Academic. Vol. V1

S—757- in voce Rodentiañflm Tſchirnhausii egregia ob

J‘èrvalio est, ( in lib. de medicina menti: ö( corpo

ris ) inediam nempe, putredinem in tato corpore face-re;

him urina fare-ec, {9° ſulla", {9° anima,~ etiam ii: , qui

bu:



bus alioquín imac-em ftmat, graviſſima reddit!”- {99 Iai?

dior, quo jeiunium dir-tim toieratum efl . `

L’isteſſo Boerhaave nel medeſimo libro al 5.

785. In homina ſano ſanguí: adea biafldur efl , ut opti

mum collyrium ſit; 6)” nunquam viderim ullam par-tem.

corporis a ſanguine inflíilata dale”, cum pori… recentiſ—

jímur pipionum ſanguis' ”culo inflillatu: dolore; leniar .

Qíuando 'vero ſangm’s per motum animalem agitatur, tune

u eo acris fit, ue ipſe udor fmteahputrefaffurm ſangui

mm, ſi retineretur: ipſe ſanguis, adco Mundus, adeo

lemfl'rme ſalſa.: (ecco. come non volendo.pur confeſſa

ch’e’l ſangue naturalmente ſia un po' falſo, ilche io

intendo pci' inchinato al corrompimento) aulîto calore,

lirico putridur fit, ut rnan‘um,quam contigui: , cogat de—

fqzmmari : id enim contingit iis , qui cadavere] putridiffi

ma ”adam- _

(42) lppocrate inculcò a' medici l'oſſervazio

ne degl’ípocondrj nelle febbri acute: ed in un a—

forlſmo diſſe, che l’itterizia, la quale nelle ſuddet

te ſebbrí appariſce prima del ſettimo, ſia per`lo più

ſintomo graviflimo . lo ſo che molte ragioni da'Me—

dici ſono state addotte di questi due inſegnamenti d’

Ippocrate; ma ſon per direl,che niuna ſoddisfamn

de m’avanzo a darne la ſeguente. Lc,parti più cor

ruttibili del corpo umano ſono le viſcere dell'addo—

me; di che non può dubitarfi e per l’oſl’ervazione,

e per la regola .che tengono gli Anatomici in ſar le

diſſezioni. Or ciò posto , io dico , 'che lppocratc

coll’ oſſervazione degl’ ipocondrj o molli, o duri.,o

baffi , o tumefatti. volle farci apprendere lo stato

delle viſcere'. ,. cioè ſeſoſſero , o no infiammate; e

ſe ci foſſe, o no ristagno.. o- corruttela di umori , e

maffime' della bile. Still' istcſſo raziocinio affermo a

che l’itcerizia , qualora .compariſce innanzi del ſet

timo di nelle fchbri acute , dinoti gran corruttçla

così..della bile, che degli-altri umori ; e perciò 13

cotanto pericoloſa. ~ y . ‘

Oltre‘a ciò ſi legge in un altro aforiſma che ne'

morbi, delle ſauci , o* ne' tubercoli generati nella ſU‘

perſi-zie del corpo , ſi debba oſſervare l’ eſcrezione

_intestinale ,._ſe mai ſia bilioſa, cioè dire corrotta; 0
.ñ
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di qualità naturale .Imperoccbè nel ſecondo caſo Ip*`

poet-ate concede il cibo ſolito agl’ infermi ,-v avendo

que' morbi e que' tubercoli (io così l’ intendo , e

mi par conforme alla ſomma della dottrina di tal añ’

ſoriſmo )‘per vizj legg`ieri,~o‘ pe’r iſcarichi della ma

reria morboſa del ſangue' alla cute,e alle parti esterñ'

rie . Ma nel pìrimo' aſſeriſce' clic tutto il corpo ſia con-`

taminato, cioè che la' bile corrotta,- ſia diſperſa per'

tutti gli umori; e perciò' che ſe non' ſi corregga ,›

p‘arímente coi-rompa il cibo, e ſomministri nuova

materia p’utrida al ſangue-Parini adunque chela teo-z

ria della putreſazione’ molto” ben ſi co‘nfaccia. coll’

eſperienze d’lppocrate‘ , e dia lume' all' intelligenza

di parecchi luoghi di cos‘i auto‘revo‘l maestro' .
› "(43) Che il calo’r’e ſia n‘eceſi‘ario‘a metterev in

moto* l’ aria diviſa , e‘racchiuſa ne" liquidi ,~ e a far

le riprendere' il ſuo‘ elate‘re , basta‘ oſſervare i feno

ir’ic‘níqpíù volgari dell’eb’ulliz’ion’e, e della rafefazio

r‘ie‘ dipreſi'ochè tutti i corpi Per lo‘ calore' .- Non è

però? lſar'ia ſola la cauſa della rarefazione dc’co‘rpi;

poichè-l" acqua ,- e gli altri fluidi ,- ſia di genere a

que'o', ſia' di qualunque* altro', ſi rarefan’no’ all’ isteſſo’

grado di calore aſſai p‘iü deli' aria; ~ſiccliè le' parti

steſſe] dei ſangue e degli umori o'lioſi cominciano a

:Ya'r‘efarſi per la dilatazione dell' aria ,~ più~ pronta a

ſentir' la'- fo’rza del caldoima di poi concepiſcono‘ in

ſe la’qfo‘rza repulſiva; e ſirarefanno‘- particolarmente.

Nè ſolamente il calore' attuale,- cioè' dirc‘ il fuoco ,

xarcfà i carpi; ma ſimilmente lo ſtrofinamento‘, la fer-`

mentazione,- e' la p’utrefazio’ne.v Ma tra‘ le' cauſe‘ più

ordinarie de’morbi putridi la primaria è l’ aria c'zflda

e uníida; impero‘cchè il calor naturale del ſangue è

maggiore di- quello' del l’ arías‘ onde' il calor‘ che ſente

l’ uomo ne' tempi umidi e' nella state, non totalmente

naſce dall’ aria, ma dagli effetti da eſi’a prodotti nel.

ſangue; cioè dalla porre-fazione ,~ che a' t‘alî tempo ſi

accreſce negli umori per lo rilaſſamento delle fibre”:

per la minor preflìone dell'atmosfera, e per l’inſenſi

bile traſ irazione diminuita e rimeſeolat‘a- col ſangue.

a4) Chiunque .:è verſato nel-le~ cognizioni fi

:líche , ſa la prodigiosa quantità de’vaporí, che dalla

terra

_ñ/WA, , J…
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terra e dal mare ſi ſollevano nell'aria . Il _celeberri

mo Edmundo Halle] ne fece un’ingegn’oſiflimo calco

lo sull’ evaporazione del Mediterraneo :’ e trovò che

nello ſpazio di un giorno estivo dalla ſuperficie di

detto mare ſi ſcioglieſſe in vapore _non meno di cin

uantaduemila e ottocento milioni di botti di acqua

della miſura Ingleſe ).~ Or quanta ſarà l’ eſalazione

di tutto l' anno? Difficílíſſimo è determínarlo‘ con ac

curatezza , atteſo che nè la temperie dell'aria , nè la

forza de’ venti, che vi contribuiſcono molto , è co

stante.Qualunque plerò‘ ſi voglia stabilire (con calcolo

mezzano tra la‘ maflìma e minima evaporazione ) ſu

era‘ ogni nostra immaginazione -‘ E ſe ſ1 dia fede a\

iruquio c che da’ particolari calcoli_ di ciaſcheduna

regione della Terra , e dalla guantit’ä' delle piogge in

ciaſcuna nota regione raccolſe una notizia' generale)

in ogni anno' da tutta la ſuperficie ten-cifre' eſalano

39. pollici d’ acqua . Non han dunque gli aliti mine

rali veruna ſenſibil proporzione agli umidi ; e perciò

non han forza di produrre ſenſibili mutazioni nell'

aria a

Né ſembri egli (letto inavvedut'amentc che gli ali~

tl ſalini e metallici ſalgano più alto , poichè questi

aſſottigliandoſi divengono estremamente elettrici.

(45) E ſe i vapori minerali ſparſi per l'aria

giungono a viziat i' atmosfera , ed a nuocere agli ani—

mali; avviene per colpa dell' aria fatta troppo leggia—

ra, umida e calda . Imperocchè quan'cunque i detti va

pori ſiano più gravi in' iſpecie degli aquei ,nondime

no ſi ſollevano più alto, cioè nella regione ſuprema

dell'atmosfera, come indicano le meteore ignee e

particolarmente l'Aurora boreale. Tal ſollevamento,

che può ſembrar paradoſſo a chi non è verſato nelle

cognizioni della ſperimenta] fiſica, depen‘de dall’ e

lettricità, di cui i ſuddetta minerali o ſon capaci per

ſe steſiì, come il zolfo ed ogni ſorta di ragia , o per

`comunicazione, come i metalli, e maflime per ope

ra del fuoco, e degli ſpiriti acidi ſolventi. Chi vo

leſſe eſſerne meglio perſuaſo,conſulti il Deſaguliers

nella Lezione X. della ſua Fiſica Sperimentale , c

propriamente nello Scholio del Lemma. Le parziali;
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di mm' i fluidi. ſm dotate di virtù repulfiwz . pag. m. ”La

{9° ſeq. Eg‘ì p. 370. n. 15- Allora perciò i detti vapori

r’uniſcono in copia nella parte inferiore dell' ata

mosſera, quando ſubitamente manca questa di peſo,

nè gli può ſostenere, onde gli laſcia cadere. Se

dunque in tal tempo l’ aria ſi trovi aſſai umida e

calda, ſi fa una tal miſcela di tutte ſorti di vapori,

che l'aria ſi cambia in una ſpecie di liquor ſapo—

naceo liſiìviale. Di tal mutazione io parlerò ſotto

nel _Per ultima riprova pag. 83. è? ſeq. _

(4.6) Gli eruditi anelano di trovar deſcrizioni
dcll’Aurora boroalc preſſo vgli antichi ; e v’ è chi

stima, che le corujcationes mlt', il lumen noñu viſum ,

e altre tali eſpreſſioni de' Latini , lo provino - E'

certo però che il mentovato fenomeno è ſrequentiſ

ſimo ne’ paeſi Settentrionali, e ogni ſera oſſervabilc

ne’luoghi vicini al circolo polare , ſecondo la re

lazione del Maupertuis. Da ciò s'inſeriſce, che tal

meteora è innocente e piuttosto effetto d’ un clima,

freddo, _o d’ un aria troppo condenſata ed elastica.

(47) Prima chè ſi ſcopriſſe l’elettricità dell’

aria, tutto le meteore ignee ſi attribuivano a’vaporí

ſulſurei e infiamm’abiſhma i Fiſici moderni più ſpe

rimentali credono, chetutte dependano dall'elettri

cità dell’ aria; ed alcuno, eſaminati gli effetti de'

tremuoti , e’l tempo medeſimo in cui avvengono ,

o ſi ſentono in più luoghi tra loro lontani, crede,

che dall’isteſſa cauſa ſiano prodotti ancor questi-Ed

`ora ſi è trovato un nostro abile ed ingegnoſomec

canico , che ha costretta una s‘empliciffima mac

china ,’ composta di alquanti pendoli; la quale par

che ſia unicamente ſenſibile a quell' agitazione, che

che precede ed accompagna il tremuoto. Se la co

sa regge alle prove, ſarà trovato il mezzo di pre~

ſagire il tremuoto. Ma ſe il-tremuoto,è effetto di e;

lettricità, e le ſolgori'e ituoni aneora,come ſi vuo

le , dovrebbe lacennata macchina altresì preſagir le

ſolgori e i tuoni. `

ñ (48 E’antichiſiîma e popolare eſperienza,

che il fre do impediſca, oritardi,0 corregga la pu

trefazíone de' corpi animali e vegetabili; e che il!

' - - ' ca —
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caldo la ſvegli , o l'a promuova e diffondà. Se poal

al caldo lì accoppi l’nmido, la putrefazione costoſi

manifesta, e va ſubito innanzi fino all'ultimo grado

di produrre il diſcioglimento totale de’ Corpi, e l’

eſalazione delle parti più volatili-Perciò l'autunno

è più dannoſo della state agi' informi di mali cor

ruttorj, o a’, tiſici ſpecialmente. E non può ncgarſi

che l'autunno nel nostro clima di ordinario ſia men

caldo de’ meſi di Luglio` e Agosto ; non però nef

due meſi di Luglio e Agosto il caldo è ſecco , e

nell'autunno è umido . Di più generalmente , cioè

neglianni non ínſalubri,oll‘e`rvano i Mediei,chene’

ſuddetti due meſi gl’inſermi ſiano minori di numero,

çhe in tutti altri meſi dell’anno.Egran parte di co

,loro,che in Luglio,e in Agosto ammalano, è degli

Oſpedali, delle prigioni; o della gente ,che ſi tra

vaglia molto, o che stravizía, o che dorme in luo

ghi di cattiv’ aria. Adunque il caldo ſolo , benchè

acceleri la putrefazione, il fa meno del caldo umi—

do ," e forſe la ſiccità promovendo la traſpirazione

degli alici putridí, è di rimedio al tempo stcfio

~ (49) Potrebbe oppormiſi, che 'a quel modo

che i v‘cgetabíli, e gli animali eoll eſalazioni loro

corrompono l’aria; a quell’ isteſſo,,0 maggiore, poſſa

no farlo gli altri corpi abbondanti di ſimili vapori:

tanto più che il zolfo è un corpo mincrale,o Tosti;

le, che in tante regioni della terra eſala, o ſir’ap

piglia , c ſi raccoglie.ln oltre che le mofcte non per

'altra cauſa tolgano il reſpiro; e che moltiſſimi dc'

cavatori dc' metalli muoiano per tali eſalazioni; e

in flnc che le ſperienze chimiche ad evidenza mo

strino che gli alici vitriolici , arſenicali , ammoniafl

cali , e ſimili , più efficacemente degli altri ſoffo

ghino . `

A tutte queste objezioni riſpondo I. che degli

alici pntridi de’vegetabili,edegli animali ci ſon pro

ve incontrastabíli , e non del pari degli aliti ſalini,

ſulſurei, e metallici..ll. che gli aliti pntridi de’vez

getabili e degli animali più volte abbiano ſvegliato

le_ malattie epidemiche, riferendoſi da autori degni

d'. fede, tanto il’tprici, 'che'mediçi, più voitc ſlíl'tfi

e}
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l’epidemie per l’ acque ,ſtagnanti, e per gli allaga

menti di flumirper gli aliti di carni e peſci corrot

ti ; per li cadaveri rimasti vinſepolti dopo ,le batta

güe;per gli accampamenti troppo stretti, e perma

nenti in luoghi baffi e paludoſi; per gli aſſedj lun

ghi; perla fame; per gli eſfluvj di vegetabÎli ím

putriditi ( il _Dottor Rogers citato dal Pringle fa

menzione di un epidemia nata dagli aliti de’ cavoli

corrotti ); e ſecondo l’ opinione _comune,per gli a—

limenti guasti. Ma io almeno nor. mi ſon incontra

to in alcuno `Scrittore, che abbia fatto parola di e

pidemia nata da eſalazione minerale. Ill. Cpncedo

che il zoli`o,e altro ſimilfoſiile infiammabile, ſciol

to in vapore poſſa mutar l’ aria e renderla o inetta.

o dannoſa ,al reſpiro; nondimeno io -veggo che l'

alito d’ un infermo di febbre maligna o putrida , e

molto iùlgli aliti degli eſcrementi corrotti, a gui

ſa di veleno , attacchi-“10 chiunque gli riceva; e’l

fummo, o l’ odore _del zolfo nol _fa , che _anzi la

polvere da ſchioppo bruciata ſi reputa per antidoto

de* vapori malſani; ſebbene ſia composta di polvere

di carbone, di ſal nitro , e di ,zolfo .. Ecco guanto

`è facile il cadere in _errori per abuſar ,delle ſimi

gli'mze. 1V. concedo ,ancora che gli aliti de’follílí

ſiano dannoſiflimi; ma ripeto, che .io cerco le ca

gioni vere, frequenti, ed accertate dall’oſi'ervazioñ

ni mediche, e _non .le poſiibiii, o anche vcre , ma

_o non"ſuſficíenti, .o non prdinaric.PerciÒ ho detto

che gli aliti valevoli a generare un' epidemia ſono

i provenienti da’vegetabili e dagli animali,che ſe

gnatamente _han coneeputa o per ſe, o per l’altera

zione deſcritta _ſopra dell'aria, la putrefazione; e

perciò ho chiamato _i ſuddetti aliti,'putridi,per di

flinguergli da :ogni altra ſpecie , _e per ſola' analo

gia mi ſon valuto de’ vapori dell' olio, del ſegm

del ,zolfo z e de’çarbpni. E perchè tal dottrina ſia

meglio compreſa, aggiungo ~: che quella forza degli

animali, da cui ſola può del pane, o della carne,

_o d’ altra materia digestibile farſi chilo , indi latte,

poi ſangue, e ſucceflìvamente ogni altro umor ani

;nale ; quella ſola forza è atta a produrre gli aliti

Pu*
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pan-tdi, _Similmente perchè i vegetabili molto con,

Vengono cogli animali intorno al movimento degli

_umor-i, al biſogno dell'aria rinnovata,e alla ,trafpiñ

"ra2i0nc5efli ancora poſſono tramandare gli aliti pu

…35.

Oſſervò il Boerhaavc ,tal ſimiglianza'tra '1 _chilo

degli animali, e’l ſugo eſpreſſo delle piante glio

ſc meſcolato intimamente coll’ acqua per mezzo del

pestcllo ( ,come ſi ſuol fare apparcçchiando l'emul

Îìone , detta de’ ſemi ) _che fu per crederlo perfeſ.:

`tamente chilo, o latte, c s'ing‘egnò di farne il ça?

cio; ma in ciò andò deluſo (Clmn. nel VoLILPn—

cejZXXI). Or ecco, perchè i vegetabili ſi corrom

p’ono all’ istcflÎQ modo degli animali , ma _non all'

istcſſo grado; onde gli alici putridi degli animali
ſono più pràví, e più contagioſi . 'ì e,

‘ (zo) Tra gli umori del corpo animale non

ho io annoverato il più attuoſo ç 'I più neceſſario
alla vita, cioè ii liquido nèrvſieg; il quale ne’malë

epidemici, è il primo ad eſſere affetto -Ma toçche'çl

parlarne più opportunamente nel ſecodo librmqum*

do ſi tratterà della çagio’ne efficiente della_ nostra

,febbrç- ;w ` '

5.; _(51) E' coſa ben avvertita dagli eruçlití_ › ç

mamme da filoſofi, çhe agli altri difetti della um?”

na cognizione vi ii aggiungala ſcarſezza de’vocabq

li proprj a ciaſcuna coſa `.` _IQ di quì in gran parte.

ſon nate le metafore , che poi'glí oratori e í poeti

hanno uſato per leggiadria e nobilta` diparlare'- La}

diiáeriìtà degli odori e de’çolori, per tacere di altri

ſenſi ineſplicabili , è tanto ampia che' non abblëlëì

nè proprie , nè ſufficienti voci a dlnotargli,

` Avverti cotal mancanza di voci Lucrezio, allor*

chè volendo_ ſpiegare i temperamenti e i costumi di!

verſi degli uomini , _non vi potè ,' come ingegno@
mente ſi eſpreſſe, riuſcire, ì ` ‘

Inque alii: rebm multix dzfirre ”eçeflè Il

Natura: homínum varia”, moreſque jequaçeis;

Qymum ego mmc nequeo mms' exponere cauſa!, _

Nec reperire figurarum m nomina, quot ſum

Principi” , wide haec oritur variantia rerum,

Lib. IIIſivefſ. 315. ad 319, Il
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ſi:

(52) Il dottiſiìmo Lister da me nominato ak;

tra volta, in prova della putrel‘azione degli alimenti

nel ventrícolo , adduce queſta della maturità dem;—

ruttela de' frutti , delle carni , e de’ peſci -ÎZNÒÌÎQ
frutte ognuno distingue tre tempi,l’acerbit`r‘,"iffir ~`

turezza, la' corruttela , o fradicezza-Nè traîdëttiſistaó

ti v’è altra differenza, che di ſoli gradi‘fl'ñdunqne

ſe gli animali generalmente ſon diſposti a putreſar

ſi , come le frutte; perché non potremo dire che

la perfetta putreſazion loro,non 'ſia che l’accreſci;

mento della imperfetta e moderata nello stato {li-ſat'

nità? E quell' intenerirſi, o inſrollire, che -ſogliará

dire delle carni tenute all' aria per al'cun tempore

quella durezza o crudità degli animali ſubito animarev

zati non è un maggiore,o minor grado di conferma

pimento? Certamente la ragione il perſuade, für;

(53) Certe pum‘qfaüio 'vera corporum vixñ’a‘lía

cauſa promovetur magir , quam calidi aè'rir Immidz'taze,

quae brewſh‘mo remporis ſpazio penitus in talmm putrefaz

ttum corpore: eo diſpqfim rejbwit. Hinc etiam ex aëtóf

diu penitur humído'fimulque valde caleſcente , i jim Per

_lle—m gigni inter animalz’a, jam dudum int-dici ffiìpfere:.

Tazzdcm igimr quum _jblvat ſales ita, rum ſapone: quoqua

{5” ſalina, omniaque haec fimul elevcr , deferat , {59 ,appli

cet, infinuetque ad corpora obvia; parer quod ita vires fin*

gularer corpo-*um alii: apponat, flcque affianer exerceat irzñ.

ter corpore, quae w’x aliis de caufir unquam contingerent ñ

Boerhaave Chemic. Vol. I. deA’e’re p. m. 258

Che l'aria ſia il mestruo, o’l diſciogliente dopo

il fuoco, il più univerſale della natura , è manife

flilſimoa* fiſici eſercitati nell’ operazioni chimiche.

Or quando l'aria s’imbee di aliti putridi ſaliniñ, o

lioſi, attenuati dal calore,-di›viene aſſai più effica

ce; onde in breve tempo corrompe e disfà i corpi

animali e vegetabili, e in particolare i più diſpo;~

sti; cioè quelli che hanno già internamente eoneef

uta la putrefazione. Ciò da me con altri prínClpJ

Fu ſpiegato ſopra, parlando degli effetti dell' eſer

cizio sforzato e molesto della plebe . Perciò quel

v;the è vero, in tutti i modi che ſi conſidera, ſc…

Pxç fitto-va vero e vie più ſaldo-Qua pure è da ri

ì ` ſ3*
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ſecrezioni det

.:I
.3. Il i -Ifl'- .n 'y

fcrírſi la 'miſcela c confuſione delle
‘ l .I - - '- ..m `ſopra *n 7 **e

(54) Acçorda la teoria_ _collf eſperienza: co

míncíò l’Epídemía il meſe di Gennaio": e crebbe

ſucceflîvamente;ma ínferocì ſoprammodo ne’xre me

ſi di stfatezc la quançíçà degl’infermí e trapaſſag ſu

ſommſ-flel meſe ai Agosto. * ' .. '- .z. x….

, (55) In questo isteſſo meſç,che fu estrema

mente caldo, fpirò vento freddo-ſettentrionale più

volte; ma quella mutazione, che ſi ſperava ſalutare,

ſu all-'opposto pcmicioſaz. Ciò _che diè-“mgcivo i'
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r;Della Natura , e ”Sintomi della

ſu .Febbre Epidemie”.

Il,

Gennaio dell* anno _1754. ,l t ſia Citra e le

maggior parte delle provin* , _ſu una feb

brexche ſi dichiarò ſulle prime nel popolo,çrnag~

giormençe in quelli. che dalle provincie acçorſçro _

alla metropolüe da questi ſi ſparſe a'povçri,e va-i‘

gabondi urbani, e a poco a poco per' gli altri or

dini con quelle differenze, che {uronoſopra notate,

L’ indole della febbre non~ fu, che ben _tardi cono

ſciuta , come in tutto l‘ altre Epidemie è _ſemprs *

avvenuto . ll che non ſi dee atjribuire ad im erizia

de’ Medici; poichè ſul naſcere di tal febbre,a tut

to altro ſi penſava, che a male diverſo da langui~

dezza e sfinimento , prodotti da farne e da diſagi.

E benchè io,ed altri molli da pietà _ſovente acçor~

reiſimo a ſentire i polſi de’languenti eboccheggîaſhz
_ti nelle strade,e gli trovaſiimo febbrili;erano erò ì

così baſi} ed oſçuri,çhe a gran pena ſi distingu’eano

da’polſi ſoliti oſſervarſi negli ſvenimenti, Ma ſenza

dubbio _ne’poveri sl provinciali, come cittadini, ,1'

una e l'altra cauſa ,concorreva inſiemewoglio dite*

che il yizío de’ polſi non era tutto effetto della feb- .
_brcçpqíche la haſſczza e oſcurſiitàin molciçéíſava 9°"

apprestarſi lor vino, aceto, pane inlzuppato in vino

g altro vristoro; ne pur ſolo effetto dçll’inedia; pe*

rocçhè non, Pochhanzi che la maggior parte,tutto

che dalla pietà de'çittadini e delle caſe dç’Relîgio’

ſi, e finalmente dalla pubblica provvidenze foſſem

ſovvenuti ,morivanoirreparabilmcnte dell'istcſi‘a feb

brc,e co'medeſimi ſintomi.Fuperciò,finchè il male'

dalla Plçb‘? lìñ diffuſe a'cittadini agiati, creduto tu;

_ E ,

L, Epidemia, ;che amare mi dal principio di

l



altro, Cb‘vſhb* ſubito Cominciamo nnt-l;

nelle perſone benestanti per febbre di maligna co»

fiituzione e generale , nata dali’ _aria e dagli aliti.,

edall’valtreffecondarie cauſe ſopraddexteim tale o

ſcurità fu cauſa il male mcdeſim‘mghe sì` fattamente

nell’inverno, e nella primavera paryefimile _alla febbre

keuma'tica ( che ríluflìonale, e linfatica, e altrimenti

ancora è chiamata); 'che niun medicffipurchè _non

foſſe *aſſai timido e circoſpetto , avrebbe per la nz

fira de’ſintomiañco’quali si accompagnava _ne’ pri—

M giorni , ſoſpettato di malignità . Ma toſto chi

nella fine .di primavera lì dilatò rinfuſamente , eta

Medici per la quantità degl’ informi, e~ per le con*`

for-enzo tra‘loro ne’ caſi più dubbflſis'aecorſero del

tiuniſormizà, esgrawezza de’-ſintomi; ſu pienamente

ai malîcapito; ed allora ſui-on preſe ed eſeguite

i ›, ubbliche ſaviflìme riſoluzioni-,ſuggerite dai—primaç'

rofeſibri aÌSupremi Magistrati .Fu dunque ,tal feb—

" bre gimiicata'di mal costume;cioè,per valerlni del;

,la voce piùvgenerale , maligna, e inſieme putrída ,

e contagioſa (a) .E poichè l’indole,ed i- caratteri,

,o ſintomi convcnivano’ colla febbre ci' Armata (det

la aqflrmfiì e colla febbre di prigione” d’ oſpedale; f

da tutti ;i otti ed eſperti profeſſori chiamata indi .

ferentemente maligna, pun-ida, contagioſa ,‘ e in m

F ria-parola da oſpedale, e da prigione :peroechè in que,

`ste due ultime (b) fi racchiudono-,tutte le* `condita—ig»

ni e qual-ici di pitti-ida , di maligna' ,Le -contagioſa,

Alcuni oſſervando che generalinomnnlañpelle dopo

alquanti giorni ſi ricoprivadi piccioliflime macchie,

che gli antichi dinominarono exanthmmc ( v<;he,in

italiano letteralmente ſuonano effloreſcenze) e imo

derni Pericolo ( onde poi nacquel’altra voce Petac

‘ **rh-L .av-M miami &r- I 2 ;ng-;[- chic

on” , ` ’o. ~ ,lle febbrefino a quel te **E

fin_ Weider” deflìflmbíguieàje’ fin

dellev me ' rMefle de’travagli lei-lella mefli

zùuNm pertanto i ſmjſhezj pnefigìvana, come* Hi, che

intendevano gli effetti cauſe immer-ache " " ,down

  

"golwfflrfl‘cffikuw ’ PKR: t‘. capa ..Wñ._\.ä'Î-'

-zñ.. (b) Che non ſono in realtà, che un’ìflqflàfebbn
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chic 3 vollero MM' con ‘quefi‘ altra ſpecl*

di ſegnale. Nè lo in ciò credo di ell'ervi da diſputa

1c, quantunquc nella febbre da oſpedale.: da prigione fl

contenga parimenti; quosto ſintomo; e perciò , per

maggior chiarezza ebrevitá, io da ora innanzi lc

chiamerò col Pringle , febbre da afPedale,

Per individuare i ſegni, c’l corſo fl e i (intona

di tal febbre, io ricordo quel che dilli nel bel prin

elpio, cioè che non debba attenderſi con rigidilîim’l

eſattezza ad ogni minuta varietà oſſervata ; non aſſenti”

egli poflìbile, che in tutto ſorti di perſone, di compleſſd.

di età, e di circoiianze diverſe 9 tutto ſucceda all’i

fleſiiſſimo modo z balia che la febbre ſoll'e della me

delîma natura; e che i ſintomi caratteriliici concor

daſſero nella ſomma, ſebbene in altri più gravi, in

altri meno. Oltre a ciò, io non riſerirò , che quel

ſolo, che io steſl’o ho oſſervato, non perché io non

*prezzi l' oſſervazioni degli altri ; ma 'perchè la ra

gione e la fede istorica voleva che io narralü quel

che avea veduta io negl'infermi. che ſi erano valu»

ci dell’ opera mia , é

Adunque io notai, che~nolla primavera ( dell'

inverno non polſo tener conto , perchè l’ Epidemia

ora naſcente, e non aſfiìggeva, che i più miſerabili

venuti dalle provincie; i quali .tra la ſame ,gli sten

"ti del viaggio, e'l rimanere all’ aria cruda tutta la

flotte, diedero a credere clre per le dette cauſe unl—

camente languiſſero) cominciava la febbre debol

mente con ſenſo di picciolo ribrezzo, con tollerabi»

.le gravezza di testa, con polſi piuttosto molli e baſ

ſi,c con poco di calore; ma con debolezza di forze

notabile. e non ragionevole‘. L' aumento, e lo fiato

non differivano molto dal principio dell' acceſſo ne‘

primi giorni; ſicohè nè gl’ infermi riſcaldavanſi mol

to, nè l’ orine ſi tingevano ſenſibilmente di più,nè la

lingua s'inaridivzi, nè altro ſolito accidente, come

[manie, ſete, o altro avveniva nell’aumento,onello

fiato della febbre. Così appunto proſeguiva fino al

terzo giorno regolarmente, ſenza che ſi poteſſe ace

ccrtatamente 'diſtinguere il principio della nuova

invaſione. Dopo il terzo ſi oſacerbava la febbre,

e# I*
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abbatte-vano più le fìrze., creſceva la gravczza ?il

tcsta , ſi rendeva pi molesto il calore; ma non

tanto all’infermo, quanto al Medico in oſſervare

più lungamente i polſi: ed era quel calore deſcrit

to eſattamente da Galcno , c notato xer particolare

delle ſebbri putride; cioè che non ubito lì ſente ,

ma che a guiſa d’un vapore s’inſinna apoco a poco

per le dita, e diviene in fine noioſo , cagionando

una ſenſazione di mordacítà o di acrimonia nella

polpa delle dim (a) per cui lì ſveglia un tal pru

xico, che io a vincerlo dovea pulirmi e strofinarmi

col fazzoletto la ſommità delle dita. Di quello ca

lore fece ai gran caſo Galcno, che lo credè unico

o infallibil ſegno della febbre putrida-Fin dalprin.

cípio a tutti ſopravveniva un leggiero ſudore , che

aggiunto agli altri ſintomi rendeva più veriſimile il

giudizio di febbre reumatica. E'vcro però, che la

ebolezza delle forze contraddiceva a tale opinio

ne. La lingua ne'primi giorni era molle ed umida,

ma dopo il ſeſto ſi velava d‘ una crosta bianca eli

maccioſa; di rado però, durante la primavera , s‘

arroſfiva al grado di apparire aride , o infiammata.

Le orine coſtantemente erano ſottili , -pallidc,eſcn~

za dare alcun ſedimento; e tali durarono in tutta la

primavera per tutto il corſo della malattia, ancor-a

quando le coſe terminaVano in bene . ll ventre“?

ordinario era stretto , e o nulla cacciava da ſe ,

o, a forza di replicati cristei e ſolutivi,alquanto u

mor ſottile, nè tinto di bile , ma ſufficientemente

ſetido. Verſo il ſettimo la gravezza di teſta ſi mu

tava in vero,corm,oinlctargo;ed allora chi non ai

era accorto dell'indole malizioſa della febbre, chia

ramente la conoſcea. Con tutto ciò, durante la pri

anavera e'l principio di ſtate, i polli non furono

j l 3 :na-i
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(a) Galeria tanto accuratamente deflrífle que/lo

[Paci: di calore delle fabbri pittride , che tutti gli :crittoñ

n' fino all’età noflra volendo” dffim’re, allegano le di In!

parole. Il luogo di Galeria è nel trattato de Febr- di".

lib- x. cap- 9- c merita d' efl'm riſe-Etra”. …3B

4- ‘. *i :’-.
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mai troppo 'hltiz &Muri; ma per lo più molli, bi‘

fl, e requenciffirniflv vb “- J

‘J‘ Non '-ebb'e lamentovaca febbre nè corſo costan-Î

w determinato‘da certo numero di giorni ,- nè cri

‘ i! alcuna regolare, e' molto meno ne’ giorni critici

(a) . Io notai in molti che nella notte' creſceva ii

ſhdore , e non‘ gene-rale,- nè caldo bastantemcnm, e

di più con inquietudine ed ambaſcia grandiffima, e[

,ſenza_verunà conferenza ,ianzi con' debolezza mag*

giore delle forze. Alcuni irrigiioravano nel dccimm.

ſettimo giorno, e-più per forza’ della natura», che

della medicina; altri oltrepaſſavano i110. e dura—

vano fino‘ ai 35‘.” alcuni fino al 60. :q non} J

'r3‘ Scn’tív‘ano molti umodor pqcrido, pinguem mu*

koſa nci'proprio corpo, e* nel ſudore, che' manda

ümo; di (“mai ſenſo più d'uno ſi querela” forte. On‘

de io d’ allora in poi ne tennicontsñ; e fu'q’uesta Le'

occaſione": ch‘e m’ induſiè a riflettere-ſeriamente ſul—

la natura putri’da dei ſangue, e ſulla cauëdffl'cpíî

demi:: (b).’. {MMI M» “4 awe u Dai-TAL GQ» ”ñ ~

'3 Era, come‘ diffi, ia febbre nei principio aſſai mi

tes e ia ſubentranza oſouriſiima; *benèhèí‘ñí ſintomi più—

riſhntici ia notte faceſſero capire che >verſo la ſei-aj

p‘oiſi ſi alfierafferoemaggiormeme; cioè che la febbre

riceveſſe incremento-Or quantunque’ ſupposta i’í-ndoic

dÈila febbre,›putrídta ,~ c maligna, di neccffltà' ſegua

che di ſua natura eſſeÎ-doveſſc conti-nua, non ostance

cheſi eſacerbaſſe ia-ſera; con tutto ciò ío ,- ſenza va*

lffl‘mi di gireſka ragione, aſſeriſce per i‘ oſſervazioni

che non mai fiorai nè incermiflîone; `nè vera o ſenfi.

Hub-remi e’ poifi; ma quando i' infermo par-ea

*futura i m -ñ-SMÎ'RJ n. ”Ulivi-’Gm- me
 

g… …(a-)1› QPükgle nelſh-.ñìm ebbrezzìaflO ?dal-io ervò e

ìbflvjſa z'rregolarflà o Punti-falnítèine l’ eflreflé.

… b) Fm ii altri the mero fi la awnm di qucflo

:hg-*tm enſa ,wi/é: unì—’g’îwmietto coópí‘eäîk il “WMP a ſ0’

meſe ~non avejF-aüro mklà'à where, dg] fia”, ddl fudoe

*rue del uo 30W Muſe"elenteffldoifl z’á ' 'A-Guarí alla

fi z--e ‘mimo/ì fPejfip di Quella# ' a idea di puzza

ramido del fiWWPÌ-ì* W.;— ì- W Q j ñ ~~

-—-{ìſi—



 

I”

[reno trfflgiínco, avea i polli manifestamenre febbri

li . Ma oltre' all‘ oſcurità della~ ſubentranza, oſſei-vai_

che nell’ ore lontane‘ da ogni ſoſpetto’, i polſi eranq

Variabili; a‘cc‘elera‘ndoſi z e ritardan‘doſi ſuccellîvamen—

te: acciden-teſamiliare in tutte altre fabbri , e che

ſpeſſo è canili di ‘diſcrepanza ’tra’ Medici ſenza lo:

colpa (i) :Non v' ha dubbio adun’que, che la febbre

ſoſſe continua, pun-ida‘, e maligna; benchè riceveſ—

ſe aumento in certe ore .› Nèſi può‘ ſoſpettare che

falſe del genere’ delle periodiche duplicare; poichè_

nè l’ora dell’acceſſo era collante , nè mai Coſtante

mente procedeva il ribrezzo (ſinromo inſeparabile dai

ie febbriperiodiche ſemplici, 0 duplicare) nè, Chî

è più' notabiie e ſolenne nelle periodiche vere , 'ter

minava mai la nuova febbre con' ſudór‘ generale ,i o

rirnctteva chiaramente a‘ onde, poteſſe conoſcerſi i*

declinazione,- e la nuova in‘vaſionre‘a ` di“)

Durante la primavera' ,ñ questa era ?indole , o

questi i {interni della febbre' nel Più degl’inſermi.

ln alcuni però, o perchè, aveifer trattato co‘pove

:i e cogl’infe'rmi ſenza riſerva , o perchè' aVefi'ero_

il ſang-ue più diſpoſto a corromperii , apparvero gli

efantemi, il ſinghiozzo, e l’addomc teſo e rilevato .

che alcuni medici, per distinguerſi dalla turba , ed"

impaurare il volge , chiamarano alia greca mer-cariſ

ma. Ma costoro nel principio della primavera ſum?

no pochiilìmi. E alla maggior parte di Coloro a in

cui non ſi ſcioglieva il come , e ſopravvenivmo il

ſinghiozzo, il gonfiarnenro del ventre, e gli eſanr

temii mal termmava la febbre“; altri cadendo ali*

undccimo , altri più tardi .- Generalmente ſoltanto

può dirſi che paſſando il venteſimo di, ſi cancepiva

?eranza di ſalute; e tanto maggiore, quanto era più

iligentemente aflistito i’infcrmo, quanto con mag

[lore attenzione cambiato di biancheria , e, quanto

più_ ſpazioſa e ventilata era la camera.La qual co»
ſa 10 dico non per tìstema, o raziocinioì‘, ma per

verace oſſervazione; avundo veduta,che in una ca

ſa'Reiigioſa, in cui fl ira particolar cura degl’inſcn—

m1» di _qualunque grado e carattere effi fiano , tre

ſoggetti prefi dalla ſopradd ta febbre co’ più pcrìr

I 4 eo
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~ ` › o': 'ia'- (a)

coloiî ſintomi, tutti e tre felicemente tiebberfl ?Ed

i0 facendo tra me giudizio della gravczzaidclla feb'

bre, e del felice lor eſito; gran parte di questo ata

tribuiſco alla pulitezza, c ventilazione delle stanze

preſcritta da' Medici , e fedelmente dagli aſiìſientí

R’eligioiì eſeguita ; poichè altre perſone con più leg

gieri ſintomi, c con ugual medica cura, ma non con

uguale affiduità e diligenza dc’domestici, eran periti (a).

J- Tra' ſegni più certi dell'eſito infelice degl' infer

mi debbono annoverarſi l'abbattimento delle forze ; il

ſudor freddo;i deliquj frequenti ad ogni piccioimoto,

e ſopra tutto in levarſi dal letto per Orinare , 0 per

altro biſogno; il ſinghiozzo non interrotto; i’orine

ſottili e pallide, ſenza mai farſi nè oraſſemè tinte; il

freddo notabile ncli’gestremità; le piaghe di decu

bito troppo celeri e dilatabili ; l’inefficacia de’veſci—

catorj, ola cancrena prodotta in vece dell’eſulcera- '

zione (b); ma piùndí tutto il fiato putentiflimo', e'l

viſo dell' infermo ſpaventoſo; e ſimile al deſcritto

nella Storia preliminare de' poveri capitati dalle

provincie . v i

Venuta poi ld‘íiate, contro l'avviſo, o deſiderio

,piuttosto della gente , che in ben preſagire , tutto

mterpetra a ſuo capriccio , impcrversò , come fu det~

to, la febbre; e parve,che ſi mutaiſe in infiamma

toria (c) per li polſi più turgidi e vigoroſi, per l'

arroffimento del volto, e_ degli occhi; per l’ orine

molto colorite, e craſſe , e confuſe ( chiamate da

ippocrate fllbjugules, c da’Mcdici del ſecolo paſſato

,51 j LL?” , avra, ſi” ~ ſPí'

…Ju .
 

ml’n ”vazione val molta a far compren

dere la gran mortalità della plebe, e degl’ injèrmi negli

Oſpedali, prima che foſſero que/li moltiplicati .

.:ur-i..., (b) Fu queſt' effetto ncllaflace familiare, e quivi;

diflnòlti Medici cominciai-07:0 a riprova-'gli, eacredere the

Ruſa di qffi aveſſe anzi nociuro ._ Di ci!) fi parlerà {zi-Welſh.

..m.(1:) Bi qui nacque l’ indicazione del fialajjb più

abbi-Mirò, e xlairiproyazlone degli epiſpastici . Dell' mio

,e- dell* alti-0 rimedio fi ragionertl fm poco , e più accura

'meme Mila-@Mraz ñÒ ...Mraz-"- mu- ä‘m fW

o: - p i
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ſpiranti tutti dottrine‘: vocaboli chimichſíxívialei);

per lo coma ſonnolento invinc'bile , o apparente ,

detto da‘Mcdici vigil, e agry ones (a); per lo ſin~

ghiozzo veementc; e per lo calor maggiore di cut

to il corpo. Tale apparenza fu però presto ſmenti

ta dall’i cOngruenza de’ſintomi,e dal niuno proiitñz

to de’ſa alii larghi e reiterati. I ſintomi della feb—

bre infiammatoría ſono: r. i polſi pieni, duri, eiin

petuoſi; 2. il calore ſenſibile o piuttosto intollera

bile all'inſermo con ſenſo di ardore interno, e di

ſete intenſa; 3. la lingua molto arroſſica (2), ſecca

e dura; 44h: orine calde , ſottili e di color roſſo,

o croceo aſſai Carico. Ma ben di rado, pei-,quan

to io ſappia, o abbia letto ed oſſervato,in tal ſeb—

bre appariſcono gli eſantemi, o gl’inſermi cadono

in deliquío; e non mai, finchè o non fi ſcioiga l’,

infiammazione, o non degeneri in ſuppuramento,si

ammolliſcono i polſi; e per grande che ſia il calo

re e la febbre, non mai ne’ primi giorni accade il

ſudore. Gli altri ſegni ſono ambigui, cioè comuniv

alla febbre infiammatoria, e alla putrida estiva; tal

che non è facil coſa diſiinguerle, ſiccome _avverti—

ſcc l’ isteſſo Pringle: il quale, altro distintivo non

riconoſce, ſe non ſe il poco profitto del ſalaſſo ,

coli’ abbaſſamento de’ polſi, e colla maggior debo~

iezza delie forze. Da tal ſomiglianza io ripeto la

cagione, che moſſe i Medici nel principio di ſiate

a preſcrivere liberalmente il ſalaſi'o: credendo efli

con fondamento ſufficiente sì de’ſintomi accennati,

come dei caldo creſciuto per la flagione estivache

ia febbre aveſſe più dell’ indole infiammatoria, che

della putrida. ,. , ,-4 -` E}

» --K "“` Per

U

' —` (a) Quanta dico , ripeto nuovamente di offri-mar

Ìo 'Per l’olſeri'azz'one. H0 veduta infermì , che fcalmeme

”ario ajlbpiri Profflndamente, e appena ſi ”ſommano to’ bot:

torri :li fuoco; ne ho veduta aſtri ,the pareano dar-mire, mr.

chiamati flibiro aprivana gli occhi, e rífiëondevmw e talu—

"9 .fijollemm ſul letto 3 e Meer-:lava , perché 10 riſve

jáfflüeñ mſiè- biro… 429 n
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Per altro qualora i soggeeti erano plethorìci , o

í parimenti del capo produceano furioſi delirj, non

ſu tutto inutile il moderatamente cava: ſangue . Al*

lora noc‘que‘ chiaramente ml evacuzione, quando in

ſistevaſi troppo ſu tale indicazione, `e fi voleva vin

ccfevll come-,0 il delirio con‘ tirar ſangue in copia,

c' più volte: ,v ~ , '9 `

Prima di paſſar' oltre, è neceſſario annotare che

ſiccome il tirar ſangue ſenza miſura pregiudicò aſſai,

e impedì che la natura e l'arte p‘roc‘uraſſem alcuna

ſalus-'lr cri/è, o metaflafl; Così lo ſcarifìcar le ſpalle,

o l' applica‘r le mign'atr‘c dietro agli drecchi; o , ne’

caſi più diſperati, l’apriÌ le iugulati ,› laſciando per

l’u‘flu , o l’aln‘a di queste parti uſcire diſcreta quanti

tà di ſangue; fu di Certo‘ e prefcntaneo ſoccorſoi Per*

ciò a torto fu condannato aſſolutamente il ſìllflffo, o

attribuito ad eſſo il ”Wan-an” e la meme 'dl

molti a `²

La qualità del ſangue timo ín'eal malateíazpev

qualſivoglia luogo_ e moda ſi cavaſſe, non mai ap

parve infiammatoria: pewcclìè non mostrò nè co

lor nericcia, uè denſità; onde ſi Arappkeridefl'e for

te, o geflerafl‘e‘ la' crafla ſolita della pleux’íſía, o di

gua‘luñque’ ultra infiammazione-,Di due ſorti io ue vi,
i: una liquida più del :dann-arie,v e dì un ` roſſo vi

v-ace'; ma' altra alquanto' deriſa e di .color foſco - la

quali due- notepfecoado la teoria de‘Me'ccanici, di:

i chiami-m ?imperfetta ſanguíñcazione per difetto del.

, distingue ottimamente la flbbre‘da Oſpedah dall;

la praffione de' vali, e della conveniente celerità del

ſangue: ma, come ben-e avverciſce il Pririgle,~ ſono

ſegni ”Mimun dellatoflmtelq del ſangue (3).

L'altra più denſa e fo‘ſea , n<‘_›n diflîmílc in float»

darla dal ſangue plmrítícoj‘in fatti però díverfíffimz.

e ínclinat‘iffima alla p‘uítefazionc; oícbè nè ſi con

gelava, còme nella pleuriſia, nè acea la’ ſolita ſe

parazi’oflc del ſiero: m:: fl diſſolvea iri un Ial‘umorù

di color Maletto ſcuro, che io-m’m ſaprei deſcrive!

me lio, che all'omiglí'andola alla ſapa -

[tre al poco proñttmovveto- al manifesta dan”

delſalaſſo inconſideratämema talvolta!- preſcritto , ci”

W'

fiala*
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What-aria ( poichè coſtantemente l’ infiammatoria

diminuiſce, ſe non‘cede all’emiſſione di ſangue ):‘

gli ſvenimenti facili ad ogni picciolo moto; i polſi

molli, ineguali, e-talora intermittcnciç'* il gonfiamen

to granderlel Ventre-g' il fiato grave s-l'ëvacuazíoni

tutte, e ſſaecialmentelî inîte‘ſiìnale’, 'p'utríde , c ſe

tídiſlime (` cali eſcrezioni avvenivano dopo il ſeſlo,

e anca più ta’rdi , nè ſenza l’ape‘rar‘lde‘* lavativi @Ao

di qualche ſciroppo purgante, o di altro ſolutivo,

ſopra tutto nella stateze ſe ſpontaneamente da prin

cipio* ſi ſciaglieva ii ventre, e molto cacciava del

la qualità deſcritta ,ñ ſolea eſſer di peſlimo indizío`c -

poichè di coloro, a’ quali accadde ciò , io‘ non ſ0,

ſe alcuno‘ ne foſſe campato)toglievano ogni dubíez

za . Per ciò non metto a conto la ſonnolenza, nè

tamp’oca i furioſi deliri, che induſi'ero alcuni a git

tarſr a' p‘recipizio nel pozzo: poichè tali ſintomi non

ſono così Proprj della noſira febbre , che non con

vengano all’ infiammatoria,- 0 ad altra , che offendz

il cap-o e i nervíama- Ò-m- a.; - a un vr‘

"- Dee però eſi'cr notato per generaliflimo ſintomo

di queſta ſeibbre, il trcmor delle mani, avvertito già

dial Pringle, e poſcia dal mio venerato Maestro, il

Sig. Scraoz_ che a me più volte ne fece parola, di

cendomi d’ averlo alla prima conſiderato , per la

memoria che egli aVea‘ della“ deſcrizione fattane dal

te-ſ’tè citato Pringie. Era- tal ſegno‘de’p‘iù gravi (ne

parlerò di bel nuovo dopo finita l’ istoria della‘ feb

bre )ma non ſempre mortale ;=avendol’ io' oſſerva—

to ill-tutti. _ eu‘ I :i `

”è Il più terribil ſintomo furono le convulſioni ;

non così univerſale però, come gli eſantemi , il tu.

mor deil’ addome, e’l tremor delle mani - E per tal

cazione perirono moltiſſimi.; ſebbene non pochi an

cora ne foſſe‘r campati . Per il che , volando far‘ giu

dizio eſatto di ciaſcun ſintomo, non ſi può dire‘ che

alcuno di eflì minacciaſſe ſicuramente la morte ; ma

che il grado, e’l nraggíoonumero de’ cattivi ſinto

mi', unitamente alla debolezza de’ polſi e delle fox

#5 faceſſe temere di eſito infelice . JAM 'Fi-IL 57

á-xçîfllór‘ unicamente Emmanuel-tali .le com-ume.,

i 5-’ m ,

5
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ni , quando l’infermo eſſendo in Won: parte riſorlo

dalla febbre, e quaſi che aſlicurato, era du quelle ſob

preſo. Dicbc non è difficile l'intendcre la ragione

perla debolezza ,in cui erall corpo dopo aver ſoffer

[aula febbre ,e l' cvacuazíoni ſpontanee . e proccura—

tc da’ medicamenti. Anz’ i0 più teme-a dell’ addome

indurito e rilevato , che delle convulſioni , e del ſin

ghiozzo. o di altro qualunque graviflìmo occidente .

.lmpcrocchè di quanti avea io vedutí col ventre gon

ſio nolabilmente da principio, niuno(almcno di co—

loro,chc da me ſui-ono regolati) tornò ſano, quan

dochè de’ travagliati dalle convulſioni alcuni ſupera

rono il male. Oſſervai però più volt': che un certo

ribrezzo , ſopravvenuta intorno al decimoquarto, o

vcnteſiino `1clla febbre ,ſu critico c decretmiO- Del~

la quale oſſervazione ho due eſempi a memoria: uno

di un ſorbcttierc nel decimo terzo; l’ altro di quel

giovanotto, che dilli ſopra eſſerſi querclato del fiato

e del ſador puzzolence , a cui avvenne nel giorno]

vcnteſimo . La ragione di qucsto effetto ſarà da me

indagata appreſſo , dove ſarò parola più diſtintamen

tc della cauſa del male . ,,ñ

Di ordinario al ventre tumefatto ſuccedevano '

le convulſioni,e finalmente la mortificazione o dc

gl’ intestini , o di alcun’ala del fegato, c ſpeſſo di

entrambe le ſuddette viſcere; nel qual caſo è ſu

perfluo di dire che la morte craínevitabile, e proſ

ſima - A` queſii ſunestiſlimi ſintomi furono più ſog

getti i corpi vigoroſi,e di età florida, e ben nudi-i

di, che tutti gli altri. E tra loro quelli gonfiarono

più, che naturalmente aVeano il “ventre più graſſo

Nc’gracili ſu qucsto ſintomo aſſai più oſcuro, “dl-'j

ccudoſi a una ſpecie di tenſione piuttosto . che dt

vero e maniſeflo tumore-Ma nc’ molto pingui l’ad

dome gonfio enormemente tanto che la gente vol

gare l' avea per idropiſia; ed ho io udito dirlo al;

cuna volta da chi non avrei punto creduto ñ MO…

erano gli effetti di tal morboſo gonfiamento: r. la

difficoltà della reſpirazione per la gran preflione ſat~

ta dall' addome nel diaframma e nel polmone, C10?,

PCÎ 10 ſpazio diminuito nella cavità del petto nèlè

l p ~
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iſpirazione; 2. la compremoone de'vafl ſanguigni e

fierioli, particplarmeme -iel baſſo ventre . Lp. qual

compreſſione non ristringcva ſolo i vaſi minori di*

ſperſi per la ſostanza delle membrane e `delle vi
ſceiìeräîma ben anche i tronchi maggiori e princi

pali . Il ſito dell’ arçería aorca, e della vena cava

dimoſtra che qualora il diaframma, per la ſtraordi

naria diſtenſione o tumidezza del vencricolo. del

fegato , e dell'altra viſcere del baſſo ventre. è ri

ſpinto troppo in ſu,e verſo la ſpina, i tronchi stcſ’

fi de’ſuddetti gran vali, ſono sì ſacramente premuei,

clic non patrono con libertà ricevere , nè traman

dare il ſangue; mailixne, ſe nel refie de’valì. o ſia

delle loro ramífieazioni vi fia conlimile reſistenza L"

' Io non fui in circostanze da poter allìstere all*

[pei-ture de'cadaverí, ed eſaminare ,oltre n’vizj più

patenti delle viſcere , lo stato del cuore, de‘ vaſi

'maggiori e dell’interne parti del cerebro . Per altro

non ſenza riſerva li pote-ano maneggiare icadaverisk

;anta era la corruttela e la puzza , che ne proveni

Va; ramo più che la febbre , come ſi è det-c0, fu

conoſciuta la (kate: tempo-, che quanto promuove la

pucreſazione , tinto sgomenca d’- inſistere nelle diſſe

zioni . Mi diſſe il Signor Cocugni , mio rivcríto a

mico ( il quale_'m pochi anni ha forſe aperti più

cadaveri , che alcun .illuih‘e vecchio Amm-nico )

che nc ſparò molti , di eiſerſi dovuto"éoncentare

dell" oſſervazioni generali, per non cadere in deli

quj mortali . Eccetto dunque quelle notizie , che egli

mi diede, io non polſo coll’oſſervazioni confermare

le congenure propoſte (4)‘ E‘ vero bensì. che non

mai dall'apertura da’ cadaveri ſi rileva quanto basta a

ſpiegare l’ origine”` il progreſſo , e gli effetti del

male, ſopra tutto d’indole acuta; non dimoſtrando

ei altro la dill'czioae de’medelimi rche al più lo

[tato de'eorpi nell’ ultimo periodo del-la vita;quan

do ſia fatta immediata-”cum dopo la morte. Perciò

io non cercaí allora di più; perl‘uaſo, che' i’ſincomi

ſoli della febbrefoſſero per ſe bastanti a far compren

dere l’ alterazioni delle ſudette parti. (5) Nè credo,

_affermi in ciò ingannare; poichè eſaminando in BP*

*{- preſſo
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preſſo e” ff ' @mò i] Signor Co*

tugni, i: ?va-p ia ceoxia, e au' 05.

ſervazioni chí’xí ~ › Lancifi; onde ſi con—

ffiſWnſihq la x) idqmjmçë malattia altre volte

dwg-GM .',. ` 332 .0 nuova, coma-crode-fl ff

Pm!) e… “1 *1 m **Ad *I* lo -

. z ,.Nqn'fli‘ _, l gonfi-mento dell’ad

dome-,RMC ~ a e ` addetto, gonfiayanode *z

ven; 11101.9} ali); mentiflno un; tumore parçiçoh- fl

reizc. qípáfflc ill/{Miei a ,farlo aprimñml fearron”. by”: poſſaioipuò affçrmar ,con ceh ‘

rezza y , v ?paga-lr; ſoíſem’nſcica dig-proficua; --imge’l‘

xocchè a l’íqfe‘pi, a mffiqqnmcfiì, ,non _ſopravven

ne coral &inizino; ande per. questo capo nonñrfu 10:9 fl:

biſogno dçll‘gpqra Ae’Cetufiçj-Alcronde peròçío SME

che genprfllzuçnxez, ſi morirono quanti .ſoggiacqueíg

a detta operaziogmMaè ben quì da notai@v clzzfen’

fu l'opexazionehla ,cauſa dellamone Q ſitcom-”pan 'i

ad alcuno di vgiudiçafl: -ycr, l’áeſito -i` 1M; - ;g

bensìil gçazlq ççççläyo della cari-mala? " , 7L

ſangue , e ;çlqllçyiſçcre , .che ,ſizman' _ :helle var i;

ne più paflenti e menQ-difffiz‘lel corpo p -lmfapchçq- ,i

me poteva la ferita delhmütà delle -mçriçi'ñpmgdurrucosì prontamcneajaznorxe? Di più canto 90195

  

r0 , che.ſofferfiflrqdeççaapçrazionç, che gli altrſ ,tem

non vi ſhggigcqugcq,,mfl;flbbçro, il @attivo mamo I

dell’adgpgìq zumefaçtqtçorſero .l’isteſſa ſpecie-dipi- j

ſchio &PW-.dì caderqnella .xancreaa ínüema dalla 4F

viſqexfl, elilbaſſo venute, e ,del fegato”` e puri-NOME

meme, ’ intestini. Fu adungue cal cumóre. :uu il”1112.10. o, Heliçtîçxxodcl ſega” ciò-canotta .s W231_

comwswmáaulfl_ VQHÈJRMÌHiÌmfflW ,ſon

cioli ;flkgLd-CHQVGM per@ e514 pratica giqmq

igſ nqzhclgzç xgççoglign oaypflfçmmdofiw ſa

Ì-elÉqtpLGOnfiÙO le .:now flç-.flîapmno , e~ ~

  

110 ;rileva talvolta in ;x1 tahilpzsopia-,ñ a.» 'a ora-'357  

ñ .v ` ,VÌÈ più, fi,,con GIMLÎÌBLÉJP ñ

Jfl'zrapafl‘açianche di.Ù'BÎGQÈWCidflPCffCLfifTOfl-B. .

` "n alcuni; o dail‘çxwcflaíancdù—mflçhlëx

` ` nc per _la boceaìg'e pere-le parti inferiorz.

MAMMA;grande , :appena-;IENE la .metxf
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M
mmie!) perciò che tuet‘ì vaſi ſanguigni deHe

viſcere dei baſſo venere, quaiora i cadaveri foſſero

(mi aperti immediatamente do o la morte, ſareb

hono apparſi turgidi ,ſp vari-coi ; ma ciò diſpari”

nell'apertura fatte tardi , per la corrmteiafi’çhe dis

(ricgva e distruggcva la rtefficura delle partie viſçerc

'ù dilicace. Similmente ſi dee argomentare deiie'vi

re rima-nenti, cioè delle reni ,delle glandoie ſuc

çencuriatc , dei meſentcrio , dcli'omentayçç «delle

{hndoie diſſeminate per tutto il baffi) vemrmflsoi

xanço, è da credere che ii cerchi-o ç’ perché di ſo*

-flapzç meno corrutti‘oiic e perçhè nella _ſua interior

parte non hacanaii ſanguigni di notabii diametro,

minor vizio concepifi'ç; e çhe ii ſangue, :per la ,ſua

con-univa rarefazione,\jì arreíkaflè (-6) ne’ſeni vc: p

noti della dura madrem che geni-;reſſe alcun aſceſ

fo nçlig fgperficie, o ſia _nella ſostanza conicaie del

medeſima- -li che dico sì conghietturando, ma non

{enza probabile raziocinio , fondato ſu i pacimenfi

del capo. ſuile_ convulſioni, e ſulle oſſervazioni ,flfl

Wmiçhe riferite da Pringie,che i0 confermanoü).

,4 Vari altri ſintomi portò ſeco .la febbtçnçliafiace,

non yeduti nella primavera, cra’quali il più grave,—ç

più generale ſu la ſuppreſſione deli'orína : ſintomo

ira-ogm zitta febbre portoni-aſma per ſeu-ſoia fune

stiflìma, Quando ma 'cede nella_ ſpazio di :liquami

síomíñ' n.18 @mi Paragone gmtalifimo- in tm mai-.

normanno , m cui_ ogni_ evaçnqzíone sì pei-'ia cute,

ai per io ventre, era :porri-da . L" arma “poi o che

non ſi ſaperi dal ſangue -ne’ reni; o çhç ſeparata e

depoth. nella veſciça , :non ſi ſçurichi per difetto

_della veſcica steſſa, nuoce iù d’ ogni altra evacua

mona ſuppreſſn- Nuoçe- ne‘ primo `caſo`,‘.perchè il

[pagina non ſi ſpoglia v delle parti corrottùîçke col

mena-le . concepiſçe moitosnaggior corrqí'rpimefl*

Cg-Nei_ ſecondo perchè i' orina col ”attenerſi nel*

kflleſciça acquista ulteriorigrgdidi page-fazione, ed

**1* . m.`>L-\.
  

"ſi 317?- ("è Vedi *PP ` ` i; ammo le -
33W fm.- ne’L'etica-nine:mx*e f W ~
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'infiamnil" ke membrane `e 'l - collo 'della medeſima;

onde difficilmente dopo lunga dimora ſcaturiſce‘dl

fe;e quando ciò avviene, dà più da temere pe la

cmcrcna di già ſucceduta. Oſſervai in tal pr oſi

to che l’ uſo del catetere fu di ſommo_ incozlëodo

a’poveri infermi ; ſicché quelli , che non 'erano

doluri dell'azione de‘veſcicatorj . nè dell' mpiaſh'p

*di Tapſia ſul capo, nè della ſtrofinazio gagliardi

delle piante precedente a’ſinapiſmi , ſi riſcoffero e

gridarono all* introduzione del catetere . Probabi

Iífiîmo è dunque , che la veſcica foſſe infiammaca ,

e nel collo ſpecialmente;e che questa foſſe la cau

ſa della fuppreffione dell’orina.Naſcea la detta in

fiammazione e dalla qualità vizíoſa generale degli u

mori ,e dall’orina steſſa; in cui tal vizio ſopra tuttoſi

manifesta (7). La qual mia congettura ſarebbeſi po

tuta riſchiarare coll’ oſſervazione della veſcica ne'

cadaveri; ma io~ non fui in istato di eſeguiria - Pe

rò ſenza dubbio ',"eſi'endo stata l'iſchuria uno de’pih

generali, e più ſunesti ſintomi della febbre estiva,

dovette naſcere dalla ſuddetta offeſa della veſcica;

non ſipotendo attribuire alle reni; poichè ſempre ,

per quanto io ne' mici infermi oſſervai , ,fu trovata

e cacciata l’orina (a). i!

»ai Il ſecondo ſintomo dell’ isteſí‘n stagione furono

le parotidi: ,io lo riferiſco alla ſiate; ſebbene l’a

veſii veduta, ma rariflìme volte , nella prima-vera(

,perocchè venuta la state fu molto più frequente e

ſegnatamente negli Oſpedali; ſiccome dalla povera

gente, che ne uſciva, e mostrava le dette glandole

aſſai ;umide , ognuno in girando Per la Città rile—

'ir-wa. rr ’ iau—,0 mr» .uu-ik UU*

fl 14 Fu questo ſintomo de' meno perniçiofi , che in

ul febbre foſſe stato oſſei-varca Imperocchè racen

. do difnon pochi, che-per tal via riſorgevano 11_6‘

gli- Oſpedali; di coloro, che vio regolai, e che m

mi u: ,4 . .warm-_miu .ma ”ma cor
 

r _ (a) Vi fu alcuno, in cm' l’ iſchia-ia mzfcca dal

"W 'W- W‘Ìw ciò-fu rca-Wa), a, r'ñn one-mo da
W* ..Wi-»3 - *.11 Lig. v'.
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cpr-ſero in questo tumore . raiuno ebbe ſinistro fine

(a) . Fra questi uno vi ſu , di cui non debbo om

m‘ertere la storia. Costui preſo dalla febbre epide

mica,era travagliato da tutti i deſcritti ſintomi,ec

cecco çhc dal gonfiore del ventre :` ma il coma , il

ſinghiozzo , il tremor delle mani , la convulſione

delle labbra erano nocabili; nè aveano ceduto alle

larghe ed iter-ate cavare di ſangue , a’ blandi pur~

gami,a’cristieri emollienci, a’veſcicatorj nelle brac

cia, e nelle gambe, all’impiastro di Tapfia ſul ca~

po, e ad altri molti z ed efficaci medicamenri dazi.»

gli per bocca. Evacuava egli per ſudore , per Oris

na , per le piaghe de’veſçicaçorj , e per lo ſedere

abbondamíflìma’mente; ma con _tutto ciò non l'ímeh_

tem la _febbremè gli altri ſintomi calmavano; Ver-._

ſ0 il decimoquarto giorno (b) comparve un piccíol

gonfiore nella parotide destra , da me caſualmente

avvertitoge fi ſ‘gombrò lo stordímcnto, ceſsò il ſin

ghiozzo c l’ altre convulſioni; ela febbre, benchè

non cedeſſe in tutto , eſſendo dgrata ſino al 60.

giorno (di qual effetto io do la çauſa all’ umor de

posto nelle paroridi di natura lento, e non ſuppu—

'rançe ); fu però, vinci gli a'nzidetti atroci ſintomi,

ſuper-abile, e diede luogo alla medicina di 'ſoccor

,ççrc a’biſogni della natura . Valſe più dunque p0

chiffimo umore ſcaríçato nella pal-acide, che molte

libbre di materia bilioſa corrotta e fetidiſſima, ev…

t‘uata per gl’intestini .* Or chi potrebbe aſiìcurare;

che ſe la natura non aveſſe ſacra çal depoſizione ,

ſarebbe per opera dell'arte, cioè per le altre det

te evacuazioni‘ guarito l’ infermo í lo non ardiſco

gi deçcrrninarlo; ma dall'effetto argomemandmcäe

K , e
 S‘ (la) Pii‘a a lungo ſi parlerà delle Parorídi nel

”bf‘n k

‘ (b) Fu questa l' unica oſſervazione , per quanto

preſenze mi fiww‘cnc , in om' :al giorno foſſe stato :la

”le notato critico 5 benché non “talmente aveſſe vinto il

male: ”egli altri infermi, come ſopra avvcrtii, mm vifu

”è giorno (iL-marinara favorevole-mè veruna perfetta criſe.
- - .

”
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derçi piìtçagicmcvolc di no (a) …Mx

A questo medeſimo ſintomo ſi dec ridurre ,Ig

ſhrfiaggine oſſervata pure cneralmenteve notata da

Pringle fra’ ſegni ſalutari . Dico, che ſi dee ridur

Kc al ſintomo delle parotìdi; perciocchè molti prio,

ma di a-vcr* le parotidi, aſſordivanq ç ed i0 di 5:9;

fior-0 lio vcduti libera-ti parecchi, ed alcuni periçi‘

ma più afl'fli'de’ primi . Credo adunque che quell'

Ìjstèſſo umore , che facea la ſordaggine, eſpulſo nel

le vicine proſſime esterne glandolc,cagi0naſſe que;
tumore,-chc dal nome di eſſe glandolc,è detto paſſñ

rcrçìdi; "e liberando lc parti .interne del capo) ſci@

glieſi‘e la ſordità . ‘ 4. u ' "

` " Simile a questo_ ſu il vacíllamento della vista,

notato ancora quaſi in tutti gl' _inſermi nella state;

ſintomo, che in tutti durava per meſi , anche dog@

eſſer liberati dal male - Al quale parimenti? aggiu‘nñ,

go il giramento_ del capo; e dico' di più ,xche 11

ſopqre, la ſordaggine, il vaçillamentq della vistah

la'vcrtìgine, e le parotidi , erano ſintomi ſolamen

{ediverfi ,in apparenza; ma prodotti da una mede

ſima cauſa, cioè dall" isteſſq umor' putridg contenuto

zig-,1 cerebro, e determinato ſecondo le forze della,

natura ora …in una , ora in altra parte .E che ſoffi;

çome io penſo 1 oltre :r guanto potreiadc‘lurre in,

conferma, il ſolq feliçc eſito delle' parotidi lo di

mostra_- lmperocchè,çome poc’ anzí'ho detto,gon

fiaudo _le mentovatc glandole, o paſſavano o dimi

nuivano manifestamente tutti gli _anzideçtí ptom'i .1

' Fu altresì nçtabilc, e generzalmeute'fuqestìfflmg

flccidente, 1’ .infiammazione delle ſauci, che io co

nobbi' dalla difficoltà, che molti aveano di traggo

giar l'acqua, e ogni altro liquido , o ſolido medi

çamcnto':` difficoltà tale , che io Vidi più d' une”

ägndog'liſi per forza a bere, quantunquef a çucchiai,

dell’ acqua fredda, o del ſorbetto’diſcipltq, o da' ai!

tro liquore , nel punto di reſta: ſoffegam-E, ſe la

memoria non rn' inganna, di‘çploroffihç ebbero cr

u.- 4| 1

ì' (a) ma' ?Wi-ii .fi dirà mila {ampi—4 anni;
il'. v P* c7"- i ' ` r

i}



 

flo-:finez‘ld maffimaffiarte 'ſoffcrlîowqucsto ‘ſinton.igî

Se dunqueio non crro,ſeguend0 la teoria p “

zi ſpiegata, :l’ infiammamento delle fauci (MW:

va almeno. in parte :da quell' umore, che in altri ſi

deponeva nellessparti internem. esterne degli orec

chi; e-çheleſſçndo in maggior copia… o, di mag

giore attività …ſi detorminava parimente alle fauci.

Ma ſe .leñfauci ſoltanto , cioè il laringe‘c’l capo

dell’eſofago, o’l polmone ancora foſſeroattaccati,

non è facile a decidere a potendo stare l’ uno e lſ

altro-uguaímente , :o ,14' uno de’düe ſolo Nie- la dif'L

ficoltà del reſpiro può ſciogliere la questione; poi

chè, come ognun 33h52 al'flngina .vera ~talmcnte ren—

dir' difficile la reſpirazione ,zehe nè la pleul'ifla, nè

la polmonia, ~o altro mail; pflrticola‘re e graviſſimo

dona .plein-a, e del polmone,`~ giunge _il viziarlla-ñdel

pari-L. La diſſezione unicamente-”WLW dirimere…

conçroyerſia. ls' ben vero però che talvolta ,il pol

moneper‘ſemplice irritazione della membrana~ in**

terna ’li…,può ristringere a ſegno , di non ricevere

che ppc’ aria, e non ſenza grande sforzo di tutt"`i

muſcoli,tche influiſcono sì alla ſpontanea (8), c0

me alla-t volontaria ..e laborioſa reſpirazione (9).;

Nel qual caſo nemmeno la diliezioneldaliebbe *gran

lume al dubbio propostozäñ` 'Î i ..

Conſiderando però che tutte lexfunzioni.corpo, e tutte leviſcere pativano; ezvetiſimile.

che l' umore, il quale ,cagionavaí ſiil coma , le con;

wulfioni, e particolarmente il-áìnghíozzmehe gon

` ñava -l’addome,.infiamm~ava la veſcica ,5p gl’intefliui;

e’producea la febbre continua,irritaſſe ved alter-aſſe

.tagw‘lc fauci , quanto le membrane de’bronchj, e

e delpolmone-Nondimeno in molti ſu manifesto il

Ìviziodelle fauci , "per i' ingroſſamento delle conſil

le e della lingua; e quest' 'ultima in .alcuni gonfiö

tanto',` che/non la poteano muovere , nè parlare ;nè

fíceveárgoçcliolfì di bevanda; e costoro tutti mori:

:onor: auge-att.. ñ ` . i' - …Wi

ñ* -Dal~l’.infiammazionee g nfiezza Me J ci* _na
’ſcevzzìñ`i~n ñparte ancora la difficoltà dei reſpiro,como

{Piè “detto, e da` queſta l* ambaſcia ,r calo zîçopríraíñü

«Ke B5
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Letto’? che benna gi'ínfçrmi preſſo all'ultima-‘on

di loro viruſiniomo diitinrainente notato dal Prim

le. Ecco dunque ln gran ſimíglianza tra la noſtra‘

ebbre Epidcmicu, e la uſſervuta c deſcritta febbre

*fa Ojfedalc dal nestro celebre Autore

‘ Ho deuo in altro luogo, che i‘m-on oſſervate

piaghe di decubíto r ora aggiungo, che il più fre

gau-.uemençe non erano vcze piaghe. ma çancrene;

nè ſolamente nc’luoghi dell’oſſo ſacra e dei cocci~

e; ma ben anciie ne’ piedi e nelle gambe , lug!

ghi non ſoggetti alla compreîione proclami dal dc

‘cubito- 4

Di ordinario colla çancrena ſiaccoinpagnavano

ze convulſioni più ſorti; lc quali ſubito 'che ceſſa

Piano, ſeguiva il freddo univerſale e la morçe,

>1 Quaſi che tutti coloro, che campa-cono la vita. ’

cacciarono per. lo ventre umori tihti di giallo in

copia grande, e di pozzo intollerabile: alcuni però

”Evacuarono ſangue ſimilmente, e forſe più çorrotm

e feudo, e in quanti@ ſmoderara; che‘facca ceme

xe , che non mancaſſero per l’ emorragia ecceſſiva,

Ma per l’ appalto cal'evaàuazione ſu cricípa,çquan~

ti l’ebbero de’ mici infermi, tutti riſorſcro.

Non pochi degli adulti eſpulſero de’ vel-mini

per lo ſedere inſieme colla materia biliaſa corro::

ta, di cui ora ſi èparlatoç e i detti vermini_per lo

più erano del genere dc’ lombrichi. Ma, ſiccome

nella storia precedente all’epidemia fu decra,i ver

míni erano particolare accidente de’ ragazzi ; on

de jo per ciò , che oſſcrvai ne’ miei infermi , e

per ciò, che raccolti dal comun parlare delle don

ne , che aveano figliuoli di tenera ccà, m'induco a‘

credere, che niun ragazzo ( di quegli ancora, che

pareano ſani,e ſpiritoii ) ne foſſe stato immune. Di

uno mi ſovviene dell’età di cinque anni, -il quali:

nel corſo della malattia ne cacciò 33. Oltre de’lom

bríchi , nc furono offervxti di altri generi , come

ajçmidi e tuçurbitini . l _più familiari 'però erano i

loinbrichí; o perchè mi! facilmente Per la mole ſi

distingueſſcro ; o perchè `in {atri eflì foſſero più mol

jiPlÃCflçí,9 paçiii, come l opinione più ançicade'máJ

,' v .*è
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, l 7dici ſoſtiene (10*) . Ma io vidi quell’ altro. di Lilia

rara oſſervazione chiamato da’ Greci Taem'a ( cioè

faſcia 9, per la ſua lunghezza” per lo aggomitolah

fi nell’uſcíre , a modo di faſcia ) t (rx) intorno al

qual verme non prima da me veduta, ma letto ſolo

ne gli scrittori. come nel Clerico , nel Valliſneri

c in altripoi,ehe ne danno varicſigure,-e diconono‘n

eſſer ſempre dell’ isteffiſſizna forma , nè di ugual

lunghezza , non ho che dire di particolare fuori

che quello, che due miei amici, non meno curi0ſi

di tali stupende produzioni ,- mi fecero oſſervare .

Era dunque come unagentil catenuzza bianchiſſ*

mascompostn di moltiffimi pezzetti di figura e gran

dezza ſimiliflimi, tra loro così ben congegnati , che

io non porci comprenderne i’ artificioſa ſtruttura:

un pezzetto colla ſua estremità ſi attaccava ſotto l’

estremità dell’ altro , onde pareano uniti per ſolo

contatto; e la porzione, in cui toccavanſi e ll uni

vano , era piccioliſîìma ; c comechè fortemente ſi

teneſſero inſieme, era non ostante lubrica e pieghe~

uolifiima la commeſſura. Ciaſcun pèZZerto avea la

figura d’una laminetta quadrangolare bislungíl, (1113'

ſi' di parallelogrammo rettangolo; ſe non che i lati

erano più corti ne’ luoghi dell’ artiCOlazione z di

quel che parea richiedere la predetta figura” per-ì

ciò i lati liberie più lunghi torecvano alquanto dal-'

la rettitudinc verſo l‘eſtremità , o commeſſura .- La

groſſezza d’ogni pezzetto poco differivzi dalla groſ

ſezza dell'unghia del mio dito mignolo : però nel

mezzo era un tantino maggiore dell’ eſtremità. Per

“UO’ ſe non foſſe tal artificioſa manifattura gene,

ma negl’ inteſtini, e che perciò non deflaſſe idea

flomacoſa; ſarebbe degna d’eſſere, non che vedu

ta a ma riposta ſra i lavori più vaghi e mai-avíglio

fi dell’arte o della natura. Non ebb' io l’ accortez

Za di miſurarlat ma parea ben lunga -, e vi fu chi

diſſe diavorla trovata ſopra i 30. almi.Per la qual

coſa non ſi dee dar l’a mcntita a linio, che ( nel

lib- II. cap. 33- della ſua Storia Naturale ) dice di

eſſerſi oſſervata di 30. piedi*: imperocchè i moder

ni cin-comici e Naturalisti affermano diaveme Ve

*ä L 3 ee
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dute più-lunghe - Faſſa perciò è l'Opinione di “ſnob

ti, che credono, la lunghezza del Tenia uguale a‘

"ll-inteſizini: potendo eſſere , o minore , o‘~ maggiorq

' molto (12).: i” ,p …Wu
dn* Nell’entrarelìautunno cominciò l’ epidemia z

calmare, e la febbre a mutarſi alquanto‘ñin meglio,

cioè a ceſſare' il delirio, a rinfreſcarſi lat-*pelle , a

diminuire la gran proclività'al ſudore ,ze laapuzza

del fiato, e dell’eſcrezione del ventre… In coloro,

che rimeſfi mezzanainente in‘ forze,-abbandona`va~no

ilîletto, e ſi eſp'oncvanoall’aria mattutina‘, o vez

ſpertina ( e ſpecialmente negli Oſpedali )- compar

ve iminantinente la diſenteria ñ Il qual male,o ſintomo;

benchè a’ corpi deb‘ilitztti ſia p‘ernieioſìffiincr; non e~

ra però, come alcuni non intelligenti di medicina

giudicvano ,- di genere diverſa` dagli altri ſintomi,

che accompagnano* la febbre da OjPedalefflinè‘ molta

grave in comparazione. delle convulſioni ;~ ma parti

colare , e caratteriſtico di tal febbre nella flagione

autunnale (. ſicc‘qmefl-co’stantemente oſſervo il Prin*

glc ); nè dcpetideva dal mangiare frutti a e coco!

meri ſopra tutto , che in detta ſtagione maturano»

come pur taluno penſava; ma dalla ”aſpirazione-rie

ſpinta, 0 diminuita ; la quale, ſecondo ”oſſervazio

ne d'lppocrate-,ſcemando di quantità, fa che’l ſan

gue tenda al baſſo ventre , e ne accreſca l’ evacua—

;rione .Ma perchè-la materia traſpirabile in tal~ſeb~

bre‘era ſommamente putrída , determinata agl’ inte

ſtini ,* cor-rompendo maggiormente gli umori, e i1‘-`

ritando le membrane, eagionava la diſenteriu-. A

*Distiiigucaſi però queſta dall' altra evacuazione

ſanguigna-di; ſiate,deſcritta ſopra; imperocchè quei.

la d-i‘ſiate non portava con ſe torrnini o dolori“

come questa, e generalmente era critica; einen.

.1: così la diſcuteriafl . ' …

"ñ -Nell’a’utunno particolarmente ſofferſeroi fanciul

leîti ; i quali , peroi-occhè frequentemente-»muoiono

di? vaiuolo ( malattia ,ehe nel nostro-clima-affai rañ

re' volte attacoaîgli adult-i )-gìvolgarmentc ñfu credu

toii- che pel Vai-nolo unicamente penſiero-ax’î Nè può

negarſn, che-ii detto maie nonne por-tuſſc-.viamagltia-M
2".) a ma ' i
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'ma io, che guardavzi nel viſo i fanciulli nelle sti'a-‘

de, gli vedea ‘con quell’istcſso volto degli adulti”:

moltiſiìmi, che già ti‘apaſſati erano condotti a ſeppel—

lirſi, non aveano quelle note nel volto , che ſono!

inſeparabili da tal male: perciò dico', che ſiccome

l’cpídemia da principio inſero‘ci ne’ poveri e ne’va

ganci; indi negli uÒmini più ſani , più vigoroli ,› e

più nutriti: di Poi nelle. donne(bencliè non ugual*

mente, ma in quelle più , Chc erano pingui , e‘ffíih

robustezza ’Virile ); cÒsì alla fine affliſſe l’innocen

cc ordine dc’ fanciulli, e maſſime de’bambini. Dì

questi nella ſola Caſa della SS. Annunciata , nello

ſPazio di ſette meſi 5 e nove giorni, cominciando

dal I- di Gennaio, inorirono ( come ſi raccoglie

dal libro di regiſtro di detto luogo) 3331,; ſicché,

ſe non foſſe prcstaniente finita,ſarebbcſi temuto del

l7 età ſeguente (13).- Ma de' fanciulli ., e bambinifin

dal principio. dell’epidemia fu mortalità; la mafliinz

però fu nell’autunno

l.a convaleſcenza Eu ſommamente difficile e` te~

dioſa; non potendo rimetterſi i poveri riſotti, che

Éon estrema diligenza c riſerva in tutto ciò, che ſi

comprende da’Medici ſotto la voce dieta:ela mag

gior parte per picciola occaſione ricadeva, e molti

non prima di più meſi( oſſervando, come ſi è det

te, ogni regola e cautela ) tornavano al loro ſtato

primiero. uesto è uno de'più carattffl'ístici diſtin

tivi della febbre epidemica dalla pestilenaiale , e

dalla peste. lmpcrocchè egli è, per l' oſſervazione

di tutti gli scrittori della v-era peste, accertatíilimo,

che chiunque nc ſia stato attacato una volta, e l’ab—

bia ſuperata, non vi ricade; ancorchè ninna premu-`

ra ſi abbia di guai-darſi, e di fuggire gli attualmen—

tc appel’cati (14) .

Siccome nella maîattía il ſintomo più generale

ſu il gonfiamento del ventre , cosi nella convaleſcen

za la maggior parte cadde nell'edemn de’piedi, che

poi occupava le gambe , le coſce, il ventre, e non

di rado tutta la pei-ſona .

Questo cstei‘no tumOre, che parea L’aqua. inter-cut(

.Mn-?“9- Hlc › ina piuttosto una ſomma rilaſſata”

` e, K 4 della
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della pelle, e una rareſaz‘ione degli umori. Volgar-z

mente ſi attribuiva all’ uſo dell’acqua bevuta nel cor-.

ſo della malattia: imperocchè ſpeſſo avviene che i.

febbricitanti curati colla diem aquea, levandoli da let—

to, incorrano nell' edema de' piedi . e restino talmen

te debilitati di stomaco, che facilmente per qualun

que picciol diſordine di vitto . cadano in ostruzioni -

Ma che la cauſa non ſi foſſe l'acqua, ío ne hq

indubitate riprove. Alcuni de’miei inferminon bev

vero punto dell' acqua in tutto il Corſo della feb

bre, perchè l’abborrivano, e perchè furono curati

con altro metodo, e tuttavolta ſofferſero l’edema ,

e uno di eſſi gonfiò in tutta la ſchiena, e nel coi

lo. A qucsto tumore s’ univa un’ estrema debolezza

di forze e’l vacillamento della vista e del capo de—

ſcritto ſopra. Iquali incomodi, ſe gl’inſermi erano

ſolleciti della lor vita, e continenti nel mangiare e

nel bere, a poco a poco ſi dileguavano; ma ſiccome

fu detto, non ceſſavano interamente, che dopo ine

ſi. In altri per la fregolatezza, erano cauſa dimor

cali redidive.

Questa è la ſomma della natura , e de‘ ſintomi

della febbre, che nacque oſcuramente l’inverno delñ

’i' anno 1764- da prima tra’ poveri , e ſucceſſivamen

te crebbe la primavera , e la state giungendo al ſuo

incremento ne’ meſi di Luglio, e Agoſto, e gradata

mente cedendo l’autunno, e l’ inverno ſeguente ſino

alla total declinazione,che ſu nel meſe di Dicembre

in Napoli.Nelle provincie ceſsò, dove più prest0,c

dove più tardi; rinaſcendo in certi luoghi dopo pa.

rer estinta; e ſvegliandoſi in altri , che non l’ avea

no ſofferta, l’autunno o l inverno dcl 1765.11 qual

fatto conferma dimostrativamente,che la ſame e gli

altri accidenti occorſi , non furono l’ efficiente e la

primaria cauſa dell’Epidemia ; ma una ſecondaria e

graviiìiina; ſi‘ccome fu lungamente provato di ſopra.

Due coſe reſ’cano.a dire , per paſſare alla ſpie

gazione teorica della febbre , ed alla cura pſſragio

nevole e più felice, conoſciuta coll’oſſervazioni- U;

na ſi è che quantunque di tutte compleſſi ed età s’

infermeſi’aro ,, c PCIlſſCſO, e ſanaſſerogì generalmente

fi 'di‘ K T però
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però ebber più tristo ſine s‘r le perſone di abito cañ

cochimo, e che avcano alcun fluſſo di materia guasta

per le morici, per l'utero , o per altra parte( i0 ſò

più donne ſoggette ad emorragia uterina ,- o a flufiì

biancastri, perito dopo poch‘i giorni di febbre )co~

me le perſone di Costituzione molto florida,.e vigo

roſa , e tra queste le più graſſe , aſſai più ſoccom

berono . L' altre di mezzana compleſiione , e i me

lancolici, cioè i queruli, di color pallido, o foſco,

e i macilenti quaſi niente ſoggiacquero, o nè pure

ammalarono. Ciò dico generalmente; poichè nelle

coſe fiſiche e mediche non ſi avvcra ſnai quella pre

ciſione aiſoluta, che non patiſce ver-una eccezione. La.

cauſa, per cui tanto le perſone di abito Cacochimo, e'

che naſcondevano alcun male putrido foſſero state

vinte dalla febbre epidemica , è chiara per ſe , e

per le .coſe già dette intorno alla comunicazione e

agli effetti della putreſazione . Similmcnte è mani

ſestmperchè i giovani più floridi,’e di abito pingue

ſi foſſero più facilmente ammalati, e d’ ordinario

foſſero morti: impcrocchè eſſendoſi provato, che 'l

cararrcre della febbre era putrido , e che tra gli u

mori 0 più inchinati a corrompcrſi , ovver più ſuſcetti

bili della putrcdine per comunicazione , il princi

pal ſia il graſſo, che ne’giovani flloridi e ben nu

ſtriti abbonda più; per questo appunto gli uomini e

le donne più giovani e più compleſſe ( ma gli uo

mini ſegnatamente per le ragioni allegate ſopra del—

la fatica strabocchevole ) ſoggiacquero e al male,

e alla morte. `

Da queste due differenza .di ſoggetti , che per

diverſe ragioni ugualmenre restarono ſopraffatti dal

l’ epidemia, par che poſſa con vcriſimil conchiuſio—

ne inſerirſi , perchè i melancolici , i deboli, Cd ì

magri per lo più foſſeroí’rati eſenti. Chi non atten

de alla generalità , potrà riconvenirmi con eſempi

contrari; ma io perciò mi ſono ſpiegato, come in».

renderſi debba la propoſizione; e di più Voglio?`

elſe ſi abbia conto delle circostanze . lmperocclie

qualunque uomo , e di qualſivoglia rcmperamcntſh

"eur
.

z.; ſe aveſſe patito la farne a} grado ecceflì‘vo, o F116
._ ſſ ..3.
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stato eſposto all' ingiurie dell'aria notte e giorno :l

'ed aveſſe comunicato cogli attaccati dall’epidemiffi‘

ſarebbe certamente informato con grave riſchio di]

morire-v Per lo che la diverſità del compleſſo, del

Yet-à,- del ſeſſo, e di ſimili altre círcostanze-poſſm

no impedire, accrc—:l‘cere,` diminuireñ. ó ritardare la

forza dell’impreflìone dell’aria e degli aliti putridffi

ma n‘on già quella della ſame` che, dopo-la neceſ

fit-a delia reſpirazione, è la. più ſorte’îa la più ge—

ircral cauſa della malattia e‘ della morte in tutti gli

animali ſenza distinzione. Questo ſolo p‘uò ,ſare la

differenza dell‘ctà, c’de’compleffi; cioè che altri

meno, ed altri più lungamente ſoffrendo la ſame
( i ragazzi detta d‘ìip‘pocrate la tollcrano meno

di tutti, e più di tutti i vecchi ; *purchè , ſecondo'

Vuol Celſo e Galeno, non ſiano decrepiti , e l’ età

di mezzo mezzanamente j altri più refistanmeè altri

incno, c che altri più presto , e più gravemente,

ed altri più tardi , e più lcggiermente contraggano

la malattia . Perciò non p‘uò con certezza determi

narſi tal tempo in tutte le qualità di ſoggetti. Molti

han cercato co‘lle ſperienze di definirlo,- ed Ippo

crate ſu il primo , e dipoi Fortunio Líceto in un

particolar libro: ma, ſe io non travcggo, le loro oſ~

ſervazíoni ſon tutte particolari .- Certo è nondime—

ño’; che gli animali , quanto più ſono eſercitati ,

tanto* han più biſogno di larga quantità di alimenti,

e tanto meno' ſoffrono' la fame'. m genere adunque

gli uomini ſon' più intolleranti della fame , che le

donne; i giovani più che i proverti , 0 vecchi: i

plebei e di mestiere travaglioſoñ più, che le perſo

ne d’ordini ſuperiori; i. ragazzi, e tra questi i più

vivaci ( io non voglo quì parlare del calore innata

d'lppocratc, che preſo letteralmente diſgufl'a g‘iì

amatori della moderna filoſofia; ma inteſo debita

mente, cioè per lo principio di movimento, è vc

riflìmo, e fa capire, perchè l’ uomo quanto è più

vicino all’embrioxze, tanto è più, ettari; Paribas , ab*

bondante di ſangue , e tanto più aumenta , o crev

ſce ; e perchè lc malattie de’fanciulli ſono il più `

corruttorie; e perchè dc' fanciulli non molta parte :'

"H pet-TB?,
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pérvlcnc ad età più adulta) meno di tutti . Ciò può

fare la_di diverſità dell'età, del ſeſſo , del tcmpcf

tamento` e della condizione . Da questo pur s' in

tende. perchè non tutti dopo certo tempo col prcn~

der cibo ſi riabbiano .‘ Ecco un’ altra ragione , oltr‘e

ialle' date ſopra dell’ inegual forza dell' epidemia iu

gli uomini, che' ſulle donne ,- e su i ragazzi, che

su gli avanzati in Òtà. ñ— _n

, Ma per li melancolici,` e macilenti, eccetto la

famc‘( che in diverſo tempo bensìñ', però ugual-,

mente toglie la vitaa tutti ) parmi che fiavi ah

tra cauſa, per cu‘i ciiì , quaſi che ſono' impenetra

bili all'azione dell' intemperie umida c calda, c a—

gli alici putridi de’coi‘pi infermi. 4,, ,

Per melancolici intendo non tutti] quelli 1 che

chiamami ip‘ocondriaci; ma quelli ſoli.- che ſon

qug’i‘uli e ſolleciti della ſanitài,~comc gl' ipocoudnu—

ci; e' che di più ſon ſecchi, bruni, c d’ un colore

avente del cei-reo'. Questi tali propriamente lpp0~

aCl‘HtG-,s c’Dioclc, preſſo Galeno, chiamarono melanco:

*li‘ci «Son’ perciò da distinguerſi i mCldnCOilCl d!.

ſolo compleſſo ,o abito di corpo dagi‘infcrmiflſqg

gctſíi al delirio melancolíro; perocchè ſenza (al dlstm

zione; potrebbe parer falſo ciò che io dicosquan;

tunqué ſia veriflìmoì nel ſenſo ſpiegato; i _ ,-4

Or chi riflette all' abito magro ‘, al color fo

ſco, -alla costanza dell'animo de’ mela‘ncolici , alla

rigidità dcllelor ſilìteyall’ imperfetta eienta digestio~

ne, alla difficoltà di rendere per lo ventre, alla ſcar

ſczza del ſudorcfio Conoſco due perſone,chc per

quanto ſi affatichino di ſudare coi camminare sfor—

zatamentc anche ne’giornicanicoluri,non mai gimi

gono a bagnar la camicia ) al non cadere, che o

“{Îffime Volte `a 0 leggerìffimamente in fabbri :mio~

Vl‘a credere che la costituzione del ſangue 101-0 ſia

di ſ3] mſlm!, che con difficoltà s’accenda , 0 non

conccpiſca quella ſpecie , o qualità dj accenſione,

che_’l liquetaccia , e [o .:m-rompa , Per ,am-O
storm inſegna , che Sebbene generalmente i vradzxvc—ìì

n* dël"? alquamí giorni -ſi pucrefanno ; Se ne 'trova

PUO dlquelli, che ſenza giusta r azione diſorza; ſo"

H" _WP cazz
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Thcvarc . .

cauſa Foprannamalcflyer ſola costituzione del- ſan

guc í’onpreſervatidalla diſſoluzione (ilMuratori no*

gli Annali d Italia raccomfflchc in un Sepolcro .ſh

trovato un cadavere di più ſucoli bello ed intatto;

non ostante che dal|‘íscrízíone.0 da altro certo _in-r

dizío ſi fofl'c compra-ſ0, quello eſſere stato il corpo d’ud

uomo sì malvagio, che a giudizio umano dovea uſa-i

ſer perduto )- ll dotti-'ſimo Ballonio in più luoghi

degli cpldcmj, e ſpecialmente nella fine del ll- p.

rn. 108. (15), c’l Thevarc nelle note r7- e 18- p

m. !lO- e xxx-(16) colle oſſervazioni pratiche cou

fermano la mid axierzione . Dice ballonio: ,z onde

,, a …Oltíffiilìí che lcggicrmeme febbricicavano, e’l

z» cui abito e colore era retro e Piombino, il ſan*

gue, che uſcì per la vena, in luogo di nvcr fi

mil naturawra buono e ſano,,e’l'1`hevarr: ”che

nelle perſone dl cartivo colore, il ſangue ben~~

chè vizioſo per altre qualità, cioè agrecco e bi-`

lioſo, (iran-,lati appar ſano e naturale ; perocchè

l'eſſcr agro e biliolo lo preſerva dalla putredi~

ne- Per l’oppoíto in co oro, che l‘ hanno dol

,, cerco, facilrnunw ſi ,guasta e corrompe; e coloro,

,, che l'hanno tale; cadono di leggieri in fabbri

,y pun-ida” Onde lppocraie nel V1- dçgli Epide

,, mj dice che i bianchi ſon più diſposti a febbri

,Ò citare. Appunto purchè in efli di lcggícri ſi cor*

,y rompe il ſangue; purchè non fieno molto piani

,5 roſi. Ad alui di color ſoſco e bilioli , muflîmc`

,, ſc non abbiano le vene grandi, non egualmeme‘

,., ſi putreſà il ſangue , m': volentieri ſopravvenzo

,, no fcbbri putting. ,, lo non entro ad eſamina

re , ſe la ragione uell’incorruttibilirá del ſangue de'

melancolici c macilcmizo di altro colore men bel

lo epiacevole , addetta da i cicati autori, ſia vera,

avendone io data ſopra (per le particolari proprie*

tà di tali compleſiì) una, che panni più ragionevo

le c più congruente al ſistema proposto cia princi

pio; ma ſon contento del fano, o ſia dell'oſſerva

zione di Ballonío, medico ſagaciflîmo e verſato aſ

ſai nella pratica , ;amo più perchè confermata dalT

fa" Non

vuibfluu'azur-w!
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U' Non è dunque una propoſizione capriccioſa;

che ſka i tanti vizj , a cui è ſoggetto il ſflnguc . vi

ſia quello di eſſere, per una particolar diſpoſizio—

ne, o denſità, incorruttíbíle. La qual diſpoſizione e

denſità, ſiccome dalle ragioni da me ſopra propo

ste, e dall' oſſervazioni del Ballonio c del Thcvart

fl apprende, s’incontra nelle perſone melancoliche.

Perciò dunque. che il ſangue de’ melancolicí dif

ficilmente ſi corrompe, elfi reſistono all' impreffiob

ne dell’intemperic umida e calda , e agli alici pu

tridi più de’ ſanguigni, de’floridi , de’grafiî, e de’

bianchi. Anzi giusta l'oſſervazione del Boerhaave,

riferita nella Storia generale, regnando tal coſtitu

zione (n) , i melancolici e gl' idropici ſi rístorflno

(x7). E per qual cauſa ? Appunto perchè in tali

çostituziofii ſi rallenta la troppa rigidità delle fi

bre, e ſi diſcioglie alquanto la denſità o craſſezza

del ſangue; cioè gli s' induce un maggior grado

di corru’ttibilità; che, ſiccome più volte ho detto,

è neceſſario alla líbeça circolazione . alla ſecrezio

n’e degli nmori, c alla prontezza cd efficacia di

tutte l‘aziani del corpo (rs).

Colla medeſima teoria può illustrarſl quel con

fi lio d'lppocrate, allegato da mc'ſulia forza dell*

tra in ſuſcitare i morbí epidemici . Ei dunque con

figlia che a preſervarſi da tali malattie, convenga

diſſeccarc e rendere il più debole e lcggíero, che

_fia permeſſo, il corpo; e ciò col ſottrarre a poco

g poco, e inſenbilmente la quantità del cibo e del

la bevanda . Ma poichè, come io ſopra dim, la re

pentina imnízíone de’vaſi rende il corpo più ſuſcet

çibile delle particelle vaporoſe corrette dell‘aria,e

meno atto a reſistere all’impreſiìonc degli alíti de’

corpi putrefatti; ſoggíunge, che ſe l'uomo fi ſenta
, ìbenìc, non faccia alcuna mutazione” ſe voglia fa:.

la( per cautela i0 l' intendo ) ſia diligenriffimo a

farla gradatamente; e fugga inſieme. quanto gli ſia

poſfibilç, l' aria malſana, o ſen vada altrove.. Tan

V *5* “ to

(a) Vedi lai/ilaria 'genezale, e le rſotezl

"I

*.4*



 

H6

to gli antichi accuratiffimi oſſervatori ci laſz‘w’eîño

. fritto; onde appariſce çhç ~conobbero ben 'cſſi 42%

i gracili;.i deboli , c di non florido abít_0‘,.,c_:1‘at,\`v

molt0=meno ſottoposti all" epidemie corxuçpoxiozf dqí,

robufìi , dt:’nucr1'ti,'` e de’ ſanguigni . Quì cade `

acconcio il famoſo problema di BalloniozSefia-pí' `

tosto da deſiderare il eenzperamemo caldo e umido , p ;Very

i} ,ſti-'[10 e jîzcca . Egli, conſiderati i comodi, F) gli iti-j

mmodi d' ame!1due;’*dccîde in favore dei ſehgngfl

(19)?!11 che concorda coll'cſpcrienzz, ed. oſſervi;

zione voîgate, che dimostra eſſere di breve Yiçazzgzg,

loro, ?the hanno la carne ex'l viſo aſſai vago ”to

p0 rubicondommche (i per parlare colla'fxzſegfaim-g

lia”: )‘.ha’nno le 'guançç a color ñçli roſa..,C1-‘e…la`çlzj

íîuole , ciò naſcere dalla diliczitczza deiicîfibñe ,e

de’ vaſi o, dall o ruttura vizioſa del pollini-3%; çh

jo-stimo depafl Î‘re dalla ,ſoverchia clasticíleà e ÎCQ

ruttíbilità del ſangueflin quanto a' {anguiguíz eégra z

ſi non v’ha‘hwgo di dubitare, che eflì vivano con

travaglio , 'e ſiano di’ſppstilììmù a malacçic’gravi g

cormttoiie, Bznon ſi avendopui'a di ſca-:mania c9;

pia del ſangue e della Ipinguedi-ne , fiano parimeiztg

dirbreveñvktaczzfîf troppoſmunti per altro ,. ſç Alam;

ralmentc Îuon fiano 'tali, corrono pcriopiqidi N°31!

tìſici . Adunque il complcſſo,,o temperamcnw Piè}

ſalubflc, è quello , che; li diſcosta dal -çroppmfimgyx

”Vidal graſſo, dal bíançp, ç _non &zu-'01,1993 inacç:

',gnè troppo pallido ñ L’ altra particolati”: a

Vérfucáî‘fi ſu che 1 corpi, ne’ quali era qualche ſi:

zio interno di viſcere o ſuppurace-,0 almmcnuco

rotte, ſubito e gravemente’lbggiacquero lail’ cpìdç;

mia, ciel-la morte . Sicchç‘z genpralmflnçckla cagiong

ſuſcitanrc dell’epidemìg, trovò, per iſpiegai'mi; 9551

eſçippiofacile e intelligibiie, diſpoſizione e paſçg- \

10 nè’çorpi umidi, ſanguigni, giovanili zzl‘obuffimíì , .

çonvcaminaſti d:_1’ precedenti' morbi di geperç puli'idqì :a

non gíàine’ſccchi, melancolici , deboli ,-gr'acîlí.-"e

d’exà pygvetta. Siccome pci-ò-l’epídcmic .

gall’intempex'ie umide e calde, e dagli aliti putri 1

ldeH’aria vapoifgſvaſiç de'corpíuco'rrotcij, DUOCOHO al

le perſone dekrîtté'; c ngn ì‘a’ deboli; vecchi e çü‘_

~‘ ’ &la; glO‘ſſ al,

w
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gîonegofihcqsl a quefli _l’ ;epidemie opppste , ”pz

le prqdottc da intemperie’gmppo ſecche e fredde?

,ſono alçççtcnnto perniçioſe, ‘ ,50, ñ_ a;

,- *s- flñ ñ'… *é w

Deſcrizione di ſimili ;Ep-?45mm Meri:

te dagli Autori. ‘g

i.
- Q pay-tando ſopra nel primo libro le flagìqígf

preceduçe ,all’anno 1764,; in çuí ſurſe la rrjz.

bile epidemiawfra le cauſe L che la prg? e

m, in, _Primo luogç-ññannoveraì .1’ aria-; e diffi-.Ò

Pqlçi _scríccqri di fimili malatçie popolari ríEçP-ÎÌ-Yafl‘ë

gſſexe qucHç aççaduççpeç la ſola `intçtnppçíth Cwifi_ di'çali testimonian‘ze, çQmé di conv‘ìncentiffinzç

rove della mia opinione dunque necçſſario `che

dopo aver deſcrìcça la stoxia, ç la nam-x3 d ‘dçs

e: epidemia,dimostri pra col. ſatcqvcffcr vefo‘ uan

có affermaí - Perciò brevemçnte traſcrivekò alcuni

Luoghi di claflìcí e nocítììmi scxícxoxi, pe’ quali o

tcçalmcnçç, _o in buona parte fi trovarjmotate feb,

&xiepjdemíche comparſe dgpo conſim'üi stempèrgñ

gang’ dell’aria , e con ſintomi Nonfoníìíffimí‘ aíla

noſtra. Sebbene per ciò, che è ſeguito dopo finita

h ſcaxſezza , e laugh; qualità'dcl gnano e.del pa,

ne (20); che erano al giudizio volgiçre ,la più pm

çencè çauſa del male, ognuno_ debba ciſcme :im-e*

duce, e maſſime_ nqtandp_ la çostituzíonc del coman

e Lugo, ſtata troppo placida p umida ’nell' inverno

in). E çredO, non ſqlameflîz? neçeſſarío tal parago

ne per La ragione qr deçta;ma perchè di più ſicom

pxenda çhe` le malattie di qualunque gçnere,,` ſoa

ſempre çoflganti, çioè dite che' quali ſuronò al tem.

PQ‘ d’lppocxace, tali ſon oggi”; r; ſaranno 'pure in

;Wenn-9,; e ſe a noi ſembrano diverſe ,’ egli è per:

che n01 Poco Leggiamo-Ei antichimfiarebhe queſta,

’ ì (ſÈ

”dozzzíiolce `, m'

*ſi

q.  

(a) Intendo ddl’ Inverno’

[enza remifreddi. ;Ã. ' 1 ~ ‘1:
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L( ſe io avclfi bastante ozio, e’l preſente argomene

to non mel Vietaſſe ) vastiſſima ed egualmente pro-v

fittevol fatica; però io mi limitare in addurne ala

cune poche , che ſra le molte ho trovato più ſo

migliarſi alla nostra. Ippocrate nel terzo libro de—

gli Epidemj, libro mentovato dal nostro Pringle‘,

eſcrive una costituzione dell'taria ſimigliantiflìma

alla nostra dcll’ anno 1763., la quale, perocchè ſve

gliò moltiflìme malantie di pcllîma indole, ei la

chiamò pestilcnziale. Le febbri, che la ſeguirono,

furono in vero diverſe ,dall’oſſcrvata e deſcritta çla

me; ma in quando all’ orine pallide e ſottili, al

ſudor ſintomatico , e allo ſcioglimento, e gonfiore

del ventre, convengono aſſai colla nostra - lo per

non dilungarmi troppo, rimetto i `curioſi all'autore!

Avvcrto però, che ſebbene l' intemperie notata da

lppocrate non foſſe analoga alla nostra, la differenzia`

del male dee attribuirſi gran parte a ciò, che ol

tre dell’intemperie ſ1 ſofferſe in Napoli, cioe alla

fame; la qual cauſa non occorſe nell' epidemia ri

ferita da l‘ppocrate.Ma non ostante cio,ſiccomç ho

notato, l’orina, il ſudore, lo ſcioglimento delven—

tre ( ſintoma particolare della febbre estiva ) e’ltu’

more dell'addome ſui-on oſſervati in molti informi

da lppocratc. Ps*

Ramazzini deſcrive (a) un’ epidemia avvenuta

nella Città e Contado di Modena l’ anno 1693.tan

to ſimile, per l’ intemperie preceduta , alla nostra?

che io non poſſo tralaſciare di riferirla distinta! '

mente. ,, L’ inverno, ei racconta, fu costantemenñ

,, te ſereno e con pochiſſimo freddo , ſenza piog

,, ge, e ſenza nevi; nè ſolamente in questa nostra

., pianura, dove è ſita Modena, ma nè meno nel!`

,, l’altiffime cime` dell' Appennino , le quali altre

,, volte per tutto l'inverno', e anche nella prima

,, vera appaion bianche, mostrando al mare Adria;

;3" tico e Tirreno il candido vertice; così che n'a

,7 a
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,3 la Secchia, nè ia Scoltcnna ( tra‘ quali' fiumi è

 

5., posta la Città ) gelarono, come negli altri anni;

,, il che molto conferi ad alleviare la carestia;

,, poichè in tutta l’invernata i frumentieri per mez

,, zo di questi fiumi portavano i viveri dalle regio

,, ni proſiime a noi abbondantemente , per alimen

,zñ tare la nostra plcbe , c la truppa Tedeſca , che

,, quei’c’anno parimente svernò ne’nostri paeſi. Co~.

,, si adunqu'e l’ inverno continuatamente ſciroccoſo

,3- fece mostra di primavera, cui ſuccedè la prima~

,, vera , quaſi mutato l’ ordine di natura , opposta,
,,ì cioè ſimile all’inverno: imperocchè dall' equino

,, zio di primavera fino al ſolstizio furono perpecuí

,, i freddi con venti ſettentrionali, e l’acque ſura#

,, no sì copioſc e continue, che i fiumi dappertut

,, to, rotti gli argini, allagarono le campagne. ,,

Segue l'autore a narrare gli effetti di tal anno in

ſausto e calainitoſo, dicendo i-cattivi preſagi, che

ognun ne ſacca sì per l’ecceffiva copia delle piog

ge, come per li ſegni delia rubígine nelle ſoglie

delle More, foriera della sterilità; ſiccome negli

anni addietro ſi era_ ſperimentato nella carestia dell'

alta e baſſa Lombardia. ,, All’il’ceſſo modo la sta

,, te fino a’giorni canicolari parve una primavera;

,, e in tal tempo, grazioſa coſa fu , almeno preſſo.

,, di noi, che‘- gli uſignuoli a guiſa di cicale aſſorñ.

daſſero i campi. Così feceſi paſſaggio alla state ,

, che ſu cemperatíffiina,\ebbene importuna per noi,

,, cadendo di tempo in tempo piogge ímpetuoſe;

quindi per la grancì’umidezza del' terreno, e per

,, la moderata forza del calore , ogni ſpecie di

,, bíade venne a tanta altezza e groſſezza , che o

gnuno cacciò il timore della raccolta poco l'eli

ce . Ma l’ improvviſa mbigine , di cui , come

,, díſiì, eran comparſi gl’índizj , a un tratt tolſe

h ogni ſperanza; poiche tosto il grano ,- l fave,

,, e qualſivogliéz genere di legumi, come ſe colpiti

v da malefico inſiuſſo @egli astri, inaridixono . . ,

o Nè ſolamente} frutti di Cerere fui-on conſumati

j, da questa peîstilenza, ma ogni altro ſuſlidio, elſe

H ſuol .ſommlqlstlìare Gil* pomifero Iautunno , ſu tolto

.9)

o

u
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yia al tempo ſteſſo g imperoechè ii _idolo e”

ſparſo quà e là di frutti acer-bi; tal vche le piane

xe medeſime apparivano al mezzo della flotte pri:

,‘, vato dell’ornarnento ſolito delle frondi . Le uve,

che façeano ſperare un abbondanza prodigiofa ,

per l’isteſſa cauſa furono ſçarſiſlinie. ',,' `

- 19 _credo che più_ ſomigliante’iutçmpcrie, non

oſſa nemmeno immaginarfi. E certamente ſe queila`

çhe ,io deſcrifli nel principio della ſtoria generale,

non foſſe nata, quale io, e chiunque attento eſſer.

vat'ore di quanto'açcadde nelle stagioni dell' anno

-763- notò in Napoli; ſan-'liberi stato luogo da ſo

ettare …che i0 .l‘ avefli Preſa dal Ramazziní - Ma

r istoria veridica_ di cio, che avvenne, mi libera di

çgni tacçia , ç conferma il mio ſentimento; 'come

apparirà dall' epidemia venuta Per ;al ?anſa-(Mir

i' _isteſſg Autore ,- ‘ '

` La febbre che ego} a' orrest'lnççmperie ”Ramaz

áîtii .trattando del' epidemia dell’ .anno ſudd. tro .16932
lZitti) _che dotto, ed ìaccurato'scrittore, la tratta çon

-_.›»0-»*

e*vu.:

“ſam” 9°" due altre- ?he egrí‘drce ſimili, una
ì . all'anno' 1692} é l’ 41ml del 16944 )` vien della*

minato' dall' _autore pprppram z odia puedçialefper l!

arroſſimcnto della cute. e per le petecch‘íe j. Eſſa

paçque intorno. all'equinqzío di rimavera, e durò

Per ;una ia primavera. e arte ella state' fino, al

principio della çaniçola, otto la maſchera di pm

chí’ale; Ma il primo ſuo _riaſcimento ſu nell' anno

_recedente . t la durata per tutto l’ anno`1694~ l

Piumini, 'che -l’ accompagnàvano. erano: formati laſ

ſczza’di tutto il dorſo; dolor dicapo; ſordità ; art

:riore nelle fauci 5 stupidezza di mente; ambaſçiq

dç’precordi; ç ſtanchezza di' tutta la perſona-Tra

tutti' il ſegno più certo e più generale ſi era la iaſ

fitudi della ſchiena, e de’lombi, che metteva in

~çausa e donne ofl'ervatrici attentíflime , cui ſegui

vano gli altri ſintomi deſcriçti,1`p9iſi çzanq piccio

ii , e 'molto comprefli , con grande abbattimento

.delle ſorzea anche nç’pxímî gípmií la qual debe.

kezza, andando avanti la' febbre,creſceva'tan_to che,

. jl’iaiçrmi i 098i cali ſi_ ſpiega ,)» Parma-_a flame.

i? Sia-ì
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57;' giacenti *ne* letti :ze l'abito del corpo v( il che

A7,, ſu maraviglioſo in quanti ſoccombevano alla vio

,, lenza di questa febbre ) era graſſo e ſuccoſo, c

.,, quai pingui vittime della morte, erano conſegna

,, te a’beccbini ,,. I più compleffi e ,robusti tanto

uomini , che donne furono aſſaliti da tal febbrenna

i più _avanzati in età , e i cagionevolí ne _furono

immuni. Le petccchie per lo più ſi maniſestavano

il quarto , o 'l ,ſettimo giorno; e coloro, a’guali

“venner fuori ne’primi `giorni , quaſi che tutti mo

rirono, Apparivano prima nel collo, nel dorſo, ,e

nel petto; e fu oſſervato, che niuno ſcampò , cui

le ſuddette macchie ſucceffivamcnte non ſi foſſero

ſparſe per fino all’unghíe de’piedi .:Vario era pe.;

` rò il loro colore, ſecondo che diverſo era l’ abito

degl’ inſern-i: in altri roſſo, _in altri pallido , ,0 fo

ſço; e varia altresì la grandezza , talchè in altri e—

tano piccole, in altri grandi , ed in alcuni più , in

alcuni meno viſibili, a ſegno che in certi appena ſi

vedeano in guardando con coda d' occhio; il qual

genere, come egli dice , era aſſai maligno .

Se conſiderando l’intemperíe poc’anzi deſcritta

dal Ramazzini fimiliflîma alla nostra , e l' epidemia

non tutto ſimile, alcuno dubituſſe dei paragone ; io

credo, che molti ſegni, o ſintomi ,chiaramente lor

furono comuni .Del resto è da notare che i Moda

neſi non patirono fame ; cauſa baíiantemente alte

rante, ſopra tutto in riguardo dell' addome (21) .
Federico Hoffmanno, scrittor riguardevole pei-ſſlìeñ

ſperienza e perla d0ttrina,ne riferiſce diverſe; che

sì per l’antecedenti stemperate stagioni, come anche.

per li ſintomi, non molto differiſcono dalla nostra (22). ~

Egli le dinomina febbri epidcmiche, eflzmematiclzefla.

tan-ali, o vero pecechizmzti . Ma io non poſſo , rei].

za moltiplicare autorità e ,luoghi di Scrittori , pro

durre quanto in Conferma del mio aſſunto mi ſom

ministra l‘istoria medica-Chiunque però, non con—
tento di ciò che io dico, voleſſe aſiicurarſene,lleg

ga gli autori da me citati, c particolarmente l’Hofñ

ſmanno nel -capítolo X. e XL del trattato delle feb

bri , e vi troverà molto più di quel che ho riferito'.

L 2 Ol.
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Oltre all’epidemiar oſſervate dal mantova” sorlp

_tore poco diverſe dalla nostra . egli aſſolutamente~

afferma che tali malattie dependano dal _corrpmpi

mento. o dalla putreſazione del ſangue; s‘u di qual,

ſentimento lungimente ii diffonde , come colni,ch_e

*Vea ben compreſo tal vizio, e l’ avea in una par

ticolar diſſerrazionc doctamente ſpiegato (23) . Per

ciò egli è uno di quei pochi scrittori,che vincendo

la comune opinione intorno alla teoria` felicemen

te praticòi rimedj atti a correggere la putrcdine; il

che ſarà da mc a ſuo luogo eſaminato. ‘

Niuno però fra quanti io abbia riſcontrato des

gli autori (a) che trattano di malattie epidemiçhe.dà

una deſcrizione della febbre maligna 'putrida i più

`{congruente a quella, che accadde in questa Città L

-phe’l celebre Lanciſi - Questo ugualmente_ eruditqi

che ſperimentato medico (24) ſpiegando la natura

delle felibri epidemiche avvenute in Romal'anuq

x694. e durare ſino all’autunno dell’anno wgs-par

Ia d' una terzana maligna degenerara in continua ,

che attaccò particolarmente la plebe abitante' VÎCÌHQ

le mura e le falſe dellaCitt’; che io,in leggendo

ne l'origine, i ſintomi, e l'eſito, non ſeppi distin

guere in altro dallanostra,che nel ſolo periodo-La

qualità de’polſi, piccíoli e ineguali; i cqnvclliinen

ti; le petecchie; il viſo cadaverico; gli ſvenimenf

ti; il ventre teſo e rilevato; il deliriml’evaçuaziq

ni corrotta, fctide, e ſanguigne per lQ ſedere; l?

copia de' vermini; le parotidi; l’orine alla fine ſot

tili; e’l ſudor freddo , erano i ſintomi, che l’ ace

compagnavano, el’eſito il più era mortale.

Di maggiore autorità di quanti ſi ſono finora ad

dotti da me, egli è il Signor Pringle ;çh,e, ſiccome diſfi

al principio, (i trovo… un’Armata, cioè nelle cir

costanze proprie per oſſervare moltitudine d’infermi,

ed. aſcoltare -e regolare i: Medici-e Cr-ruiìci ſubalterni

Ma Poichè nella ÌPÎCFÎZÎPHFQÃ-hç ho data dall'

- ' pl!

L) VP- ÌÎF ſmania forflz 'mai-'J, dſl' &avverſo-thè
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. i . . mpidemia nostra, ho avvertito quaſi che in ogni ſing;

tomo., convenir la noílra febbre con quclla‘ da pri

gione, 0 dati/Perin” chiamata da lui”; ora non è ne

ceſſario, ch’ io alleghi lc ſuc parole . Soggiungo

però; e ſerva ciò di maiſimo e indubitato contraſ

ſegno che tanto l' eſito della febbre oſſervata dal

nostro autore', quanto il danno e 'l beneficio di pa'

recchi mcdicamenti notato da lui ,è stato totalmen

te corriſpondente hil’avvcrtito da’nostri medici .

Soltanto per attendere ciò che promifi di ſopra,

tiferirò quel che ſcriſſe il Bocrhaave intorno alla ſeb

bre continua putiisla ,, i polſi quanto ſono più

,z deboli, più frequenti, più ineguali di forze, più

diſordinatl nel tempo, più iutermittenti nelle bat

tute; quanto ll reſpiro è più difficile, più stret

to, più aneloſo - i . più doloroſo intorno alla re~

- gione vitale . . a quanto è maggiore la debolezza

e la stanchezza, l’ ambaſcia e l' inquietudine . . .

quanto la ragione , e gli affetti ſon più turbati ,

più abbietta l’appetenza de’ cibi . . . l’orina più

acceſa , eraſſa, torbida, con minor ſedimcnto , e

più ſottilc,e pallida. ſcarſa, e difficile a ritener—

ſi; quanto' i movimenti ſono più trezn‘oli . . . più

luttuoſi e bagnati da involontario lagrime gli oc

z, chi; tanto egli è peggiore e più mortale il mor

z, bo ,,—. Raccoglie al ſuo ſolito l’accurato autore in

pochiilìine parole tutta la storia diagnoflica o progno

flira delle febbri putride ,recañdo e riordinando in

ſieme quanto ſeparatamente nc* aveano ſcritto gli antichi

maestri . Finalmente conchiude nel ſeguente I… Ma

z, quando è difficile il ſonno, e non apporta ſollie

,, vo ; le pustole roſſe poiporine, o livide, macchia

,,~ no la* cute; gl’ipocondrj ſon gonfi e teſi , allora

,, per lo più è ſpedita ,,. Adunque il gonfiamento

del ventre , non è particolar ſintomo della nostra

febbre epidemie-a; ma proprio, ecaratteristico di 0

gni febbre puri-ida di maligna costituzione, .che ſuol

terminare colla morte i - ſ’_

of: a ì -‘ L 3 Of
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Oſſervazioni fatte ne’ cadaveri .- ,a

lo i

’ Oichè i moderni scríttori de’ mali' epidemicî

5 dopo la storia delle cauſe precedenti, o rimof

. te , e della natura, e de’lìntomi dell’epidemia,

chenarrand,` prima di ſpíegar’ le' ca' ioni p‘roffime,

e la' cura, riferiſcono l'oſſervazioni atte ne’ cadavev

ridi coloro‘, che ſoccomberono‘ all’impeto' del m’ale; io,

quantunque’ creda ( come hoì detto in altro luogo)

ehe dalle mutazioni trovate' ne’cadaveri , non' mol

to lume ſi dia all’investigazione della cauſa 'efficien

te; perocchè generalmente quel, che ſi oſſerva do,

po la morte, è l’ effetto della malattia medeſima ,

e ſopra tutto' negli ultimi periodi della— vita ;L non

dimeno , sl perchè .questa fi giudica una circostanè

za eſſenziale; come .ancora perché vale a confer

mare, o a r‘ìcredere dell' idea dedotta dal corſo, e

Balla ſerie de’ſintomi del male,- io proporrà in' ,pri

ma luogo le oſſervazioni fatte dal Sig.- Cotugní , e

'colle' parole isteſſe, colle' quali ei gentilmente nie

da partecipò: `,, Nel baſſo' ventre' le intestinme ſo

?, prà tutto le crafl‘e dal cieco al retto in" alcuni

ſono state manifestamente' cancrenoſe; e la‘ parte

concava delſegato‘, ſpecialmente dove queste in

testina riguarda, è apparſa infetta dei medeſimo

abito cancrenoſoî Aperte le íntcstínañ mzfl'e , e

le tenuiſh ſono trovate infarcite di certa mucila

gine cineric’cia, e macchiate quà e là di Verda

stro (25). ln alcuni gli ultimi tratti del colon,

,, contenevano de’lornbrichi.ll puzzo dell'addome

z, apertonè stato ſempre intollerabile; e non di ra

',, do le pareti anteriori del baſſo ventre ſon paru

‘,, te macchiate, e come ímbevutc di quel medeſi

mo color cacrenoſo delle intestina. Le glandole

del meſcntero, e delle intestina,ſi ſon fatte ma,

niſestiſlìme per la mole straordinaria , giungendo

alla grandezza'di due groſſi ſagíuoli . Nel petto

il polmone è stato ora in tutti due i lobi,0ra in

tm‘folo, -imbevutiflîmo di “ſangue nero e denſoſ:

i o i, :a

a,
.
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z, taſſo‘m’igliante’ al fegato E questa tal mutazione ſi

,, irovata costantemente, allora che gl' informi

,›, ſon finiti, ëon‘ graveaffan‘no; toſſe', e' aſſo‘pimen

3, to; ll capo è stato immune da vizid;‘sen0n che

,, negli opprefii dal letargo ſi ſo‘n trovati _i vaſi del

,~, tere’brò gonfi olti‘emddo e varie’óſi (2-6)! ., .

Lanciſi nellaçle'ſc'rizioné dell' epidemia di Ro

íua‘; fimililliura‘ alla'. nostra , riferita da in'e ſopra,

'reca, nel ,capitolo ſeguenie ?oſſervazioni fatte iie’ca

davei‘i. Si de‘e però avvertire ,- che egli distingue

due ſorti di ſebbri noll’isteſſa epidemia: una che

è l'addott’a da me, come' più ſomigliante alla no~

stra; l'altra' detta da lui pejlilenzjiale ſotto' l'apparen

z’a di febbre' continua :` accbrt’iffim‘amente‘ egli per

ciò de crive i ſintomi di ciaſcuna',` e produce l'oſ

{eruzioni anatomiche particolari per l’ ,una , e per

’alíra- … . .. , … …

, .l ſintomi della ſeconda febbre (poichè quelli del

’ la' prima 'già da m’efurono’ ſpiegatiſopra ) erano

alquanto diverſi dalla prima, benchè la febbre foſ

ſe' quaſi la steſſa; e nata dalla medeſima cauſa: ſel

tanto , a parer ſuo,- diverſa negli a‘cc‘id nti, e nel

Ia gravez‘za er' due ragioni: t. per e ere le* .per

ſone' attacca ' dalla ſec‘on‘da più distanti da' ſoffi,

o ſia dall'aria umida e corrotta; eag’iane primaria

dell’ep‘idemlaí _2.- pei" eſſere cali perſone più facol

sose, e non ,afflitta precedentemente da, altra indiſ~.

poſizione', nè da cattiva qualità di cibi nel corſo

dell’epidemia (27).

Mç-L’oſſervazioni fatte ne‘ cadaveri de' morti per

La tera'ana maligna ſi riducono alle viſcere dell’adf

dome quaſi che tutte' livide; e particolarmente del

fegato ſcuro‘z e della bile cì/Zíca nera; agi' intestini

totalmente sfacelaci ,- e. ripieni di eſcrementi cor#

rotciſiìmi , e' di vermini z con macchie oſcure da'

parte in parte; cagio‘nate , come egli crede , di'

morſi ide' vermi.- I precordj (eccettuato il ſangue ne’

1-0,.” cui erano eccelllvamente pieni, come puro

i vaſi del. Cembra) erano molli e cedevoli (28 )-~

n3- L’ogervazioni fatte ne' cadaveri de’ trapaſſazl

per la febbre pestilflm‘ak, inoltrati-_ono meno offeſe

ſi '.4 `- *
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1c viſcere' 'del baſſo ventre, nè gl' intestini cotanto

reſoluti epieni di vermi;mn ílccrebro più alterato,

cioè con molte varici,e molto ſiero rolliccio ne’ſol

chi della ſostanza corticale . Dal paragone delle

prime colle ſeconde oſſervazioniappar chiaro che i

vizj erano i medeſimi nel genere, e perciò nati da

un'isteſſa cauſa, colla ſola differenza , che la ter

zana perm‘ciojà offendeva vpiù le viſcere naturali,‘che

'l cerebro; e la pcflilenaiale più questo, che quelle

La ſomma però delle mutazioni trovate dal Lanciſi

concorda colle ſoprud’dotte oſſervate dal nostro Co

tugni; ſe non che il’ ultimo procede con maggior

minutezza e distinzione. E questa ſi è una ſeconda

convincente riprova della ſomiglianza dell' epidemia

nostra colla deſcritta dal Lanciii . - …a i.

Lo Chirac, dicui feci »menzione-nel propoſito

della febbre epidemica di Rocheſort,ritrovò ne’ca~

daveri che aperſc… il ccrebro infiammato, o carico

di ſangue; le intestina ſuppurate , 0 mortificate; e

le fibre di tutto il corpo estremamente rilaſſateJPÒ

trei dagli altri scrittoridi ſimili mali raccogliere al

tre molte oſſervazioni dell’isteſſo genere, e conſer

mare le nostre y. ma quali più conſacccnti al nostro

caſo delle riferite dal. Cavalier Pringle nel @IV-del

cap- Vl. ? Diſfi nella storiadella nostra febbre e

pidemica, che questa non ſolo era ſimile , ma l' i

steſſa in tutto 'per li ſintomi, e: perñl’eſito colla de

ſcritta dal Pr’mgle- Onde le mutazioni oſſervate da

sì dotto e perſpicace medico ne’cadaveri da luíſpa

tati, ſono da crederſi, come ſe foſſero state trova

te ne’nostri.E certamente in una ſcienza così diffir

cile,e ſoggetta a tanta varietà di cauſe e circostan

ze, è un gran fondamento di ñverità il notare, che

in regioni distantifiìme, e di clima,e vitto, e COstUa’

me diverſe, slincontrino malattie così ſimili, che

naſcano per ſimili occaſioni, e produeano ſimiliffimä

vizi ne’corpi… ,› i e.. ..ma

'~ ,, Loſparo di quelli (fa) i quali eran-morti'

,,'della comune febbre da. oſpedale .ñ.- . ſu eſeguito

;S` uz. '*..f …,z:. ` ,, ln

,__..__.__._____..
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,',ì‘in dicce ſoggetti in tutto. In alcuni di questi fu

,5 rono aperte tutte e tre le cavità ; in altri o il

,, ſolo capo, o il ſolo ventre….- Le ſcoverte più

,, inaſpettato in queste oſſervazioni ſi furono di a~

,, ſceffi nel cerebro, de’ quali credo eſſer tenuto

,‘, parlare con distinzione'. ll primo, che io trova!

3, con questa offeſa. . u era stato portato nell'oſpe

,, dale.- - due ſoli giorni prima di morirezdaiſin—

,, tomi,e dalla relazione, che io ebbiſideila ſuama

,, lattia,ſi potè ſoltanto conietturare, che foſſe mor

,, to o di queste febbre,- o d'una ſpecie di febbre

,, lenta, o nervoſa, dopo aver languito quaſi unme

,, ſe con quel male. Io trovai intorno a tre once

,, di materia purulenta ne’vcntricoli del cerebro S

z, ed oſſervai, che l'intera ſostanza corticale e 1ni—

,, dollaro era estremamente flaccida cd inſrollita -

,,,~, Ciò poi che parve più stravagante, ſi ſu , che

nella ſoſlanza del cerebello ſu trovata ſimigliante

materia nella parte di eſſo più alta; e' pure que

ſt'uomo, aggravato si bene da qualche stupidez

za e ſordità, ebbe i ſenſi liberi lino alla ſera an

tecedente alla ſua moi-te , a ſegno , che egli ri

ſpondeva distintamente quando ſe gli foſſe fatta

qualche dimanda 3 egli ,è vero bensì , chcia tal

tempo i muſcoli della-faccia 'cominciavano a pa

tire convulſione (29). ;57

,, Di due altri eſempi d’uomínì, i quali indu

,, bitatamente eran morti di questa febbre, in una

,,` il cerebro era ſuppurato, ncll’altro il cerebello`

,‘, Nel primo caſo’il paziente avea patito stupide:

,, za e ſordità fin dal principio del male, ma non

,~, fu mai con delirio *,.anè pati dctrimento—lalcuno

,—, de’fertſi. ,, ( E queſt' oſſervazione combina con

ciò che ſi è detto nella nota contro l’opinione co

mune de’Fìſiologi ): ,, In costui il pollo molto per

'f, tempo ſi era oſcurato. Intorno a diecigiorni pri

,, ma che moriſſe, cominciò a gonfiarſegli il capo'

,, e continuò a gonfiar ſempre di “più fino a due

,, giorni avanti la ſua morte,quando“*ia mentovata

,-,tgonhezza abbaſſo un poco. Per akuni giorni

i7, prima che nioriiſe, egli non ſu in grado di gu

I, fiat"

VV-uñwu.a
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ſtar-,alamfuori che .pura acqua fredda . Per quad‘`

t’o durò' la ſua malattia, egli era giaciuto ſem

‘pre ſul, lato’ dritto-‘Eſſendogliſi aperto il cap‘o `,~

fu ,trav-ato un ‘aſcell‘o della' grandezza d’un uovo,

nella ſoſianza anteriore del_ destro emisferio del

cervello (30); il qual aſc‘eſl'o‘ era' pieno‘ d'una ma*

teria ſottile, ſimile al fiero del latte- Nel medec

ſimo tempo altre cinque‘ perſone, attaccate della

medeſima’ febbre; ebbero' gonfio altrési il capo;

ma ſcampato” (a) a ` i «un

,, Neil’ altro‘ cadavere fu trovato‘ u’n akeſfo‘ del

la grandezza di un piccio’l novo di colomba nel

cerebollo, contenente_ pure una materia' ſottile i
coroſa: on' era mai ſtato quest’ infermó tanto ì

aggraVato di stordirñen'td , che non aveſſe fiſpo

(to comodamente bene alle' domande, chd‘ſe‘ gli

facearro . Due giorni prima di morire le ſua ori

na diventò moltovſcòlorifaa , ` ,_

,, Ma ‘queſte ſeppurafloni nel cerebro *non fu

rono .coſtantemente oſſei-‘varca imperocchè un al

tro; il quale mori intorno a ’queſto tempo, ed a

ve'á á'v'uro il male della' medeſimadu'rata, e' 'con

.ſintomi uniformi (. ad .etéſdzio‘ne‘ deipaliare' del

l’oriua non ebbe aſcefflç nè’ nel cerebro; nè

nel cerebello; ed altri due fu‘r‘o‘no‘ aperti in‘ `ſe

guitar in cui la ſoſtanza corticale' del‘ ceréb‘ro

arbitraria Qualche ſe‘mbianzä d’infimmuaz‘ione , ſen

za‘ fuppuisànwnto alc'uno.ln uno‘ di queſti la par

Ie di flauto-_dei fegato era cominciata amonifiedr

ſi; le i‘nyestin‘a groſſe erano .già corretteze lecc

nui mondjnfiiiülîäſſzàm; ha cati…

WW' mo mo con una ii! a: _ -_

co primaäîſpír‘are avea avuto‘ ;mo ſcarica d!.

macerìlflzíîoro‘ſa' dal Mo‘ (31).- u-'eñ . v

” Negli‘Oſpe‘dali militari .. . und che mari m

aſpettatamentc' di queſta febbre 5 dopo aver fatto

 
— ì*** "3-' . t "it-W?“ .…z Le‘: .A v "12'

(a) 'Deſgonfierrifflro del capi: dirà a Pſejlb.:

Neffa fintanto m” fu de’ più fregi-:mi ”alla m :Pr

mza, y ,, . , , .
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ñ moſtra `di dovernc guarire , non ebbe ſuppurazio

.,, ne alcuna nel cervello-intorno al mcdeſimo tem

’, p0 il Dottor Clecphane mi diſſe che egli avea e~

,, ſaminata la testa d‘uno,v il quale_ era morto con

,, un aſceſl'o formato in ambedue l’orbite degli 0c

,, chi; e che avea trovatodil cerebro molto flacci—

,, do, ed intorno a due‘ once di ſiero‘ ſottile ne’

,, ventricoli d’ eſſoí ma‘ niuno‘ di queſti cadaveri e
” ra' ſtato‘v oſſervato in altre parti. ,, Quì, prima di.

paſſar oltre fa d’uopo avvertire che’l noſ’croautore

non’ eſclude' i vizj del baſſo ventre tacendogli; poi

chè nel principio ſi protesta di non eſſere state in

tutti i cadaveri aperte tutto tre le cavità; in uno

peròwin cui _fu oſſervato’ il baſſo ventre , ſi trovò

la parte inferiore dekfegato mortificata; e’ le vinte

flina, parte' corrette, parte' infiammate . Queſta ta

le oſſervazione può valere di regola generale; poi

chè nelle malattie del medeſimo genere ,l’impreſ

ſioni ,fatte dalla comune’ cauſa , eccettuato l’inevita

bili ir‘regolaritä,che` s‘- incontrano nell’ aperture de'

cadaveri, più 0' meno' eſſer ſo‘gliono ſimili .›

Par nondimeno,che egli foſſe più ſollecito di

notar le mutazioni nel cerebro; onde apri più fre

quentemente il capo, che‘ l’addomc-Ciò ſervizi-men*

te egli fece , ſiccome iozgiudico, indetto da’ finto.

mi più‘ gravi della facoltà animale.. un.; d

v Da tutte queſto' qſſerjvazioni anatomiche , cioe'

dalle‘ fatte dal Cotugni, dal Laneiſi, dallo Chirac ,

e dal Pringle, ognuno può" da ſe inſerire , che la .

febbre ſofferta nella Città noſtra non fa ~punto diñ

verſa dalle deſcritte, che accaddero in Roma , in

Rochefort, e nella baſſa Germania. Impercioechè,

o ficonſiderino‘ le cauſe precedenti,- o le c`otrcomi~

tanti, o le“ mutazioni trovate ne’cadaveri, 0' i ſin

tomi , 0‘ l‘ eſito , o la maniera tenuta in cur‘arle;

tutto talmente concorda ,- che fuori del_ grado', o

ſia della maggiore, o“ minore intenſità, ſu lo ſteſſo

.in ciaſcheduna.

Or dunque non dee stimarſi ſuperfluo, che io

abbia riferito la storia di altre confirniliepidernie*e

ſia ricorſo, come ſe non baſtaſſe” le aperture Je’

*LX * RO*
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noſ’tri Cadaveri, all’oſſet’va'zidni de'ſoprallodati gra*

viſſnni autori. il Cavalier Pringle, ſul cui es-einpla

re ho diſteſo Questa mia qualunque opera,tenne un

ſimil metodo s ed io ſtimo aſſolutamente neceſſario

il così fare: poichè la differenza e ia moltiplicità

de’cafi nella medicina è tanta , che non può mai

un‘ medico,per dotto, per ſagace,e memorioſo‘ che

ſtaſi in oſſerVare, in confrontare e rifietter‘ ſ0pra le

coſe notate, pervenire allo ſtato di fare un adegua

to giudizio de’ mali, ſenza l’aiuto delle oſſerVazioè

ni degli antichi, e de’moderni, che ſcriſſcto di

propoſito di ciaſcuna malattia. Volgarmente ſi cre

de ‘che la pratica conſiſ’ta in molto medicare;e

che colui, il quale abbia più medicato, ſia più va

lente e clrcdſpetto medico . Ma questa maſſima ha

biſogno di limitazione: imperocchè non ha dubbio

che tra’l filoſofare e’l medical-e vi ſia grandiſſima

differenzz; a tale , che un eccellente teorico , ſe

non ſi metta all’eſercizio -dell’ arte , non rieſce a

bile a ben medicare, e *può anzi cadere in errori

pernicioſiſiimi: ma egli è altresì veriſſimo che ſe

un medico imperito delle cOgnizioni fiſiche e teo

riche, e dell’ oſſervazioni degli antichi , e de‘mo

derni ,imprenda a curare, egli, sarà ſempre ineſper

to, ancorchè invecchi nel medicare; laddove un

medico rstrutto debitamente de’ ſuddetti principj ,

in breve tempo diſcorre per l’ampiezza dell' atte ,

e paragona e connette le notizie appreſe colle ſue

nuove oſſervazioni; e ſa con ſenno uſcir da que’

cancelli, entro a’ quali—*riman ſempre rinchiuſo un

  

medico privo dilteoria . *i* .Ji-V ;
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,Eſame della tag-ſone immediata della

febbre .epidemica . `

IL metodo più ragionevole,~e più ſicuro. che com

duce i medici ad intendere la ragione preſſe

ma d'un male, ſi l'oſſervazione accurata de'

'ſuoi ſintomi; e di ciò. che—la natura da ſe , o, sti

molata da mediçamenti fa, così in bene , come in

male. Le diſſezíoni de’ cadaveri agevolanq questo

intendimento; ma per lo più ſervono a confermare

quel che‘il medico giudizio-ſo e_ avveduto ha com

äreſo filoſoſando dietro a’fintpmi, e'l profitto, o‘l ›

anno di varj metodi e rimedj .

Su questi principi adunque io fondando il mio]

ragionare, distinguo i ſintomi deſcritti nella storia

della nostra febbre L in já'ſen‘qiali , o ſia eni-mmm. ~

ci. LI. in ſecondarj l e per-anti lll_. in accidrntali e

varíqbilLEj/enZiqli o caratteriſtici io chiamo la debo

lezza ſomma delle forze; l’ alienazione o ſtupldezs

za; la baſſezza dc' polſi z l’ irritamento convulſivq .

de' membri; e in fine l’alitq putentifflzno - &condmj

e costanti dico la febbre; gli eſantemi ; la ſordità;v

il ſudore., l'orina ſottilee pali-ida E qual fu nella

primavera; ) o craſſa e tinta ( qual u nella state q

nell' autunno ) ; il gonfiamento dell' addqme; 1,3.

çancrena . Variabili finalmente il delirio, Q"l coma;

la strettezza, o la lubriçitá_ del ventre; il fluſſo ſan

guignoz o la, diſçntería; le parotidi, c gli altri der

ſcritti ſopra. `

La ragione di questa distinzione è çhiariſfima a

chiunque ponga mente alla varia qualità., 0. imPfflÎ*:

tanza delle azioni del `corpo animale, tanto nell?

stato di ſanitàj, clic 'nel morbqſo, z Le forze, cioe

quel vigore neceſſario gli" uomo per eſeguir col!.

prontezza, ſenza travaglio , Q dolore le operazioni

;naturali convenienti alla vita, ſono il primario ſe:

quinto di ſanità- Se perciò l’uomo fuori ,del caſo di,

straordinaria fatica, d’incdia, di vigilia O tiva?

;reazione ttrabo‘cchevole_ e deb‘ilitante,` ſenta il Pä

1"
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`del` i' o córpo, ç non poſſa, che con pena e si'or

zo c timo':ſoli-eners’*~ in piedi; egli è ccxcamèn‘fz

in cattiviliimo _ſtato _. E‘ {vero , che in tutte-le ma

lattie acute s’inñevoliſcono lc forze ; ma “cíò'non

ävv'ienç nel principio… nè oltremodo; ma bensì nel

ò'órſo‘ dc‘l'flialc, e gradatamente . Eccettuaté adun

que le cagioni mentovgte, questo ſintomo non ain—

mectç vcruna eccezione; e. per comun ſentimento,

val più eſſo ſolo, che tutti gli altri peſiimi 'ſintomi

unitamente . Onde la febbre , in çui'l’ infermb c0

flo'ze notabilmente cade di-~forzc , da’ medici è Chia,

znatn' di inál costume, o maligna. ' gg,

` Proſſimamente all’ abbattimento delle forze ſuc—

_cede la picciolçzza, o fia l' oſcurità e baiîezza de’

olii, come fi _chiama da'pracici ; oppoſta a quella

‘natural pienezza e veemenza', con cui ferir foglio

no le dita ſoprapposte pçr eſplorargli .- Sogliano

alcune volte anche nello i’caco naturale eſſer più

cioli, baffi , _e lenti i poiſſfma non mai con cali

,ollì náçturali si geco pia l' estrcma debolezza delle

przo_;onde ogni meico mezzanamente verſato _nçll'

:ii-té "s'i";icçol-g'ç tosto, ‘ſe cali piccioli polſi fiano m

mm!, _o morboſi; e maifime'dal caloxeſi‘è dall’ al‘,

tÎre azioni del corpo . Per lo chè; ſe àllç Forze
ſommamentc abbattuto si uni-ſca la debolezza de'ſiPO"

ſi, 'e’l volto mutato dal ſuo stato naturale, e ’i Cl*

Loro diminuito; quando non®ſiaçi iagìone da dubi

tar di profiìmo ſvenimento', o finc0pe,' o altro ‘~

,mile mortale accidente, egli è da temere di febbre‘

m’alignà, orpçflilengìale.-Cosi detta la ragione, Così i"

,çvixienzg "piinnaflcosì inſegnano i maestri antichi

,, "La fltpidezza o l’alienazione dell’ ;mimo-,- ſiç

going} Pax' ſe ſola , cioè ſenza cagipnc e'sterng , dia

moi’çra offeſo gravifljma’tne‘ntc ii cerchio e i nervi;

çosi accompagnaça colla"débole'zza delle fóz-z'e fl

çie’poilì, dinota .çhe totti: le ‘prinçipçii ,azioni _della

qgcbína ſon opprc'ſſe'--Distinguono 'imediçi d…?

@egiç di forze, cioè-ie 'muſcplikív‘, e ‘le virali; nè ſen

_zg _Ìagioner poichè Poi-Mo s’ oſſerva ;che aC*

:eſcendoſi le vitali , coin'e‘ accade nella'febbre‘ y

&minùiſwno le muſcolari ;ì è Per oppoſta’ nella—'ig

m
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nità ibno più valide le muſcolari. .che le vitali

è però tra _l’ une e l’altre un ;al conſenſo. che non

ſa ſpiegarti. Imperocchè tanto l' abbattimento, chg

l’ecceſſivo accreſcimento delle forze sì_ muſcolari,

_come vitali, è morboſo; molto piggior male però

è ſenza dubbio lo ſpoſſamçnto z Lemuſcolari ſi _ſlgie

mano dall’ agilità e prontezza nel m0t0,e dalla tin

rata in alcun eſercizio della perſona , o dalla diffl- ~

coltà di` farlo; lc vitali dalla'pienezza e veemenza.

o baſſezza e debolezza de’ polſi. Vi è nondimeno

ehi crede , che a giudiçar 'rettamente delle forze

vitali, non ii debba badar tanto alla grandezza e

gagliardia de’polfi , quanto alla facilità delle azio

ni vitali, e principalmente della reſpirazionez Al

certo lpppcrate pochiffime volte fece menzione di

› olfi, ma continuamente del reſpiro . Onde egli è

y'erifirnile çhe quello ſ’cudio, che Erofilp e Galeno

oſçro in dístingùere tante ſ cciedi polli ( che

impofiibil coſa è',ilp0ter tutte concepire, non che_

oſſervare ) aveſſe egli meſſo in avvertire' e deſcri

vere le differenze della reſpirazione; e che da up

;al vizio, e dal calore preternaturale del corpo c

gli conoſceſſe la febbre. ll che è analogo a quella

ſcambievolc corriſpondenza,cl;ie paſſa tia’l moto del

çuore e del petto‘, come fe detto coli" oſſervazio

ne _del Boerhaave (32). 'Ma dopo la‘nùova'manie

_ra di eſplorare le forze vitali,e‘la febbre'per mea

zo de’polſi, ſi traſcurò apoco a` poco l’ oſſerva—

zione del reſpiro; ſicchè ora non vi 'lì mendeſſnm

chè in que' mali , che propriamente attaccano la

reſpirazione, ed obbligano i medici_ ad oſſervarlo

_ Pertanto i medici accorti col ſolo guardare* la re

ſpirazione attentamente, comprendono, ſe l’inſermo

abbffla 0 no, febbre . Ma Comunqueçiò fia, non

è debbio che ſe alla debolezza nqtabilede’ olii $_ì
'aggiunga l’abbattimento delle forzſie'mùſçola i, e'l

f‘çſſéore’, o’l Convellimento delle membra, il malo

fia lommamente pericoloſo: ſignificando tali ſintomi

che ’l oercbro , ‘o_ Vero_ il ſiſtema nervoſo , ugual

mente che’l ſistema 'enoſo, come parlavano gli

l(ritieni, ſia gravemente offeſo, lì
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Il: o'puténte'degl'infermi è 'thto'da-me pc

io tr ſintomi primari della noſtra febbre, e con;

mmréñrifleflîone: poichè è stato il più generale ,r

il costante, ed inſeparabile, e’l primo fra‘ cut-,

i- -ſi’ntomi , a comparire ed indicare'la febbre . ~

Premeſſe queste tali coſe, che ſon meri fatti, o,

fenomeni oſſervati nella noſtra febbre, io credo’r

doverſi stabilire con indubitata certezza che la cat-ñ,

gione produttrice della noſtra epidemia, offendeſſe

principalmente il cercbro c i nervi , e ſecondaria-z

mente il .cuore. il petto, l' addome , il ſangue, e

gli altri umori . Ripeto adunquc . che la febbre ,

gli eſantemi, la ſordità, il gonfiamento del ventre.

la cancrena, ve gli altri ſintomi coſtanti. , _0 varia:

bili, deſcritti ſopra , erano effetto di quella cauſa,

che primariamente inſcstava il cercbro e i nervi;

come più chiaramente dimofirerò nel decorſo-ñ M3

innanzi che io definiſca qual ſi foſſe 'queſta cauſa ,

debbo eſaminare una questione, da cui depende la“

teoria generale, e la più metodica ,cura di tal ſor,

te di febbre, cioè: e la mſlm 'febbre-fifa e dell'illeſñ ~

fl mpura in tune le j agi-mi, e in tutti i compleffi . ` z

_ E benchè dopo le coſe: dette, tanto nella lio:

riaìdelle cauſe precedenti’, che nell’ altra della quad`

lità e ſintomi della febbre , ognuno comprenda che

l’isteſl’a in tutti ‘i tempi e ſoggetti eſſer doveſſe [ii

febbre; con tutto ciò eſſendo queſto eſſenzialillìmo

punto , per .ciò che riguarda le indicazioni curati;

ve , e la ſcelta de’ rimedj , io .ſtimo neceſſario di

confermarlo maggiormente . . ,p n.5

.Ed in primo luogo .aſſeriſce , che quantunque

le ?zioni ìo le temperature de’corpivagliano ad al* l

ter e così il male, come i.\intomi; nulladimeno ,

perthè laz-cauſa è comune, non poſſono- gli effetti

'talmente differire tra loro , che divengano o pe;
le ſtagioni, ,o per li _eorpplelìLdCl tutto diffimlſill: I

compleflì, ,come ſi diſſç-,parlandoſì della magglp- p

re ,o minor ſuſcettibilità de’çorpi, poſſono rendere

immuni ,9 preſgrrarfç’v alcuni, dall’incorrere nella ſcb~

bre, .e ad .alcuni ſervire *anche di rirnedio;maüçolg;

FP’ che ‘MömbO'ÎoeiómalezáQffrffiei ſe. pari-M

_n -‘
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Îſ’ccſſo modo., non diverſifiimameflte,-i\medeſimi cffeh

ci. La qual propoſizione è tanto vera, che l’istoria

de’ ſintomi la dimostra ad evidenza: poichè , quan

ti caddero nella febbre, tutti ſentirono la debolcz~

za delle forze,j parimenti `del capo, e tutti` (piùfl)

meno) patirono le convulſioni;nè ví.fu infermo in

tutte le stagioni, di cui ilſudore, o l’eſcrezione ínñ

nestinale non foſſe putrida e fetidífflma . Che pol:

uno diveniſſe furioſo, ed un altro letargico, o coz

matoſo; cal differenza-non è-eſI'enziale., come pro

Vai in una lung-amata colle oſſervazioni mediche ,~

e coll’eſemp—io del vino e dell’oppio. Eſaminando~

poſcia la diverſità della febbre epidemica deſcritta;

dal Lanciſi , dimostrai parimente. in un’ altra nota

che sebhene il dotto’ autore avcſſc-diſ’cinta-la terzañ'

”a pamíciaſa dalla febbre peflüenziale;'tuttavolta que-ó.

fia differenza era accideuralc, e la…~febbre, per lo

cauſe effiCienüi e primarie, erajla mçdcſima. i .4

Solamente in paragonando io le oſſervazioni de?

cadaveri riferite dal Pringle , e ’l gonfia-mento del

capo più frequente nella. febbre da.lui deſcritta ,cola

Koſſçrvazioni ‘del Lanciſi , e del. Cotugni,co’ſintmi~

della .noſ’era febbre, potrebbeialcunoñ dubitare della -

loro identità-.Ma, ſiccome io pura-avverrii , ad em

cezione diiqueste varietà ſecondarie, la ſomma de’,

ſintomi primari c caratteristíci fu totalmente 1’ isteſs

ſu; ſicchè ſe allora ſicuramente un male è da crez

der ſimile ad un altro, quando` i fintomi eſſenziali,

.convengono z non può a. patto verona, rivocarſì in

dubbio tal ſimiglianza- In altro caſo‘ chi non vede

che niun male potràaſſomiglíarſi,nè ridurſi allo stCſ-,

‘so genere, nè curarſi ſimilmente? `

.,3- Ma perchè ,,dirà forſe alcuno, ne' cadaveri a-.r

perti in Napoli, non fui-on -vcduci-aſccſſi nel capo”`

anzi çlre’l cerebro parve piuttosto ripieno disan}

fine, e i ſuoi vaſi dilatatí e varicoſr ; 'e la ſostanza..

el polmone _gonfia di ſangue .rappreſo , come ſe*

»J A ~ l ›~~.~.-'lo non trovo difficoltà in comprendere e ſpie—`

Fare questí effectirche teoricamente dimostraí nci- _

~ ſudore; ſuccedere alle cauſeprecedençi-e cen—

M ,CO
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domítanti dell’epidemía . Al contrario dico , che , `

questi medeſimi effetti dimostrano la ſomma rarefa

zione cprtuttiya del ſangue; la quale impedendo la ì

circolazione , toglieva di vita gl' ínfermi prima che `

i!. ſangue poteſſe, ſecondo le leggi della rcgolar ſup

purazionezcorromperfi, _o riſolverſi in marcia (33).

Ecco dunque, perchè non furono oſſcrvatìgliaſceſ

ſi ne‘cadavcrí della nostra Città , e perchè il capo non

gonfiò così generalmente, come nell’epidemia deſcrit

'tadal Pringle-Lo però di due mi ricordo, ne'qualí

diventò ;umido il capo; e di pn Cavaliere felice—

mente campata dana malattia, miſu ,riferito _l‘isteſ

fo (34).’Noto però che il Pringle non ſolo fa men:

zione di materia purulema ,trovata nel cerebto , ma

ben anco di maxcriafiaroſa, ed ichorofa; e che lp

pocrate nella III. costituzione del libro llLdegliE

pidemj, ſta i ſintomi di quell’epídemía deſcrive uñ

na ſpecie di cpxxuttela, p colliquazipne diverſa dal

mat-cimenta (35); ,

-- Si difl‘e in altro luogo (a) , çhe nella nostra

epidemia la çancrena ſu famjliarífi-mz; [a quale è

certamente un corrompímento d'altra natura della

ſuppurazionve. .Credo i0 perciò, che il non eſſerſi -

trovata ,maxçiaz o aſçeflì nel cerepro , non provi ,

che la natura della nostra febbxe foſſe çl’ altra in

dele, cine non çonuttorianhe ,anzi di qpalità cor- \

ruttoria peggiore ,. Fu ciò pure in altro propoſito

accennato in' due luoghíçín unoípazlandoſi'delle va

rie ſpecie di marcia; in un altro çſamínandoſi la

differenza tra van' morbi del genere Putridmcpar- t

ticolarmeme tra l' epidemia, ela pestç (36).

lo dunque stabiliſca, fiçcome dimostmi chiara

mente nc‘Ha deſcrízipnç de’ ſintomi della febbre ,

che vi foſſe nel corpo degl’ ínſezmj ,un ;ale umor

pucrido, ſottile, epçpeuantiflìmq pel-'tutte le parti,
diverſo dalla marcia, e ſimile all‘ìíchore-,Q ad 'altro

umor più maligno, da cui ſi alteraſſero _il cerebro,

i nervi , e le parti fluidç; ç’L quale , ſecomÌO i

i , uo

.-(n)- Vçdí, epprqflb, dave ſiìáſqmim gut/Io Punto
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luoghi, produceſſe var} ſintomi; come il dcliri7o,

la ſonnolenza, le convulſioni , e la ſordità , acci

'denti proprj del capo;çnell’addomine la cancrena,

l’ iſchuria z o _l’ orina` pallida ( questa tal qualita di

-orina fu avvertita con iſpecialità dal Pring'le, qual

particolar ſegno della purrefazione ,interi-ia; ma ſe

ne trova pur chiara menzione appreſſo dell'Hoffman

no ) il gonfiore?, .e la diarrea; e nelle _fauci e nel

-polmone l'infiammazione; e nella periferia del eq

rpo il ſudor fetido, e gli eſantemi .‘ .a

Degli eſantemi a me ſembra, che i Meccanici

`non bene capiſſero la cauſa,volendola eſſi ripetere

-dall’impeto accreſciuto del ſangue;per cui (ſecondo

:1' oſſervazione ,le la teoria di Boerhaave nell'eſem

_pio allegato nella storia generale ñ) i glpbetti roſſi

:dall' estremità dell'arteria ſanguigno capillari ſpinti

ma' vaſi ſieroſi, quivi ſi arrcflafletoz e non potendo

;nè ſpingerſi oltre, nè tornare in dietro ,;gènerafl`e~

ro innumcrabili piccioliſiimi tubercoli , percettibili

Îſolo per lo colore. Ma ſe ciò foſſe , perchè nella

-febbrç ardente , o infiammatoria' vera , in_ qui ha

:maggior impeto e denſità il ſangue, non s’ oſſerva

no? '1 pratici all’ opposto concordemente inſegnano

che le' petecchie ſianorparticolare e ſpecifico ſinto—

~mo delle fabbri maligne; con quali fehbri va ſem

pre congiunta ,la debolezza delle ,forze , la ~çorrut~

tela `del ſangue, e’l rilaſſarnerpo delle fibre, e _de’

vaſi - Adunque fuori di quelia circostanza addotta

dal Bocrhaave, è chiaro che gli eſantemi ſiano ef

fetto della corruttela, oñſiaçdehdiſcioglimcnto pu

trido del ſangue, che clividendone le parti, lo rcn~

-de pçnetrabile ne’vaſiminorije quaſi che ſvarora

-bile . Mi conferma in. tal `fçutiniento l’ epi'ernia

ſteſſa: im erocchè nella stateſ generalmente tutti gl'

infermi e .bero tal fintomoj-tempo, in cui tutte l`e~

`vacuazioni divennero iù corrotto, le forze più ab

battute, le convulſioni . e i patimenti del capo più

forti, e’l ſudore più abbondante, più puzzolontej,

e più corrtagioſo;`teinp0, come ſi è dimostrato con

tante ſperienze' fiſiche e mediche , attíffimo a .ſ0

mentare ed accreſcere la patrefaaione degli 111110759

a
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e71:: flaccidltà delle fibre. Perciò non è veriſimile

ilcredere che la febbre diveniſſe infiammatoria nel

la state. E ſe i polſi parevano più alti e vigoroſi

( il che ſu notato nella mutazione dc' ſintomi in ta

le stagione,da’ quali ſi distinguea la febbre epidemi

ca estiva dalla vera infiammatoria ) era ſol effetto

della maggior corruttela del ſangue , e dell’irrita

zione accreſciuta nelle fibre del cuore , e in tutte

le parti irritabili delle viſcere , e dell' accreſciuta.

ſenſibilità de’ nervi , come ſi .proverà dopo- Oſſervò

Hoffmanno ( nel cap. Xi. delle febbri peteclu'ali vc

re, all’ oſſervazione V. ) che una donna di com

lefi‘o florido e ſanguigno, attaccata dalla febbre

peîechíale , ſi abbattè di forze ſotto il ſalaſſo; non

ostante che il ſangue tirato ſi rappigliaſi'e , e deſſe

la crosta infiammatoria . Ma ciò, che fa maggior

maraviglia, ſi è , che guarì felicemente coll uſo

` del vino: il qual medicamento non ſuolo apporta:

mai giovamento nelle febbri infiammatorie .

A questa ragione dà molto peſo i' oſſervazione.

dello Chirac , del` Pringle, e del Lanciſi per la no—

;abile mollezzae fleflìbilità del oerebro e delle fibre

de' morti nell’cpidem'le di ſimil genere. \ .

Due cauſe perciò , ſecondo io penſo, produco

no gli* eſantemi :-la diſſoluzione corruttoria del ſan

gue, qual primaria,~i~ed efficiente (a); e la flaccidi

tà delle fibre, qual-*ſecondaria e conferente . Con

viene_ questa teoria 'non ~ ſolo col resto de' ſintomi

ſpiegati diffuſamente nella storia della febbre, ma

in oltre coll’ oſſervazioni …dc' pratici giudizioſi e ri

fleffivi , Ciostoro affermano di aver conoſciuto coil?

eſperienza, che gli ejèmtemi: I. uſcendo troppo ſoi

lccitamente ed_ in gian quantità, ſiano di peſlimo

augurio ,dimostrando la corruttela cccetîìva del ſan

gue; 2. che apparendo tempestivamente-'e ſpargen

doſi per tutto il corpo; per l'opposto ſiano ſaluta*

ai, ſervendo a liberare il ſangue dalle parti più

x i .. guns
 

(da) Vedi cio' che fu detto-[iena~ natura del fan*

due Wei-mia nellàzndírupidcmìn. -

a

c

A… ., ,__..‘...,ñ-.'._..M.4
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'gnaste ed aſſottiglîate; ſiccome notò Ramazzini nel.

l’epidemla di Mo'iena riferita ſopra (a); 3. che

încernpestivamente dileguandoſi , apportano la mor—

te, fignificando la gran debolezza della natura in

eſpellere la materia morbifica , e ’l gran ;coi-rompi

mento cagionato da ſiffatta materia ritenuta-.nel ſan

gue; 4. che gli eflmtemi di color roſſo vififflmo I*o

vero di color foſco livido , ſiano- peggiorLde’neri,

e i ſolchi liviìi ſian peggiori de’ſempliei ſolchi :

perocchè ll roſſo vivace indica la reſoluzione cor

rurtiva de’globetti del ſangue, e‘l foſco live-ſame la

mortificazione , o eancrena cominciata ne' ſolidi.

Simile agli eſantemi per l’efFectpo e per la cau

ſa è da crederſi quel ribrezzo, che ſopravveniva a*

gl’infermi (vedi la storia della febbre al ſuo luogo)

verſo il 14. o'l eo., per cui perfettamente in alcuni

ſi ſciolſe la febbre. Era questo ribrezzo una ſaluta:
convulſione moſſa dalla natura per eſiſpellere quell*

umor putrído, che ítímolava i nervi, e coi—rompe—

va'gli umori. Sarà ciò da me con una _particolare

oſſervazione illustrato nella cura. a_ü* Da queste oſſervazioni ſi deduce che gli eſame

'mi, benchè fiano un ſintomo grave e proprio della

febbre maligna; in cerco modo però diventano cri.

fl; onde , come ſi dirà nella cura, non ſi debbono

reprimere; ma fomentar con prudenza. Ultimamem~

te ci è stato un autore, che ha voluto perſuaderne

che gli eſantemi non ſiano effetto del ſangue o diſa

ſoluto , 0 rappreſoz, ma bensì della sporcizia della

cute proveniente dalla (orditezza della perſona , e dal

la mancanza, e quindi dalla ſozzura della biancheria

e del letto. La quale, ſebbene affatto nuova e straniflima

opinione , non però può eſſer nata dall' aver oſſervato

l'autore che nell' epidemie di febbri maligne gli e

ſancemi ſon più frequenti nella plebe,che per la ſcar

ſezza della biancheria, e per lo giacere in ſordidi

letthelper l’abitare in 0ſcure,e pieciole eamere,è

perciò più diſposta a ſopprimere la tti-aſpirazione - N

ſipuò mettere in dubbio che tali cauſe,o coneauſe,

- M 3 con

(a)` Vedi ſopra; dove fi ;Sam di detto cpidemíäz
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contribuiſcano" a’d accreſcere il córrompim’ento del

ſangue. Anzi ſon io perſunſillimo che l'uſo de' ba

ni da prima …fu introdotto per rammollir la pelle

e lavarla dalla lordura contratta della parte viſchio

fa e tegnente della ſenſibile, edcll’inſenſibil traſpira

zione, che le ſi attacca, ed in ſeguito confermato

dal piacere di ristorarſi nella stagione estiva colle

acque freſche'.Nondimenoanclic in coloro, che ſ0

no ſollecitiflìmidella pulitezza della perſona,c che

ſi lavano ogni di, c ogni dì mutano la biancheria

di doſſo‘,purſioil`ervano gli eſantemi,quandorcgni l'

epidemia di febbre maligna, o pcstilenziale . Non

ſi vuol dunque dall' oſſervazioni particolari, o acci

dentali dedur mai conſeguenza generale . Gli auto

ri dellaRelazíone dellefebbri,che jí _lbflopravate epidemi

bhe in diverſe parti della Toflan’a l' anna MDCCLXVII.

abbracciarono‘ questo ſentimento , e ſostenncro che

lc petecchie foſſero accidental ſintomo di dette feb

bri , quantunquc conſeſi'aſſcro di averle oſſervate

generalistîmc ñ ‘
Eſſendoſi provato finora', chev la Febbre foſſe del

la medeſima indole in tutto il corſo dell' epidemia,

nè differiſſe‘ che per gradi, o per ſintomi acciden

tali ne’ varj compleſiî degl'inſermi; ritornando all'

argomento , asteriſco: che la cagione efficiente , o

primaria di detta ſebbremon dcpendcva ſoltanto dal

vizio del ſangue;ma principalmente dal genere, 0

ſistema nervoſo . Imperocchè i ſintomi eſſenziali e

caratteristici , erano la debolezza delle forze, l'oſcu

rità e languidczza de’polſi , l'alienazione della men

te; a‘ cui ſuſſeguivano i convellimenti, i dcliquj, la

ſonnolenza, o’l delirioí ſintomi , che ì medici di

ogni ſetta , e di ogni età, han creduti proprj e ſpe—

ciali del cerebro c de’ nervi. La qual propoſizione è

conſeguenza della storia precedente delle cauſe e de’

ſintomi oſſervati generalmente : poichè tutti , ezian

dioi non incorſi manifestamente nel male, patiro

no o gravezza di testa, o vertigine , o ſvenimcnti

Ragionevolmente adunque credevano gli antichi

che le febbri-maligne naſccſſero da una tal cauſa 9

che immzedtiatamente offendeſſe i nerviìo gli ſpiriti

‘- . ~* . . a am'

... *1** 4'421( -.
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animali (37): cosl efiì chiamavano quel fluido inviſi

bile , che innaffia l’interna ſostanza de’ nervi; ed

,la cauſa del ſenſo , del moto, e dell' azioni automa

tiche , e volontarie. .

7” Non ſarà` dunqucſuor di propoſito, ſe lO eſami

nerò la celebre controverſia tra' fiſiologiu, …intorno

all’eſistcnza c natura di questo fluido ñ Wrocche

la teoria da me stabilita, e la cura che ìſuluçl.

eſi’ge , e le perverſo teorie oggi tanto da’gíovam

medici applaudito par chc’l richiegganoñDieo per

ciò, clic'l ſentimento de’Meccanici ſolidisti, non è

. ritrovato dell' età nostra, o di Harveo , o di altro di

quel ſecolo; perchè fra gli antichi vi furono alcuni,

che im‘maginaronoi nervi teſi aguiſa di corde,o lac

ciuoli, i quali col ſolo contraerſi,o distcnderiì mo

vessero i muſcoli (38). Ma poichè tale opinione e

ſaminata e riſcontrata co’fcnomeni del corpo anima*

le , fu riconoſciuta inſufficiente e fallacc,fu abbando

nata ,onde venne in oblio-Eſſa è per altro molto_m,—

ge uoſae plauſibile ,c nella ſomma torna alla dottrina

de Metodici5i quali dalla' fibra o tro po teſa ,o crop

o molle faceano naſcere tutti i mafi- Ed io conce

do a’Meccanici ( non ostante che le ſpcricnze eVl*

dcntiflime dell'Haller ripugnino ) che le fibre ncr

-vee abbiano una qualche tenſione , o elasticità; on~

de poſſano ed allungarſi ed accortarſi,e perciò alre

rare il moto del fiangue , e produrre arresti, trav-aſa

menti , dolori, convulſioni, paraliſhcd altri ualun

que ſintomi .Ma non intendo, qual ſia la cau a,per

chè i nervi irrígidíſcano, o si allentinomè per qual

cauſa ſi rimettano nella debita temperatura del tuono,

negando un ſottil fluido, che gli penetri‘PL’inedia,

come ognun sa, fa cadere le forze; l'odor ſolo delpa

ne caldo ristora un affamato; un ſorſo di vino o 'di

altro ſpiritoſa liquore può richiamare in vita un tra

mortito- Nè può in tal ſistema intenderſi perchè cer

ti odori sveglino violentiflimi e fl-rani effetti; e certi

altri gli ſopiſcano‘? Nè perchè nelle paraliſi conferñ

mate diſſeçchino e mutino coloro i nervi, come at

testano gli Auatomici‘èNè perchè in fine le membra

' _roſolare diventino atroficbe ñ lLMçad , che in’teoria .o
- l M

4
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in pratica ſu di ſingolariflimo merito, ſi riſe di que*-v

sto sì brillante ſistema, chiamando cattivi Meccanici

coloro, che lo difendono; e riprendcndogli come

dinon intelligenti di ciò che avviene al corpo uma
ng nelle pafiìoni dell' animo , e nellev istantanee me

:dla/i de' morbi (39) - Vuole anzi egli che qualunque

’ veleno operi nel liquor nerveo;c lo dimostra con u

na bella oſſervazione registrata nelle Tranſazioni Fila—

ſafiche al n. 399. inesplicabile per altro modo, ecco

la:,, Un cane morſicato dal ſerpente caudiſono ,,(a

nimale velenoſiſiimo d’ America, il cui antidoto è la

Poligala Virginiana ),, mori in meno d’ un quarto di

,, minuto ñ Spiegatc” ( ei dice ) ,, come poſſa ciò

,, avvenire per lo moto del ſangue , che ha biſogno

,, di lungo temp‘o per trasfonderſi da, una parte ali'

,, altra del corpo , e che ne' vaſi capillari è così

,, lento (40)? . i ,.{uürîfiì'x-mga}

` Adunque dalle coſe dette appariſce *con filoſofia

piana, medica , e congruente _alle ſperienze fiſiche sì

ääìcëëhcome alle _particolari della nostra epidemia,

, ſ a prima e più grave ímpreſiione ſi ſacca nel li

quidîììnervco; per cui si offendcvano l’ azioni an'cy'

ìnali , le forze muſcolari, ed in ſeguito le vitali .Ma

"poichè l’istcſſa cauſa, che viziava istantaneamente il

liquido nerveo, corrompeva. di poiñ il ſangue , e gli

altri umori più diſposti a tal cambiamento, e gene* w

'ravä quell' umor putrido ſottiliſiimò , deſcritto e pro*

vato ſopra; questa era la ſecondaria cauſa della feb-d

bre, degli eJantrmL-dcl fiato puzzolente, del ſudo-d

-rc, e dell' altre eſcrezíoni putride ,*e della rarefa

zione corruttiva del ſangue , c della bile; e quindi

vdel gonſiamento dell' addome , dell' infiammazionemi

della veſcica, delle fauci ,del cerebro, c della cana”

ttena. _ 2 ' ,Ha-iis* .ì

Per intendere pienamente la teoria proposta, 6^*

ſpiegare tutti iſinto’mi della nostra febbre ſenza’coſh ,z

traddizione. e distmguerla dall’ardente e dalla vera~

ínflammatoria,colle quali di parve confonderſi nella

state; è neceſſario ſupporre due cauſe proiſime, ope

taíiti diverſamente, ma dependenti dall' isteſſa cauſa”;

:idiota e generale ſpiegata nel lib. I. Queste due proſa

ai a, ;1. ſimo

v —,_,,_L<....-__
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fime erano il vizio-del lí‘quido nerve‘o , e' lá corrut-`

tela del ſangue. I. Il vizio del liquido nerveo 9 per

me , conſisteva in un cerco lento” , o ínerzia,‘ o fiſ

ſamento ( chi riprovaſſe questa mia eſprcflione e fi—

loſofia . come della ſetta Chimica ,ſappia che io non

ho difficoltà di adottare da ogni setta ciò che è ve

ro, o probabile; e di più ſi richiami alla memoria,

che l’Hales provò colle ſperienze , fiſſarſi l'aria,

cioèperdere l’ elatere e la fluidità ) per cui non

iſcorrendo equabilmente per la ſostanza de’nervi , pro

ducea l' inſenſibilítà o la stupidezza , e l'abbattimento

delle forze, la debolezza de’ polſi, e gli ſvenimenti.

Ouesti erano i ſintomi caratteristici, oo'quali oſcura—

nìente in tutte le stagioni, e in tutti i comple-ſii co

minciava il male. 11-' La corrutcela del ſangue ſuſci—

tava il fiato cputente , la febbre , le convulſioni , il

delirio e gli altri ſintomi ſecondari,costanti,ovaria- ,

bili- Perciò gl’inſermi nel principio della malattia,

anche nella [late, pareano di non aver febbre, e i

polſi non divenivano alti e pieni, che dopo alquan

[i giorni; cioè quando 1a corruttela era molto- inno!

trata, e l' umor putrido dichiarato, e divenuto ſottile

ed acrimonioſo.Questo umore, ehe ſecondo la dot

trina del B0erhaave,è di natura alcaleflente, non è

punto-tale per le ſperienze aceuratiflime del Prin—

gle; ma tuttavolta è ſalino fiimolantíflìm0,_e distrar—

tivo de’ nervi ( vedi l'autore nell' appendice (alla.

ſperienza XLVIII. della memoria Vll. ). La ragio*

ne di ciò è neceſſaria a ſaperſhaffimdicomprende—

re la varietà de’ ſintomi della nostra febbre. Il ſan

gue fra le tante ſue parti contiene anche ſali; que

sti però nella natural traſi degli umori, ſon così

diſciolti e diſperſi` e diffuſi *nel ſiero , e nell* olio,

,e ncll’altre parti glutjnoſe del ſangue , che non poſſo

no punger le fibre. Ma nello stato di putrefazione

morboſa, diflìpandoſi intgran parte il ſiero,e riſol

ve'nçloiì` l'olio , e’l glutine,.i-ſali divengono per' l'i

steíſp putrefazione volatili e penetrantiffimi . InqueÎ

' sto caſo-:munque s’iniìnuano nelle fibre, e cagiona

noz-zlo‘convulſiom, lîaníiammmenro , il delirio , e,

zliíìalzrhfirmmi .d.i_genere .corìgulſìvo ; tra’ quali il;

pri* o,
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primo, è la febbre. Ma perchè colla febbre non fi

accompagnano ſempre le convulſioni ? Troppo lun

ga riſposta ſi converrebbe a questa difficoltà: io pe

rò brevemente ſoggiungo: r. che in ogni febbre vi

è qualche ſpecie di convulſione, qual’ è l'orripila

zione, o'l ſenſo di freddo , o altro tale ſintomo;

2. che’l putrido non è ſempre dell' isteil‘a acrimo

niai’nè ſempre è intimamente meſcolato col ſangue:

potendo alle volte annidar nelle viſcere, e produr

re le_ 'terzanc , o le quartane, o le quotidiane , o

le febbri ſiutomatiche , o le lente e_ ſuppuratorie;

altre voice in parti esterne del corpo, come ne’ tu—

mori 'sl di benigna, si di maligna natura . Qualora

però ſoprabbonda eſi diffonde emeſcolaintimamen~

te col ſangue, produce le fcbbri putride continue;

e più, o meno maligne e contagioſe , ſecondo che

è più, o meno acte ed eſaltato. Onde ſe tempesti

vamente non è deposto in luoghi esterni ed ignobi

li,-o eſpulſo per altro modo, ora cagiona la tabe;

ora altre ſpecie di fuppurazioni ; ora s’ inſinua ne'

nervi, e ſveglia le convulſioni , il delirio , il co

ma, l’inſiammazioni, lo cancrene e r'li sfaceli—z in

tal caſo diventano le febbri pcrnicioliffime , e ſom

mamente contagioſe . `

Per conchiuder dunque questa teoria , forſe trop

po inviluppata ed oſcura per chi non ama d'inter

narſi nella cognizione profonda delle coſe; ripeto,

che la corruttela ſi é un nome generaliffimo‘, che

comprende ſotto di ſe innumerabili ſpecie di cor

rompimenti diverſi; i quali ſol poſſono intenderſi

coll’ oſſervare il corſo e i ſintomi de’mali. Oltre a

ciò,è da riflettere, che la nostra febbre offendeva da

principio il cer-ebro eîl ſistema nervoſo ; onde gl'

infermi divenivano deboliſiimi , stupidi, vacillanti,

e ſoggetti a ſvenire ſenza maniſesta ragione .Eſſen

do perciò i nervi torpidi, tutte le fibre , ed i Vaſi

perdevano la loro forza, e s' inflaccidivano (a); ›

-- -_ quin

(a) Vedi l’o ervazz'om'della Chirac,del Pringle,

q del Lenti/i, ſulla effibüità morboſa del ombra e delle

fibre, , \
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quindi ſi ritardava il corſo del ſangue e" degli altrí

umori, e ſeguivano gli arresti nel cerebro, nel pol

mono, e nel fegatog ll ſangue nel temp’o medeſi*

mo era corrotto dal principio putrido interno avan

zato. Ecco dunque tre ſpecie di ſintomi: x‘. il lan—

guore, la ſtupide-ua, la baſſe‘zza de’ polſi ,_ effetti

dell’inèrzia de' nervi, o ſia del fiſſamento del loro

liquido interno: o questi erano i primi e caratteri— -

stici ſintomi; a cui ſi riducono* la_ vertigine , ii va

cillamento della vista', e gli ſvenimenti; 2. le con
vulſioni, il delirio, la ſonnolenza :ì e questi depen—

dono dal putrido ſpiegato; 3. 1' infiammazioni, a.

cui ſi riducono la. difficoltà delreſp'iro, l' íſchuria,

la cancren’a, e ſimili. Da_ queste tre ſpecie inſie

me, clic erano effetto del veleno , o generato nel

ſangue' per le ragioni dette nel .I. libra , o .bevuto

dagli aliti de’corp‘t- infetti, diverſe ſolo* per lo tern

po, e per' le parti 'affette , naſcevano ii fiato puz

zolentiſiìmo’, ſintomo' anch' eſſo caratteristico e' pri

mario, e tutte le ſecrezioni putride, e la ſordità, o

gli eſantemi, e 'l gonfiore dei ventre. ` -

Or che' questa lunga ſpiegazione ,non ſia ſuper

flua, o ideale', io lo dimostra così; ſe non ſi ſuppo

ne il lentore del liquido nerveo’, non fipuò-_ca-pire

la stupidezza, la mancanza' dellev forze, la debolezza

de’ polſi ,ì e quella ſpecie dirdpyrexía ne" primi gior

ni del male'. Ma‘ fe nonxfi. ammette l’ umor putrido

ſottile e circolante' per tutto il corpo,- non s’intcndo

la cauſa delle convulſioni, e' del delirio, e d'e’pol

ſi alti e vibranti nell’aum‘ento' del male e‘ della feb

bre, ſopra tutto nella state, c ne’corpi validi-Tanz

to più , che colle' convulſioni, col delirio , e colla

febbre apparentemente infiammatoria sîaccoppiava

l' estrema debolezza delle forze. Né finalmente l’ eſ

ere-zioni putrido, e 'l gonfiamento dell’addomine ., e

la oancrenaſipoſſono ſpiegare ſenza l'arresto dei ſan

gue efl-la corruttela. Chi conſidera tutta la ſerie, e l'

ordine dc' ſintomi, intenderà che la teoria (la me

prop0sta,non è ipotetica ,ma legittima conſeguenza

delle cauſe' precedenti e concomitanza, e della natu

' *"ì- . ñ ` … , ,naſa
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ra e qualita de’ ſintomi medeſimi della febbre . n

che ſi renderà più evidente nella cura .

Non DEL SECONDO LIBRO.

(I) Avvcrtirono gli antichi tal varietà de'

polſi , e Celſo più di ogni altro; il quale perciò con

ſiglia, che il medico non ſubito che viene, prenda

il braccio dell’ infermo, e tasti i polſi , perocchè l‘

aſpetto del medico turbando l'animo dell' informo

ſollecito di ſapere il ſuo stato, altera inſieme il mo

to de” polſi . Qua: vermr ( dice egli, e intende alla

maniera degli antichi vena: ſalienter , che poi ſui-on

dette arteria: ) autem conſpeà‘ur medici mavet, quam faci

le mille res turbant! Ma ciòiè nelle febbri di altra

più benigna ,natura .E proprio però delle febbri pu

tridc vere ,~ e 'delle ſuppuratorie mentire più invaſio~

ni cdll’ intervallo di poche ore. Ciò che h'o più volte

conſiderato, ed ho ſc-uſato i Medici, che in diverſe

ore viſitando l' informo, ſpeſſo tra loro diſcordano

intorno all'ora della nuova febbre . Ma non mi ri

corda di aver letto ne' pratici ſimile oſſervazione ñ Il

fatto però è certo, e la ragione è manifesta , conſi

derandoſi, che la ſuppurazione, o la corruttela dei

ſangue , per non eſplicabili circostanze , può creſcere

e mancare irregolarmente , ed aumentare , o diminuir

la febbre . E questo può averli fra' ſegni caratteristi

ci di tal febbre . -

` (2) La lingua roſſa, ma non'arida, nè'dura,

non e ſintomo della febbre infiammatoria. Io m’ im*

battei anni ſono in una donna gravida preſa da feb

bre putrida ſcmplice,o ſia benigna: costei dimostra

va la lingua notabilmente roſſa, e facea temere d' in

fiammazione. Ma poichè le labbra erano ugualmente

arrolíite, e i polſi molli e basti, e’l calore mordace,

e l’orine ſottili; nè pativa ſete , o altri ſintomi de

notanti infiammamento , io la giudicatſidella~~ ſoprad

detta indole . Ora la lingua di questa donna, ancor

chè aveſſe un roſſo vivistimo; ciò non ostantc era.

molle , ebagnasa le diteJn toccarla. Vi fu un Me

dico più timido, che troppo credendo al detto rÈſ

i 0
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ſore, volle tirar-le ſangue . Il ſangue uſcl liquidiflimo

e di color roſſo chiaro : l’ inſerma non ne ſent-l al

cun giovamento , e ſi debilitò di molto: la febbre

non cambiò punto dal ſuo corſo , e per opera della

natura, che verſo il venteſimo ſi ſcaricò di materia

guasta per lo ſedere, cede ſpontmeamente ‘

(3) I medici antichi deſcriffcro le qualità

diverſe del ſangue : Mila: eſt autem Janguir m’mmm

aut tennis , aut Haſſi”; colore vel lividur , vel niger; org

pitt-im milita, aut variur. Optima: calidux, tube… .mo

díce craſſus, non glutine-ſu:. league pratinus cj us vulnerís

expedia; magi: curatío ejl, ex quo ſqnguis bonus fluxit.

Celſo ”bo-cap. 26. 5- ao. edition. Pamvin. 1750- Preſ—

ſo il volgo però il ſangue denſo e foſeo -ſoltanto

è malo; il troppo liquido. x: vdi roſſo chiarorfiìhë

per ottimo; quantunquc-ſia peggior del— pnimmcíoe

dire' liqueſatto dalla preternarurale corrutcelaóv E ſe

io polſo farne giudizio dalle mic oſſervazioni , all'eve

rantemente io poſſo dire, che nelle donne iſìcricikea

negl'ipocondriací. nelleperſone di. abito cachcttíco.

e nelle donne afflitto dalla chlorqfifllfflugue è ſun

pre fluido e di roſſo. vivace: ma in tali ſoggetti 19

non ho maivedutocſi’ere-fiato profittcvoleil ſalatſo;

che anzi gli ho veduti restar grandemente affievo

liti. ſenza mígliorar punto ( eccetto le donne iste—

riche per plethara ) de' loro incomodi . rn

Mi ſacea maravíglia che, Ballonio , .medico di

gran ſenno, credeſſe anche egli , che 'l ſangue.

troppo florido ſi_ foſſe di ottima qualità ..Ei così_

dice nel H11. I- degli~ Epidemj pag. m. 66. Saint MMG

dignum est , qui fia; , w: mnltz'sj, quibus putrefaíl pene

viſcere: reperta ſunt , laudabilir pugni; rdetraäus fumi}

in?” Vin-5 ö, mulíeriburmulzis dwoxìräpou 1 Pmdî

ac fe” víremibus , quant alíoquíjydícqffis :angyinm ”gm

abfimilem colori ( quum quale alimenta”: , ídefl i!!
-vem's , tali: color èfflorejìat ì); tam-n florentzflmmfingu”

derma”: fuerit , non ſeroſm nímim , ”0” ſulzvézidii, 4155

virore pallida:. Ma dopo .averne data a ſuo modo. la

ragione , cioè alla maniera Galenica, ed averne r3"

 

cate altre- ofi'ervazioni-,fluafi eorreggendoſi ſoggiu: ‘

gne a Quamguam ,fieri Po” , urflmz’ç ”Mobili-{PRE
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appena: ;,quum inte/imam alzquadfwmz m eo delude”;

,und quidem in ’habitu corporis, E5’ Pra-fertim in par-tibu's

iicatioribm, , ut in facie, quum ultimo elaboratur ,

in -rorem femmina, mm demum ſe'e Proferx, ac

íxſxíbct, . . ` '

Pringle riferiſce un’ oſſervazione di Fernelio , in

cui ſi dice,…che in vece di ſangue uſcì i marcia dalla

vena ferita; e’lcestè citato Ballonio alla pagina ſe

guente 67. ne apporta alcune ſimili .Sia però lecito

`a mo di produrue una da me fatta in pei-ſona d’ un

tale, ch’era ſtato lungamente in prigione , e che

perçiò‘ contraſſe la vera febbre da‘prigione, or ſono

ven‘zette_ anni. Viſitando _io quest’ infermo già _uſcito

er la 'malattia dalle carceri‘, lo trovai in istato cos!

~ epſorabile. che ſi `eradiſnoao già nel _fico orizzon

tale, iminobilmente inchinato verſo i piedi, tutto

freddo,` parimente con ſudor freddo, con polſi baſlìſ~

funi-,e-con quel viſo, che io deſcriffi _ſopra , parlan

do de" poveri vagabondí.. Or poichè non avea i0 al

tra volta oſſervata ſimil febbre , ſoſpettai che foſſe

piuttoſto un’ oppreffione , o ‘ristringimento _de’ vaſi ,

giuſta la teoria de’ Meccanici; _ramo più che l’ in

formo era giovane` e d’ abito (- come ſeppi da’ ſuoi)

ſanguigno; e ſu vtal pongeççura‘ gli feci tirar pori una

cO-ppetta due once di ſangue da una ſpalla_ , a ſolo

fine di accerçarmi çoll’pffe’rvpzione della natura del

ſhngue, come avvenne . Ma ;osto mi avvidi dell' in

ganno: imperocchè non'vuſcì ſangue, ma una mace

ria ſimile a gelatina mal raſſodaca, a cui ſi ſoſſc aſe

perſa poca polvere di ſenape. gueſt’ oſſervazione mi

cavò di dubbio , e mi ſuggerl a gíusta indicazione

per curarlo', come riuſcì felicemente . Tal perſona

Vive Ned è _nata a molti miei amici. La cura,che io

gli feci, è pur notiflìma a‘ſuddetçió miei amici › C ,ſarà

da me allegaça a ſuo luogo , ,

~ › Dalle ‘,hddette oſſervazioni ſi dee _conchiuderc 9

ehe .il-*ſangue _ſi cor-rompe in diverſe guiſe , ora di#

venendo più ſçiotto; e’üí ,color più vivo 5 'ore più

feſcqe confuſo in cuue‘le _ſue parti , ma vappldo .

,e come ſam‘oſo; ora perfettamente ſanioſo ’z alcuna

volta maniero del tutto; ñed alcun’alcra di altra ſize*

`² ` ci?
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eîe di comittela 5 di cui verrà in acconcio parlare

più avanti- . _ _

(4) Quì ſotto’l nome di oſſervazioni ſi deb

bono intendere le oſſervazioni anatomiche, extíjpi

cia dc’Latini, non già _l’ oſſervazioni meteorologi

che, Q mediche , o fiſiche e ll che ho voluto av

vertire, acciocchè il lettore , ingannato forſe dalla

voce troppo generale , non credcfl‘e che io avçſfi

ſcritto di fantaſia; quandochè ( eccetto le teoriç‘,

~ in_ cui ſorſe mi ſon dilungato più che nonſi conve

niva ) all’opposto tuttov quel che ho ſcritto , è vce

rae fede] narrazione de’ſatti oſſervati nel corſo
dell' epidemia. ll numero ccceſiìvo deglìinfermi ,' e

il :nale coutagiofiſlimo, non permiſero che io avefll

aperto_ alcun cadavere-Q o aflìstito_ all' aperture fatte

nel noſtro grande Oſpedale degl’Incurabili. Ma ceſſata

chefuej’ epidemia, non ebbi ripugnanza ne’caſi ri

levanrj q di aprire io , o di fare aprire da altri i

cadavçrb -c di oſſcrvar ciò , che era d' uopo per

indagare alla_ meglio quanto ſi apparteneva alla .'ço

gnizione_ dçl‘male .Di fatti nel ſeguente anno i765.

eſſendozperjtç unvſuggetco di a'iJuria ſanguigna tor-z

mentoſiſíimfl` z..v a cui tutto lo studio de' più valenti`

medici_ della Città non avea trovato nè rimediomè

paregoriço, nè ſçdativo alcuno, che potuto aveſſe

calmare alquanto il dolore nell' oriuare; ed eſſendo

{urta conteſa tra' medici' ſintomo alla cazione del'

male, credendo alcuni* che nella veſcica , e pro

priamente nel collo,-'ſi foſſe generato un carcinoma ,~

ed aÎtri al contrario che_ nella_ veſcica foſſe nata

una pietra molto aſpra. Seguita che ſu_ la morte,

io -volli col permeſſo degli eredi del deſonto fare

aprire il cadavere dal Sig. Dottor Mauri nel Cimi

terode’P-P, Cappuccini Nuovi, e alia preſenza di'
due degniflimi perſonaggi, il Sig, AbateìDziNiceoy

la Pacifico, matematico, filoſofo_ ,botanico , e `let-

legato inſigniflimo della `Citta noſtra, e_ 'l Sig, Dot

tor Niccola Giannelli profeſſor di Teorica_ e‘Pratica

Medicina, ed autore di un bell' opuſcolo di medi; `

co argomento . E tra l'altre coſe ſingolari , che ſi

videro in ,detto cadavere, la più uotabil ſi ſu cho

11°”.
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ngn fi; trovò nèìpicoiola, nè grande, nè liſcia , ”I

aſpra pietra nella veſcica ; ma la veſcica steſſa di

venuta p‘iccíolífiîma, e arida- c duríſiima e come in~

callita ed ingroiſata nel collo con molti patentiſ

fimi foramctti , che dimostravano le boccucce de'

vaſi, onde ſcaturiva 'il ſangue . Questa volta lo ſpu~

:o del cadavere deciſe la controverſia . .

, (5) Che la ,notomía ſia non ſolo utile, ma

neceſſaria ancora alla medicina, non vi è chi noi

ſappia; ſoprattutto ſe laicirurgia ſi conſideri ( cor

me di fatti è, ed anticamente già fu) parteîindiviſi-`

bile della medicina. Ma che il medico de’mali in

terni debba ſaper tanto della struttura del corpo u~

mano , quanto, per cagíon di eſempio , l’ortolaio
di quella dell' oriuolo, par che ſia unì eſageraàíone

‘ non diffimile a quella de’ Gramatici, _che oſano

dare ad intendere alla moltitudine , non potermi

alcuno divenir bravo in qualunque mestiere, ſcienti

fico , ſe finamente non ſa pia- tutte le vane regola

della gramatixca. E‘vero c c l’ oriolaio non potreb

be rimettere,o racconciare l’oriuolo ,,ſe .non nc ſa—1

peſſe tutto tutto l’ artificio; ma l’ eſempio non vale.

del pari nel -medicmimperocchè l’oriu‘olo non ſuol

mai da se, quando abbia ſofferto alcun notabiLe vi

zio, ritornare nel primíero suo stat0;laddove il co:

po umano bene ſpeſſo da ſe `ſolo ſuol vincere le

malattie; e non mai, con qualſivoglia aiuto e ſoc

corſo dell’ arte, quando la forza e.virtù della nata:

ra ſia abbattuta . Oltrachè l'nriolaio a ſuo hell' a*

i0 apre, oſſerva, e dísſà l’oriuolo per intendc‘r la*

fede e la cauſa del vizio: ciò che -non può'fate il

medico . Nè poi ſi può negare che molti medici.

appena appena istrutti della grpfiblanifiìma notizia

del corpo umano, coll’afliduav oſſervazionedelcoxe

ſo de‘malim di ciò che giovine nuoce,`íi~ano giun—ì

ti al grado, di peritifiìmi ‘me,dici_;eperl'opposto che

altri tutto addetti allo ſparo de’ cadaveri ,, ſian.riu~.

ſciti nel curare e preſagireinfelici . Potrei reca:

molti eſempi in confermazione di qualchev ho‘detv

10: ma basti per tutti quello del Sydenham , e del

Willis; deìguali il Primo non ſi diedgbrígmdLſsi-L

i _ "I
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~ che ſi dicano tanti

vſpiat- molto ſe particolari ſedi

.main. e ſi volſe tutto ad oſſer

de’ mali , e divenne 'nobililììmo

do, quanto nome ſi

tanto ne perdè per I

.i9

;e le cagioni aſcoſe d

vare gli andamenti propri

I

medico; e ’l ſecon

acquistò colla ſcienza notomica,

’inſelicità delle cure - So ben

io che/ſe taluno alla cognizione delia fabbrica del

corpo umano acco

del corſo de’mali ,

do,o pocoe

viene che chi molto coltiva l

to ſi curi deli’

il

mali ad ogni eccellente anatomi

ſtrutto della storía de'medcſimignere che la medicina non ha

notomia; nè i’operazioni chi-_ru

inventate da’ notomisti ( ſebben

ſienli poi perfezionato );

rurgiche ſono cosi diffici

zana attenzione non ſi

perſone idiote . ll taglio della p

e la ſaldatura dell' oſſa slogate ,o fra

delle apofleme, l'eſiirpazione d

pamemqì nell’ idropiſia, e nell’

cune altre operazioni‘, che ſembr

, te alla notomia,ſiſanno e d

popoli per mera material pr

tizia di'medicina, di notomi

di raccogliere i parti,che d

.tà fino addì noſtri `

atic

a a

alla

.del mondo) prova

ſopraffina ſcienza

notomisti , e fi cr

`tendo i0 perciò

’ì ſparo de’ cadave

dee prestar tanta ſede, quanta

ede dal volgo

di çondennare

anatomicí, e loro ſi dà dalla moltit

chè la più ſquiſita ed accurata cogn

tura dei corpo umano ,-dopo tante

antichi e moderni ,notomisth

-t

oſſervazione de’ mali .

tà antipongo il .medico verſato nell'

e [ſata privativa de

novelli cor-rettori,

che non fia _cotanto

anatomica ,‘quanto ſi eſagera da‘

ri; ma sì vog’iio

ppiaſſe la piena ed eſattanotizia

ſarebbe da preferire a chi ſofi'e nu

ſperto di notomia .Ma per ordinario _av

notomia, non mol

Ed io in pari

oſſervazroni de

C0 e fiſiologo, poco i*

A ciò ſi

avuto or

dee aggiu

igine, dalla

rgiche sono ſiate_ tutte

tutte colla notomía

nè tutte le operazioni chi

ſi e dilioate, _che con mez

poſſano eſeguire dalle stcſſe

ietra, la ripofizione

nte; l’ apertura

e’tumori cistici; la

empiema; e ed al

ano eſſer dovute tut

 

a gran tempo) da certi

a , ſenza veruna no

e di lettere. L’arte

più rimota antichi.

lle donne (che

e riformatori

neceſſaria la

imperito . N

la notomia

on in

, nè lo

dire che non ſi

pretende dagli

udine . Imperoc.

izione della ſirut

oſſervazioni degli

non è bastata ad iſ

N ve

eſi
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velar le vere cauſe della vlta , della ſanità , della

malattiee della morte. Nè lo ſparo ditantí cadaveri.

che pur è antiehiflìmo, è certo ed infallibil mezzo

per diſcoprir le cagioní e le ſedi primarie de’mali:

oichè non di rado avviene che in malattie di uno`

steſſo genere [i trovino díffimili alterazioni nell’ad:

domine , o nel petto , o nel cerebro': e per con

[rario che in malattie di genere diverso s’incontri-`

no vizj conſimili. Della quale incostanza potrei ad,

durre moltiffimi eſempi in conſci-mazione ; ma per

non mi dilungar troppo, ricordo al lettore l’oſſer

vazioni del Cavalier'Pringle , riferite da me dal

la p. 166. fino alia 169- che baſtano al propoſito

Dallo ſparo egli appreſe che in alcuni ſ1 eran tro

vati aſceffi nel cercbro,in altri nel cerebelimSog

giugne erò ( vedi la pag. 168. ) che questi aſceſ

ſi non urono coſtantemente oſſervati : ímpcroechè

uno , che morì con ſintomi uniformi agli aicri(eccet~

to ſolo l’orina pallida ) non ebbe affatto aſceffi; e

due altri mostraron ſolo qualche ſpecie d’infiammazioe

ne . ll çelcbcrtimo Morgagni , che tanto ha illuſtrato

1a notomia, la- medicina, e l'italiana letteratura, tut

tochè fifoſl‘e riſolutilſimo di voler ſoſtenere l’utilità

della ſottiliffima ſcienza notomica nella medicina;

nondimeno dalla ragione e dalla notomia steſſa con

VílltO-DOH dubitò di confeſſare nell’aurco ſuo trai* \

tato dc Sedibus {9” Can/ia' Morborum p” Anatomen in

dagatís, e propriamente nell’ epiſtola 49. c nella 6.8

çhe in_ alcune ſpecie di febbr1,e mafiìmamente …Ile

le maligne , i’ oſſervazioni de’ cadaveri non dianQ

,çerto lume a rintraçciar le eagioni e le ſedidel ma*

le ñ Per altro ognun ſa che le malattie interne, per

ordinario,v naſcano dal vizio degli umori,e non de’

ſolidi, benchè poi ne riſentano gli effetti anche i

ſolidi. In oltre nè tutti i vizi degli umori cadono

ſotto i ſenſi, nè tutte l’alterazioni prodotte ne’ ſo

lidi ſi poſſono ſempre diſtinguere: ciò che afferma`

ç conferma lo fieſſo Morgngni ,* c çhi nc voleſſe

meglio eſſere perſuaſo potrebbe rammentarſi di quel'

la parte del ſangue,det‘ta da Ip’Îocrate impatum faci

çm‘fla quale non è yiſrbiieffldà quella, che perſla

.9’
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zola mgíonçd’antichità compreſe, e chiamò la par‘

'te ſpiritoſa, ed anche ſpiriti ; e che molti troppo

.materiali meccanici han negato,ma cheoggi è tor

nata in credito, mercè le belliſſime ſperienze fatta

ſopra l’elettricità. Soggiugnerò in ſeguito altre ra

gioni ed autorità; ma rima io voglio ricordare a

gli ecceſſivi lodato” ella notomia e dello ſaro

de’ cadaveri ne’mali epidemici e ſtraordinari, c el’

"iſpezione delle viſcerc_, che dovrebbe decidere nel

sospetto di veleno Propznato,come volgarmente ſi di

ce, non mai decide ,ſalvochè quando non ſitrovaſſero

notabili lacerazioni nel ventricoio, 0 negl’intestíni,

ed inſieme inſieme ſparſi molti Pezzolinidi materia ſo

lida, dura, e— tagliente- Nel quale incontro ogniuomo

volgare il ſaprebbe decidere al ari del primo me

‘dico ed anatomico del mondo . on è dunque c051

evidente e dimoſtrativo ciò che fi oſſerva nello ſ l

zo de'cada-veri ,come preſumono gli eſageraçori ei

1’ utilità della notomia . ‘

Finalmente la notomia ſi può conſiderare in due

aſpetti: cioè di parte, o ſtrumento della fiſica gene

rale; e di parte, o ſtrumento della medicina. CODfi!

datata nel primo aſpetto, non ſi può nè lodare, nè

inculcare abbaſtanza . Imperocchè non ſolo ne fa,

comprendere l’ ammirabile artificio del corpo uma—

no, che molto ragi0nevolmente fi crede la più Pru

diata ,e meglio inteſa ed architettata macchina , che u.

ſcita fia dalle mani dell’ autOre della natura; ma di

più ne apre la strada ad indagak le cagioni de’fepome

ni , che riguardano l’uomo: cioè,come naſca, ere

ſca , invecchi , ammali , muoia , appetiſca, mangi ,bea,

digestiſca, ſavelli, reſpiri, cammini, dorma, vegliz

ſenta , vcgga, Oda &o; cose tutte non meno piace

voli, che utili a ſapere; e le quali, ſenza la noto

mia , non può il fiſica nè intendere, nè tampoço in

vestígare. In questo aſpetto adunque non ſolo è utile,

ma aſſolutamente è neceſſaria ancora la notomia- Rí

zuardata poi nel ſecondo aſpetto, è lodevole e ne

ceſſaría ſino al punto determinato dianzì per le ad

dotte ragioni - Imperocchè se’l filoſofo erra nell’ aſ

ſegnar- ia cauſa della depravata digestione , o della

N 2 vi

o



w‘-,

X ,

vigilia, o del letargo, o del delirio, egli non nuo

_ce ad altri , che a’ coloro, che gli preſtano fede ,

ſenza ben diſaminare la ſua opinione . Ma se’l medico

Ãsu ſallaci teorie stabilifCa l’ idea della malattia , e

quindi deduca l’indicazione curativa , e dall’ indica

tione la ſpecie del rimedio, egli mette in graviſſimo

_riſchio la vita dell'infermo. Ma ſi è già provato ſo'

ta chela notqmia non giugne a ſcoprir tutta la strutp:

ura del corpo, ſicçome è richieſto‘ per Poudarvi so_

il ſaldo ſìstema della fiſiologia; e che non tutto ciò; .

che ſi oſſerva nelle viſcere dopo la morte , è suffici- i

ente a far capire l‘ origine e la ſede del male; e

che il più delle volte ciò che ſi trova di vizio nec’,

cadaveri, è effetto della malattia ,“ non della prima;

ria ed efficiente cauſa: poichè, altrimenti dicendo ,

la malattia non dovrebbe alterare il naturale ſtato del

corpo ,nè produrre la mortexil che è aſsnrdo grana

diiììmo immaginare-Adunque convien coach‘ dereîrhq'

il tanto eſagerar lo studio della notomia,aſi?n di per*

ſezionare la medicina, è'un volere ſervir troppo al

la `cauſa , e poco alla verità ñ Volgarmente ſi credo

che conoſciuto il male , nc ſia facile ’la curagione. Ma ,

queſta mamma, che fi è un aſſioma in medicina , non

bons’in’tende da’fiſiologit çlIî ſtimano che conoſcere

ii male ſia lo ſteſſo, che’l ſaperne la cauſa , e la ſce

dc; ed errano gravemente: poichè di moltiſiìmi ma

-Ji non sì sa nè la cauſa, nè la_ &dem-*pur di alcuni di

eſlì ſon conoſciuti e provati i rimedj.E per contrario

dialtri mali si ;a la 'çauſa e la ſede;e non fi ſanno i

rimedi . I rimedj del mal venereo ſono ſtati forſe troñ.

Vari dalle teorie de’v fiſiologi , o dalle ſpeculazioni

de'liloſofi univerſali , o dalle ricErche de’ botanici

e de'naturalisti? La chinachina ( Che ad onta della

ragione e della ſperienza ſi vuol oggi la panacea da'

medici fistematici) ; la fimaruba; la poligala, e la ſer

pentaria virginiana; il legno quafiio, non ſono ſco

Verte de’mediçi ,ma del caſo, o ſia di quel fortuna~

to ’incontro, in cui ne ſa trovare , e quando meno il

penſiamo , e per mezzi non previsti da noi , Colui,

che ci regge , ç con ſapientiſfimo amore provvede

a” nostri biſogni

- PGT"

La cicuta , che omui gareggia çQL'
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nertnrio e colla chinachinameppm ſi dee alle bel

le teorie de’medici . E quelchè dovrebbe ricredere

i medici ſeguaci delle teorie , e _quindi della noto

mia.,che n'è il fondamento. è il decantato inneſto

del Vangelo: il quale non ſolo non ,è ſtato proposto

` da’ medici filoſoſanti , ma non ha nulla di coerente,

ì’o di analogo a tutta la medicina. La parte primaria,

.eſſenziale , vera, certa , stabile , ed utile della medi:

çina , è quella ſola ,che ſi ricava dall’oſſervazioni proſa

ſìme ed immediate,e non già dalle illazioni ſottili q

rimote dedotte dalla ſtruttura e dall’ uſo delle parti

del corpo, nè dall’ ipocc’si,e cong-tture de'fiſiologb'

e de’ ſapienti univerſali ñ Adunque poichè le teorie

mediche ben dirado conducono a diſcnyir le cagioſit

ni de’mali , e aſſai più radamente a trovarne i rime

‘‘I

dj , e ad intendere la virtù e la maniera di Operare .

de’ già trovati; non è grande ſloltezza il perder tana

to tempo nello ſtudio della ‘notomia , che molto riñ,

moramente può conferire alla cura dc’malí , e abbans

donar l’ oſſervazioni immediate, che ſempre , e ſicu

ramente riſchiarano o la ſcienza, de' preſagj , o la

ragion curativa? Chi Voglia più a fondo eſaminat

queſt’ ardua ed antichiſſima controverſia, dee leggero

con attenzione i libri d’ lppocrate , la prefazione di

Celſo , il cemento, Che Clerico fa all’ ultimo,` nella

ſtoria della medicina” , se me ne degni, il diſcorſo

preliminare della Memaria, che io scriflì anni addio*

tro .ſul novello metodo di rawz’var gli annegati

ſegue da tutto ciò che la notomia,o lo ſparo de’ca

daveri ne’ mali nuovi , o contumaei ſia del tutto inu

tile , giovando molte volte la diſſezione de’ CadaVeri

ad indagar le cauſe de’ſintomi e 'dell‘ inutilità de'ri

medi; e ſervendo a conciliar credito al medico, che

ſottilmente dinanzi agl'imperiti ragionando della strut

tura ed economia del corpo umano, ſi fa giudicare

più abile degli altri meno verſati nella nÒtomia a

conoſcere e curare le malattie . in ogni meſtiere vuol

giocare un p0’ l’aitificio, ma nella medicina più che

in altro-Futuri un medico , ehe ſotto 'l mantello di

probità e di religione, e col citare ,- in vece degli

aforiſmi, i paflì della S-Scritturaáſí acquiſtò grazia

3 e
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e riputa'zione preſſo de’ potenti-ñ, e'v diventt‘i ricchiffi

ma.` Altri medici co' diſcorſi istotici, politici, teo

logici , metafifici , opiacevoli (ſecondo le circostanze

Ae’zempi e delle' perſone ) ſi fanno giudicare gran

di uomini, ed impongono a' ſemplicioni , e al bel

ſeſſo, che in ogni tempo, ed oggi più che mai ha

gran potere.Virgilio chiamò la medicina arte mimi,

qual eſſer dee : dovendo il medico parlar poco, ed

oſſervare ,w e meditar molto . Oggi però il primo ~e

maſſimo pregio del medico, è il molto cicalare ñ

` - (6) Intendo io de’globetti rofli, che, come

ho‘detto in altro luogo , ſono più di ogni altro umor

animale elastici , elettrici, infiammabili , e corrotti

bili; non già delle parti più ſottili degli altri umori,

che indi derivano: ma’ poichè per io color ſoprattutto

ſi distingue il ſangue da' rimanenti umori; quella par

te di eſſo, che per la‘mole ,e per la ratefazione non

può entrare ne’ mini-mi vaſi della fibtpſa ſostanza in

teriore del cerebro, rístagna ne'ſeufvenofi; ed ivi

talora ſi .coa‘gula, c talora ſi corrompe@ Ma la par

tc di già corrotta, e divenuta acre , e ſottile, s’inſi~

nua facilmente ne’ detti minimi vaſi , e cagiona gli

{concerti del capo. i

(7) Per le ſperienze dei Boethaave egli è

ſicuro che gli umori `del`corpo animale non pecca

no mai nè di aeetqfità, nè di acrimonia alcalina dichia

rata’;benchè l' istest‘o autore inſegni che ne’ morbi

rendano più all’acrimonia, che all’ acttofità . Non pe

rò le fue ſpcricnze non dimostrano , che‘l’orina, quan—

tunque la più acre fra tutti gli umori, diventi mai al

calina ne’ morbi medeſimi della veſcica , come nell' i—

fthuria . Una ſola volta egli la oſſervo alcalina in un

calcoloſo, che l' avea trattenuta lungamente.. Quindi

egli confeſſa : Fattore-130 urina: firme individui” ,oleo at
íenuato pun-ida hinnö’ volatili ,non Z/ſiali alcalina debetur.

Saper amarus, ingratustfiiljùgſali olii Mmzmfito E99 oleo

Jç'ſmul debetu-r, tum ali marino , quiſplemnqiw. adr-fl. Chem

al. II. Prucejſ. CII. ubi de uſu, more _fito- Qualun~

que però ſia l' indole dell’ urina , è ce‘rtiflimo che

trattenuta ſi renda più acre, più stimolante , e per

ciò attifiìma 'a Produrre 1’ infiammazione -e- 'la car1

l ; .o eſe.
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crena nella veſcica. Tralaſcio la conſeguenza, che

naſce dall’eſperimento ſuddetto intorno alla corrut

tibilità degli umori, perchè di persè chiara.

(8) Quantunque la reſpirazione ſi faccia in

ogni tempo e coll'avvertenza dell'animo , e ſenza;

e perciò debba metterſi ſta le azioni,che ſuccedo

no ſenza il concorſo della Volontà, com’è il moto

del cuore , e degl' inteſtini; nulladimeno è certo

che può l’uomo non ſolo col chiuderla bocca e c0.)

'comprimere le narici, ’ma collo stringere il petto,

~per forza di certi muſcoli ſottoposti alla volontà -,

impedirla, o renderla difficiliffima. E il timor re

pentino ne ſa chiaramente vedere, quanto l‘ animo

influir poſſa ſulla reſpirazione. Non può la volon—

~tà, ſenza la .natural diſpoſizione} forza degli orga

-ni ſpiritali, far la reſpirazione; ma bensì può trat‘

‘tenerla, o ſoffogarla. -

(9) Che la difficoltà del reſpiro offenda più

-di ogni altro aecidente la circolazione del ſangue,

e la vita, che ne depends. non v’e chi nè dubici.

Se però ſe ne dimandi la ragione, i più ſenſati ri

ſponderanno di non ſaperla,*ma gli alcridſcono che

la ſperienza lo dimostrí, e non cercano dipiù.-Merita

però di_ eſſer addetta un’eſperienza dell’Hales, daila

quale ſi può apprendere la vera ragione della questione

propoſta . Prova egli, che trattenendoſi per `immi

nuto la reſpirazione, il calore del ſangue, che nel

polmone è. di 64-gradi, ſi aumenti ſino a’gr-66-98-j

*e ſe il fiato ſi comprima per .2. minuti ( come egli

"dice farſi da un Trombettoin Inghilterra, per no

~~me Grano ) creſce di più,ſin0 a' gradi 69.96. (Sta

tico degli animali Sperien. XIII, 5. 26. ). ~

Ho io bastantemenic fatto vedere colla ragio

ne; coll’eſperienza, e coll'aucorità del Boe’rhaave,

e dell’ ora nomi-nato Hales,che l’uſo primario del

la reſpirazione, ſia di rinfreſcare il ſangue , di tempërar

la putrefazione, ed eſpellere in forma di ſottil vapore

le parti corrotte del ſangue per mezzo dell'aria più

.grave e più freſca;onde a me pare non ſolo chiaro,

`perchè l’infiammazione delle fauci rendeſſe più difl

ficile il reſpiro.; ma in oltre , perchèíl’inſermipaíſ `

i 4 {l -
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tiſſero quell’amlflſcía, e ſi ſcoprifl‘ero, e mafiaſh

ro le mani al petto , indicando la pena , e’l calo

re, e la ſoffogazionc eſtrema, che ſoffrivano ‘.› Chi

vuol giudicare di quanto dico , [dee rammentarſi di

tutto ciò , che nel corſo di queſta qualunque scrit

tura, in varj luoghi e propoſiti,è ſtato da me ſpie

gato; e paragonando l’uniformità e la coſtanza del

la dottrina, potrà dar la ſentenza favorevole. o con

traria al ſiſtema del Pringle, che ho illuſtrato.

(Io) E‘ ſentenza comunemente ricevuta da'

medici che l’ eſpulſione de’ verinini fia certo ſegno

di, umori maligni; e che perciò, quando i nermini

eſcano vivi del corpo , lo fiato degli umori ſia mol

to alterato;cioè tale che gli offcnda col fiato-,onde

eſli fiano coſtretti ad uſcir-eo per di ſotto,~o per di

ſopra . Queſta medeſima opinione ſoſtiene il Boe‘rha

ave, e riferiſce (nel Tom. VI. delle Prelezioni Ac

eademiche alia ſine del 5.792. nelle note ) che un

intero eſercito ſu preſo, e quaſi distrutto da queſto

idalege che non prima ne ſu ſcoverta la cauſa,che

dopo di avere aperti i cadaveri (questa è una del

le Oſſervazioni, che può autorizzare l’utilità dello ſparo

de’cadaveri) da’quali ſi conobbe che gl’intestini e

rano pienizeppi dÌVermini.In cadaveribm caum igno

ti mali apparuir,intejiina nempe vor'mium nidi erano. Due

ſegni,al dire del mentovato autore,davano i vermi

ni:il tumore delle viſcere immediatamente depo di

aver preſo cibo; e lo ſ‘venimento` mortale nell'asti

nerſi da prenderlo. La cagione di tanta moltitudi

ne di vermi egli l’ attribuiſce all’uſo ſmoderato de’

frutti primaticci, e all’ acqua cruda e carrotta, che

bevvero i ſoldati (*).Nondimcno più coſe par che fi

0p

(*) Homi ſruäus, ei dice colla fmjè medicazerl e‘

..a tum noto ,che coſo intendano i Croci per le Parole 01,0: ,

;(5° flipeùaç , benchè Preſſo d’Ippormte, come nota Golem ,

le Prederte vociſignifichino il 'mezzo e’l forte zie-’giorni cani

colarz'. , cioe' quando maturano i frutti , e quando ſoglia?”

coglierfi e mangiar/z' aeerbetzi ;onde generano i morbi flam

ſemi, e Particolarmente laxolica, e la cholexa . .
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oppongono ad un-tal ſentimento'. r." Che non ſi è

finora capita l’origine'de' vermi nell’ uomo" e' in o

gni altra ſpecie di animali; nè ſe naſcano cogli a

nimali, o ſe ſi generino dopo: eſſendoſi per le oſ

ſervazioni conoſciuto, che anche ne’ bambini uſciti

poc’ anzi alla luce, gl’ intestini contengano vermini;

nè pur ſi è determinato, ſe le loro uova fiano in

trodotte nelle viſcere degli animali col cibo e co‘l

la bevanda, in cui ſi trovino depoſ’te . Soltanto è

certo per le ſp'erienze del Redi,e degli altri più m0

derni naturalisti che i vermini della carne corrotta,

non fiano generati dalla putrefazione della carne,ma

che vi accorrano dall’aria, e vi ſi moltiplichino:

tuttavolta non è accertato, che i vermini de’ frutti,

delle piante, dc’fiori, e di ciaſcun altro corpo ani

male, o vegetabile abbiano losteſſqnaſcimentmAn

zi dall’oſſervarſi che ciaſcun animale, e ciaſcun vege—

tabile, e ciaſcun liquore ancora contenga particolati

ſpecie di vermini;ſer’nbra moltopiù veriſìmileche i

ſirddettianimalucciſiano come proprj e originari abi

tatori di ciaſcuna ſorta di viventi-Dico piùveriſimile;

poichè l’eſperienze anatomiche e mediche inſegna

no che d’ordinario negl’intestíni umani non s’ in

contrino altre ſpecie di vermini, fuorché le deſcritte

ſopra ; quando che ſe aveſſero l’ origine loro dalla

uova de’ vermi aerei , aquei , e terreſtri ,-dovrebäì—

no eſſere d’ innumerabili generi . Si oſſerva in ol

tre che i lombrichi umani fiano diverſiflimi da'lombri

chi deglialcri animali; e così anche gli aſcaridie ñi eu

curbitini , e parimente la mio. E' altresivero che al

cuni inſetti da un animaleſi trasfondano ad un altro,

come avviene de’Pellicelli,e degli altri riſaputi cuta

nei, e di quell’altro,detto Dracumolo da Aezio, VC—

”a Medinenje da’medíci eſiofici Arabi, e Dramflffl‘*

de’Perſiani dalKempfer , che è ſolito aſconderſi e ſar~

fi la tana ſotto la cute; e ſorſe di altri, che s’inſi

nuano nelle narici ed in altre cavità esteriori degli

animali. Ma non perciò fondatamente fi può di"

che i vermi delle parti interiori abbiano ſimile na

ſcitaz_ tanto più , che ſi `legge appo di autori ocula

ufliuu'c degniflimi di fede che in tutte le parti del

I <9“

‘“
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corpo, come nel cuore, e nel cerebro ſi fiano tte

vati vermini, di ſorme bensì diverſe dagl’intestina

li. Perciò qualunque ſistema voglia ſeguir-ſi intorno

alla generazione de’vermi negli animali z è ſogget

to a* graviſſime difficoltà . , .

Il dottiſiìmo Barone Wan Swieten nel cemento,

ch’ei fa al ſuo gran Maestro ne’s. 1359- ñ - 60. ñ.

.61 62 (dove ſi tratta di quest'argo’mento) facen—

do mostra della ſua vasta lettura non meno, che del

ſuo fino giudizio,cerca di confermareil ſentimento di

Boerhaave,ma bene ſpeſſo egli ſi avvede delle dif

ficoltà, e le confeſſa íngenuamcntc; quantunqne le

creda minori di quelle , che s'incontrano negli al

tri ſistemi .

Intorno alle frutta ſi è detto in altro luogo,

che ſiano innocentiflìme coll’autorità di Celſo , di

Redi , e di Pringle. Dell' ultimo però è da farſi

mafiimo conto: imperocchè trovandoſi egl’in mezzo di

-un eſercito, col fatto ne conobbe il danno e’l pro

fitto. Or egli attesta che fuori della diarrea , o di altro

ſimil accidente, che produce l'abuſo diefl‘e in certe

circostanze , niuu altro incomodo atrechino; anzi di—

cc che giovino mirabilmente ne’morbi cortuttorj- ~

Per l’acquacruda,io non ſaprei che dire,evor

rei potere aver buone ragioni per ſoſpettare , che

’l testo di Boerhaave quì foſſe stato alterato-Impe

~rocchè come potea un Valentuomo di tanta ſcienza

e di .tanto ingegno, ed invecchiato nell'oſſervazioó

ni naturali,e mediche e chimiche mai aſſerire chel’

acqua cruda ſia nocevole; quandochè eglimedeſimo

nella ſua Chimica, Opera cotanto maraviglioſafln

ſegna, che la calda,e la bollita ſia meno digestibi—

zie? Soio,che talvolta è d’uopobollirla,ma per eſ

purgarla da' vermi, o'd’ altre impurità; però fuori'

di questi-accidenti, l'acqua cruda e freſca, è ſalu

berrima. ,

Nè poi gran fatto è veriſimile, che l' acqua pu

trida, ſia tanto dannoſa , quanto volgarmente ſi sti

ma, testimone il ſopraccitato Cavalier Pringle. E l'

ífleſſoBoerhaave(nel primo Vol-della Chimica,,do.

ve parla dell’acqua, deſcrivendogli stupendi ſono-:Ski
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dell-cifrajlañ‘ë’nniàztëîíaccbî‘üſiſí'dentro'le botti nel

le navieazioni lontane e' diuturncl) riferiſce ſull’au

eorità delle Tranſazioni Ingleſi: rei-um, in OHÎJWCX*

perimmtir, eadem ejuſdem Thamcu‘ìayüa “ lina': condi

ta ibidem vaſi-v, det'nde in fervida" x, " ‘ ' 4 r , intra

  

atium 080 merflum Converſe floor v , _ſpiriti

bus ardennibus turgídumgîç’a” 'ut ' ‘ 1 ’ ”damit  

ínflar ſpirisuum Pim'. "HM ULÉÙZÉQ‘"M l

tidiflíma [nec aqua epoü mxà 'FWÌPÒTÎ .

ho? Vid.Trarzſa&.N.zóB-pag.833;EPM ’
effetto può-'ridurſi a quello, che' d ì '

Ia differenza tra gli alici o eranti nell' e

nell' interno del corpo- Ve’ i la nota (I) -

5;; * (1 r) Perciò che tocca alla lunghezza , Ga'

leno nel Commentario ñrll’aſoriſmo XXVI. del VI

libro d’ Ippocratc,_ in cui ſi fa menzione così de’

lombrichi, che degli aſearidi, facendo egli parola.

della tenía,dice: Ran'or autem :di lumbríci mi genera

tia ,quièî lòngzjflìmus gli ,Ej’ ſzepeper tata extendimrinee

_Nina-E volendo ſcuſare Ippocrate,che di tal verme

non aveſſe fatto menzione , ſoggiugne: mmiam ”r

que ejm erat propqflmm de omnibus agere pa 107117714541”

marmlümr accidum, fed de íllir tantum,›qu‘z _ſingulis c

mtfbus acciduflt: temendo forſe di dire ciò, che era

più veriſrmile, cioè, che gli ſo‘fl’e uſcito di mente;

o che non l’avcſſe oſſervaiía,e perciò, l’ aveſſe tz*

_cinta- . *i r › *WR*

` - Ma ſe i libri de Mathi: ſono “genuini d’lppocra'

te, non può aver luogo un tal ſoſpetto; trovandoſi

,ben lunga, e ben distinta menzione del verme lato nel

IV
al 5** 27.; e tale, che ulerìtereb_

be di eſſere traſcrim-Io ne riferlrò il più eſſenzia

le:Vno‘lc adunque (ehi che ſia il ver-o autore ) che

questo verme la” (così egli lo denomlna per distin

uerlo da iLombrichi e da liAſcaridi ſ ' ' -

Èl'inteſtinídelfeto, innanzi ëhe’l feto eſe; ÈÈTÌLÎÃ

?oichè in detto ſpazio di tempo tutti gli eſcreme‘n:

i' rimangono nelle budella . Aſſeriſce egli perciò

che non poſſa generarſi dopo che il feto ſia eſcluſo

dall'utero, ed abbia cominciato a ſcaricare il ven-

are: che ſe nelle prime -evacuazioni che ſa , liſci")

lw›\`-'~'› L‘) i ` i
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alla‘ luce, ion 'lo racer inſieme co’lombfichi , cro

ſca queſto ſucceffivamcntc ſino alla pubertà, ed ans

che più in là,c confornrandoſî ed agguagliandoſi al

, l‘intestína: che il ſegno di cotal verme, ſia l‘eſcre

mento pieno di corpicciuoli ſimiliflîrui a'ſemi del cocoó‘

mero, o ‘poco ma giori (la Verità di queſto racconñ

to apparirà nella oca ſeguente )i che creſca coll‘

uomo,nutrendoſi de’ medeſimi alimentidigestiti nel

ventricolo , e che talora invecchi coll’ uomo steſſoá

che fia uno, e che non“ concepiſsa, nè generi pet

l’angustia del luogo,alcontrario de'lombrichi: che

ſe er forza di purgañîze ſi stacchitutto,e tuttoſi eſ

pel a, ‘ſi aggomitoli, e rappreſenti come una pallä‘;

_ nel qual caſo la perſona resta totalmente' libera, e

rieupera laſanltà .Ma ſe non fia interamente eſpul

ſo, allora ſe ne rompa una parte, che egli chiama

retta,della lunghezza di tre, di quattro, o piùctröl

ti,c per gran pezza non fi veggano più nelle fecce

i predetti ſemi di cocomeror che la forma, o ma

teria di eſſo verme fia ſimile alla raſchiatura,o mu

coſità degl’intestíni, cioè viſchioſa e bianca : che

i ſintomi, che produce fiano var-j; ma che ſi ridu

cano il più a’ detti ſemi negli_ eſcrementi; a’ dolori

verſo la regione del fegato la mattina innanzi del

deſinarc;a ſputo copioſo,e ricorrente con vomito;

a’tormini forti e frequenti, ſecondo che or quà,ot

la fi muove dentro gl’ intestini ñ

Boerhaave nel 5. ſopraddetto attésta d’ averne

veduto uno di 300. braccia dato fuori da un Mo

ſc‘ovita , per Opera del Vetriuolo marziale iinpastato

col mele. intorno a'rImedj contro vermini gli an

tichi tutti ricorrevano alle droghe amaricanti . Ma

il celeberrimo Redi ſcoperſe, che le coſe dolci,e

il zuccar'o ſpecialmente, ſuperaſſe ogni altro ſpiace

‘K’ole medicamento;ſe non che il mercurio dolce in

pÒche granella, e meſcolato col Zuccaro, ovv’er ri_

dotto in una pillola, val più di tutti .Il gran prati

00 Hoffman 'preferiſcea tutti gli altrila pianta dem

tm'mcetum . Nond‘imeno la tenia , perchè ſcmbra una

ſostanza mucillagínoſa, richiede un diſſolvente pro

prio,chc non è difficile trovare colla ſpericnzaflna,
che al tempo fieſſo irriti e ſpalmi gl’imeflini', _ac-ì
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ciocche poſſano eſpellerlo ſenza lacerarfi. a»Difficilillîma coſa però è conoſcere ,prima che ſi

çvacui,di eſſerfi generata tal concrezione, 0 verme

negl’ intestíní; perocchè non potendo general-fi ſu

bitamente, ma a poco a p0c05non ſi bada a’ſegni,

che dà nel naſcere e creſcere.E'diquì viene la dif

ficoltà di conoſcerla ed eſpellerla tempestivarnente

(12) Quando i0 ſcrifli della noſtra epide

mia,non avea letto gli eleganti e dotti diſcorſi del

Síg- Antonio Cocchi, ne’quali ve n’è uno de’ ver- i

mi cucurbitini, in cui coll‘eſperienza egli dimostra.

che ‘l verme tenta de’Grcci, veduto c deſcritto da

me, non ſia già,come gli antichi ed alcuni de’ m0.

derni aveano creduto,un ſolo\e particolar verme,ma

un’accidentale unione di moltíſiimi vermi cucurbiti—

ni. La deſcrizione, che nc dà l’accuratiffirno Coc

chi, conviene moltiffizno coll’ oſſervato da nre-Cho

_ſe perciò aveſs’io avuto, l’accorgimcnto di diſegnare

la catena, che oii‘crvai, o’l lodato scríttore aveſſe

avuto la pazienza di diſegnar quelle, che vide, e che

deſcriſſe,0ra ſarebbe bella e deciſa la controverſia,

Tulpio ( nel H17. Il. obſerv. XLU. ) ne deſcrive u

ña, che produceva i ſeguenti ſintomi :avverſione al

cibo, frequenti ruggití , tormini, deliquj gravifflmi,

e ſenſo viviilìmo di corroſione sì nel ventricolo, come

negl’intcstini,e coll’immaginazione di un corpo ani

mato nella ſuddetta cavità. Henricus a Riga” juve-ni;

Middelburgenſis, ö” affini: Augerii Ciutii, redatta: ali-v

guando ad eum Pam-f penuriam,ut cogeretur pmter mamy;

jùum, gelida?” bibflre; infregit uſque eo , non modo ven

‘triculi fui, ſed univerſi ccrPori robur (`c0nſimíl dun

no produce in Napoli l’ abuſo delle bevande gela<

tc a tutte l’ ore, mammamente la mattina levando

fi ) : ut excitato cibi faſtidio , inciderít in mm frequenñ,

res rugivur, tot romina; E5" adea vehememia animi deli:

quia, ac tanta: vcmriculi do intejiinom-m erqfiqnes,ut fi':

mixer crediderz't, vívum a ſe geflafl' animal : quod etiam

cvemus @lil-3nd” fuiſjè verfſſìmum . Tanto può la pre-`

venzione! Più volte mi ſono abbattuto ad oſſervare

tali ostinatiffirni flntomi, che io, non ſapea intende

re, nè curare. Or chi ſa, che non foſſer prodotti.

_dalla mentovata cauſaPPerciò l’oſſervazione eſattaî

e

ur'



BOT . ..ae’l pamgmadellîoflìexvazíonì ſiti-ina _colle néſirstte.

dàr’ma lor lume alla Medicina pratica , che ogni

altra piu ſottil fiſica ricerca. i i A

(13) Il continuatore di Livio narra, che i'

anno di Roma 475-.: ,, la ( ſuddetta ) Città e’i ſuo

Contado (così traduce in italiano il testoíl Nardi)

7 ,, fu aſſalzta—-da una grandiflìma pestilenza, la quale

;,,conſum'ò-Ia maggior parte degli uomini e delle

Marianne , e degli animali j ecco un altra ſpecie, q

;fioáífirenza (JJ epüeogîg, 0pp0la alla nostra ) ; ,, per

,,"ciò’èc‘heanorivano ne’ venti-i loro i parti, i quali

,j-nomüraturi, bencrzſpcſſo erano cavati col ferro

,, ;de’corpí delle lor madri morte , e anco

',4, ſovente eſſendo vive; per il che ſi temeva, che

,, la ſucceflione degli uomini e degli animali ſost'e

,, per mancare , mancando l’ordine de’ parti , con_

,, cui ſogliono aver vita. Il che ( forſe ) diede

,, cagione ad Eſculapio di ſcuſarſi,c_on dire che e;

,, gli non faceva proſeſſionc di comare, ma di me

,’, dico… Il luogo è nel ſupplimento alla ſeconda

deca nell’ anno ſopraddetto alla pag. r7t. ,della tra:

duzione del citato autore. ‘ l …

(r4) Quest' avvenimento, o fenomeno.. CBÌ

voglia dirſi,è vero ancora-nel vaiuolo,e neimor

viglione; in modo che ſe-nn ragazzo,o un adulto

i' abbia ſofferto, può liberamente trattare con altri,

che di preſente il ſoffranme all’opposto, ſe un ra

gazzo, o adulto ne- fia stato eſente,cotre manifesto

pericolo in trattando con chi lo patiſce,o aſſistendo

allo ſparo Adiquelli,che ne periſcono.Questa è 1' Oſ‘

ſervazione costante e regolare , ſebbene alcuna volta

avvenga il contrario ,ma così di rado, che di mille , che

l'abbiano ſofferto,uno,0 due potranno riçadeffl [3

,ſeconda volta . Per la qualcoſa i medici più diligenttz

e più ſagaci oſſervatori, _rlpongono il vaiuolo U11 1

morbi di natura pestilenziale;ma non così il malve

r neteo z lp ſcorbuto , la rogna,ed altri ſimilia (Wan'

_tunque pur di genere eontagioſo. E a questo PÎOPO'

ſito fa ciò ,che narra di avere oſſervato rcgolarmen;

Fe il Pringle; cioè che i ſoldati, che _erano cadun

nella febbre da oſpedale in una campagna , e che e*

- I*a .
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'tano rimasti alquanto eagionevoli, erano i primiinſermarſi nella campagna ſeguente dell’ isteſſa feb@

bre; e i più ſoggetti a ſoccomberví.

Egli è indubitato,ſecondochè i ſintomi della feb

“bre putrida, del vaiuolo, del -morviglione,del mal

vçnereo , dello ſcorbuto , della rogna, della talae,

c della vera pçſlilenza dinotano, che tutti gli anzi

detti mali ſiano eagionati da corruttela d' umori pri

maria,o ſecondaria.La regna, per eſempio, ſi_ pro

paga da certi Vermiciuolí<pallioelli chiamati dall’O-s

'mobuono preſſo il Redi) che da’rognoſi,per immo

diato contatto, paſſano a' corpi ſani, e s’ inſinuanq

er lñí forellini della pclle,e ſi ſanno in eſſa ciaſcu—

no la propria tana colroderele filare e i piçcioliva

fizle quali cane col verſamentoe col ristagno degli

ñmÒ‘ri, divengono tanti pjccioli aſçeſii , o tante pustole;l

er cui talvolta fi eſulcera l’íntefra pelle,con orrido

ed_ íſçhiſoſo ſpettacolo. loperò non ho letto che tale

ſpecie di corrnttela ſia mai `:giunta a corrompers il.

ſangue ; p-"trendo anzi per costanti oſſervazioni che eſſa,

ſta un particolar morbo della cute,e che i vermicellí,

che la generano, non neoltrepaſſmoi confinLOnñ

de l'opinione volgare di adoperar prima i medicamem

ci interni, purificanti della maſſa del ſangue, come

dicono , e poi di ungere la pelle con unguenti ,ocon

,cinture adattate, è erronea; non potendo ſcrvir ad altro,

che a ritardarne la cura. 'ſanto inſegna Veſpe-tien'

za, e tanto, i medici, che ragionatamente ſeguendo

l’oſſcrvazioni,preſcrivono i medicainenthconfeſſanoç

imperocchè tutti i detti mali producono putroſazionîe

nel ſangue. Ma non perciò è mai avvenuto che ti

vaiuolo abbia co' ſuoi aliti ſvegliato il morbillo; ne

che il ma] venereo abbia ſi ſia mai cangiato in ſcotbuto,

o questo in quello; nè che ilvaiuelo ſia_ mai degene‘;

rato in malvenereo (onde non molto a propolìto 1

Franceſi chiamano il vaiuolo la petite verole, eſſendo

tra’l vaiuolo,e lapetz‘tc ven-lc molto grandiffi‘ma diffe*

rcnza; ſe non che l’u‘no c 'l' altro male ſuol gene.,`

rar le pustole nella c‘ute’); nè alla ſine, che l'epi

demie nate da fame, diſagi, stagioni piovoſa, nell*

Piî diamrnc- e ſimili intemperie dell' aria , abbrac-è

' n
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no mai apportata la vera pestiienza. La qual ſen

-tenza, benchè a prima giunta ſembri-contraria alla

ragione, e al comune ſentimento , ella però è ve

riſiima e certiſiima, e non da poterſi controvertire;

purchè non ſi voglia negare quanto uniformemente

da’ medici più ſavj ſi è stabilito.

inſegnano concordemente i Medici, che i mali

non tanto ſi dístinguano per le cauſe,o per le ſedi

(che ſono, come diſſi, oſcuriſiìme, e dubbíoſe) quanto

per li ſegni,`e ſintomi propri, e ſpecifici - E tutta

la certa e ſoda medica ſcienza si aggira intorno a

questa istorica cognizione di ſegni,e di ſintomi-Oz

dunque per varia e irregolare, che vogliaſi la vera

peste (*) ( il che non è vero, e ſe eſempi ve ne

‘ . ab

A

(*) Se la voce peſiis, onde è_ nata l’ italiana pe,

ste, ſignificaſſe preſſo i Latini ogni malattia grave,

popolare, e conta ioſa, ovvero una ſola particolar

malattia pernicioſi ma e propagabile,merita ſottile

.ed accurata diſcuſiìone. Credono alcuni tra' moder~

-ni che la voce pejtir ſia una voce generica, e che

comprenda tutte quelle malattie,che cagíonano pron

ta morte ,e che ſi ſpargono da perſona a perſona, e

da popolo a popolo.Ma egli pare che non ſia così;

e che i Greci aveſſer distinto 'con nomi appropiati

le malattie in ſporadici”, incpidemiche, e in pestilen

ziali ;ma che i Latini dilatafi'er troppo la voce pejiír,

ſervendoſene anche per dinotare le malattie epide

miche. Così pare che Celſo nel primo capitolo del

ſecondo libro, dove tratta delle malattie generate

dalle stagioni, dall' irregolarità de' tempi, dalla di

verſità dell' età, e da tali altre differenze, ſostenes

se un tal ſentimento. lmperocche deſcrivendo egli

i morbi , che ſogliono dominare l'autunno, ſcrive;

Neqzie aliud magi: tempus peflilemize parer , cuiuſcunquç

ea generirfir . Onde se la voce pe/Zilenria ſi prenda

nel ſenſo stretto, la peste non è malattia particola—

re , ma generica-Non par egli però ragionevele ta

_le interpretazione, eſſendo l'autunno la stagione me_

no
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Abbia , questi al più al più dimostrano, dieſſerſi confuſá

la vera peste coll'epidemie; le quali realmente ſon

variabili)ha per particolar ſegnoz-o per ſintomo ſpe

cifico il bubbone nella` ditelle- o nell’anguinaia; e’,

mancando questo nell’uuo e l’ altro luogo. un carbon

chio maligno in altra parte. Il che tantoè vero ,e ge

ncralc in tal malattia, che laſciando da parte l’au

torità de’mcdici(che ſcrivono e'xprofeſſo delle pesti

lenze da loro 0\ſervate)il comune linguaggio del popo

lo steſſo l’atteſ’ta; ilquale, come ognun sa, fedelmente

conſerva quel tanto, che da’maggiori ha udito. Or

fuori delle parotidi,le quali ſiolſervano ancora nella

febbre- peſtilenzialemra niente conchiudonmperchè

comuni all’ altre ſebbri acute' e maligne , chiaramen

te diverſe dalle pestilcnziali; io non ho nè veduta.,

nè udito da perſone degne di ſede che in tante mi

gliaía d’inſernii,quante ne furono in Napoli nell'au

no 1664. vi ſia stato pur uno, che abbia mostrato

tal ſintomo ſia ſotto l’aſcelle, ſia nell* anguinaia, o

ſotto forma di antrace maligno in altra parte. Vi

fu bensì un profeſſor troppo ſemplice e credulo ,

che diſſe di averl’ oſſervato ; ma ben diſaminato il

. O cu
 

no ſalubre dell' anno , e la più ſerate *di diverſe
ſpecie di malattie,e ſpecialmente diſifebbri maligne

ſotto l’ apparenza di terzane continue , e di febbri

lente ed etiche, e di altre malattie croniche , ed a;

cutc . Allo 'neontro Plinio nel capitolo i. del libro

Vll. dove parla delle ſingolarità delle malattie, af

ferma, come per coſa indubitata che la pestil’enzà

ſempre naſca nelle regioni meridionali, e da queste

tratto tratto ſi diffonde alle occidentali ; Qua in í-_e

(ſono le ſue parole) objèrvatmn ,a meridiano* purribur *ad

occajum ſali: peflileutiam ſemper ire: mc uuquamſcrc al

ter .. . E così ſi è ſegueutemente ſempre verificato

dappoichè ſi è trovato il grande _ſpediente , di rou‘î

pere il commercio co’ popoli meridionali , per ov' .

lieve ſoſpetto di pestilenza in eiii nata . Or la peîä

lenza , cine-.viene dal mezzogiorno, non è una mala}

tia vaga, ma costante , particolare ,ſe ſpecificastb ñ
tanto or più’, .Or meno grave - ' ì* ‘ -"` ì
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tumore, fu .riconoſciuto per bubbone veneree, Ma

dirà taluno che differenza vi è tra le parotidi , e i

bubboni? Che differenza vi paſſi, io nol ſo;maſo

beniſſimo che le parotidi ſon comuni a molte ſpecie

_di fcbbri diverſiſſime dalla peſkilenziale , e ad altri

mali non eſſenzialmente ſebbrili; e che i bubboni

non provenienti da morbo vencreo , ſon tanto pro

prj e ſpecifici della vera febbre pestilenziale , _o del

la cstilenza dichiarata e.: maniſesta, quanto la durez

za de’ polſi della pleuriſia; la mollezza e turgidezza~

dçlla polmonia; la perdita del ſenſo e del moto del.

l’apopleffla vera; il dolore _nell’articolazíoni degliofli

dcvpiedí , o delle mani, o delle ginocchia della po

dagra; l' aumento de’ dolori venerei, e del prurito

_della rogna la notte; e l'abborrimento dell’acg'ua_ de'

morſicati dal çanc rabbíoſo- Sicuramente che la p0

dagraè una ſpecie di atritide;ma con tutto ciò è di

verfiffima dall’artritide e dal rcumatiſmo ; e così l'

una, che l’altro differiſcono dall’ artritide veneree-I

mediçi accorti e intelligenti , coll’ eſercizio lungo

del medicare , e colla matura rifleſſione ſulle muta

zioni delle malattie, ben intendonov quanto io dico.

E da ciÒi dotti mediçi preſagiſcpno agi’ infermi di

;nali cronici ,qual mai eſſer poſſa il cambiamento di

ciaſcun male,E queſta, torno a dire, è quella _ſcien~

aa ſola, .che Può un diligente e ſtudioſo medico aç

quiſ’care, e per cui _ſolo pervenire a stato di prono

fflcare con ammirazione degli altri e Al contrario chi

Siſprezzando, queſta minuti! e _ſervile oſſervazione , ſi,

Z à ‘in braccio al filoſoſar di teſta ,resterà,il più, de

luſo negli eventi de’ morbi . Ecco dunque la ragio

ne, perchèlppocrate, unico maestro dell’arte, e eli

altri, che lo ſeguirono, _furono cotanto ſcrupoloſi ed çñ.

ſattiín deſcriverci l'istoria di ciaſcuna malattia, Tor

nando adunque alla queſtione ,dicoççhe non_ ſo qual

ifforçnza vi ſia fra’l tumore delle paroçidi‘, e delle

" 'landolc aflillari, 0. inguinali ; nè perche 1' umore .

he fa le parotidi, non poſſa ſimimçnte gonfiar le

‘ ltre mcntOVate glandole; pertanto il ,fatto dimostra

che nella pestilenza questc ,e non quelle gonfinoì, e

cnc: ſe la‘ſuppurazione regolarmente proceda z` gl'

la'

..-.r. m ñ l_k_
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.informi tagliano per-io più guarire; ,che non comp ñ

_ rendo [e predelce glandolc gonfiare, ſia peíſimourv ñ

zio,ſignjfi_cando una ,cal mancanza la gran fcrocra del

. male, c L’impotenza della natura ad eſpellerlo alla pe

flfexjz del corpo. ln ultimo ſi cieneper certo che

chiunque una volta fia ſtato colpito dal veleno pestj

;lenziale , e nc ſia ſcampato a o più non l’attragga, _opiù

;non ne riceva incomodo - Questi ſono .evidentiflìmi

.ſegni della differenza grande' Fra la peste,e le febbri

ppidemiçhe. E ſono per me drtanto peſo, che ſenza

-eſitazíone ſoſtengo, che qualora ſiaſi certo , di non

,citare stata comunicata l’epidemia da perſone, _o da

.merci venute da’luoghi appeſi-'ici ,‘ o ſoſpetti ; non fi

.:debba mai temere , che dall’ epidemia ſi `poſſa far

;paſſaggio alla pestilenza; quantunque il numero degl'

ánfermilia grandiſfimo, iimxomi graviflìmj, 313mq’

.talicà della g:nce,enorine . Non mancano liſi-ode @i

epidemie terribiliſſime a lc; Quali hanno preſſo che

ſpopolatc le Città s ancorche non ſicno ſkate pestílen~

ze . Jlnostro Pringle,che fi diede la pena di leggero

i più riputaLi autori, che aveano scricto die idemie,

`ne riferiſce molte ( ſi riſcontri l’autore nella Parte

11142408. ) tra le quali una accaduta l’anno 1694}

‘in Rocheſort in Francia, .che per l’atrocicà de’ſin

torni. e per la gran mortalità , ſu creduta veriflìma

ñ este; avendo colti di vita circa i due _terzi di co

-oro, che .ammalarono- Fu nondimeno dallo Chirac,

`celebre medico mandatovi dal Governo ad eſaminar

ela , riconoſciuta per ſemplice epidemia , :cagionaca`

.dan’cſalazioni putride degli stagni di acqua ſalata,

che’l mare per una impetuoſa tempcika avea prodot

ti in molti luoghi della Cinà-,Apers’egli molti ca

daveri , e vi provò mucazioni non diverſe da quel

le, che ſono staxe oſſervate in Napoli, cd altrove

.da altri scríttori di ſimiglianti epidemie. .

Il medeſimo Pringle alla pag. 206. fa menzio

ne d’un altra Epidemia deſcritta da Foreſio , che

-avvenne in Egmont nell’OlIanda Scuentrionale,pet

,una groſſa _balena ~irnputrr’dica nella ſpiaggia.Qucfla

però portò ſeco i bubboni c’l contagio efficaceſſe

,gni ,realmepxewdíîpçstffi _equal ſul denominata‘dsFO

. O 2 rcsto.
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resto. Ma questa ſola, fra quante ne riferffize , eb.

be i deſcritti ſegnali; onde io dubito , che la ba

lena non foſſe che una ſeconda cauſa, che accreb

be il male già comunicato da gente o da roba tras

ortata da’luoghi inſetti; ſe pur-non aveſſe ſervito

ad Occultare la vera e primaria origine. Altri scrit—

tori ancora , e principalmente il Bocrhaave ( nella

Chimica Vol-I. de aè‘re p. m- 261- ) facendo parola

della quantità e qualità de' vapori, che eſalano dal

la terra,e ſi ſpargono per l’aria,ví annovera quel*

li delle balene putrefatte vicino a terra e degli e

leſanti, de' cammelli , cavalli, e di qualunque altri

ſ ecie d’anim‘ali terrestri morti, e rimasti all'aria.

on ciò eſpreſſamente approva il ſentimento degli

antichi intorno alle pcstilenze ſuſcitare dalla gran

quantità de' cadaveri umani rimaſi inſepolti dopo le

ſanguinoſe battaglie-Ma nel citato luogo Boerhaave

non parla di propoſito della peste, ma ſoltanto dee

gli effetti de’vapori , e degli alici nocivi general

mente; onde volendo eſprimere la loro malvagità,

uſa, come in ſimili caſi ognun ſuole , la parola di

peſtifm; la quale, ſiccome altrove dim, non dinota

ſpecificatamente la vera pestilenza, ma bensì qualſiñ

voglia malattia popolare, o generale . Mead ( nel

trattato della peste al capi.) çonvjefle nella ſomma~

delle cauſe valevoli a produrre la pestilenza, ricor

rendo a’corpi animali, o vegetabili , corrotti e la

ſciati a ſvaporare nell’ aria libera . Quindi poichè

tali cauſe ſon frçquentiſiìme, e ſommamente efficaci

nell'Affi-ica,abbondantilſima di tutti animali,e d’ele

fanti ,e cammelli, ecavalli, e fiere, e ſerpi ,ed oltre a

ciò inſuocata più di ogni altra regione della terra,

egli aſi'eriſce,`r.-he la Vera pestilenza, ſia particolar

morbo dell’Affrica-,e diquelle città,e contrade ſopra

rutto,che ſono popolatiffime (com'è il- gran Cairo)

di gente miſera , vile , ſudicia, e negligème a diſſ

pare l’eſalazípni ſuddette. La qual opinione è con

gruentiffima all’istoria antica e modern! , che in

ſegna ogni pei’tílenza , o immediatamente , o per

ſecondaria comunicazione, eſſer venuta dall’Affrica

,in Europa . Ed a cos; credere e' lì conferma per

- a
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la storia particolare di varie pestílcnze accadute in

tempi più vicini a noi nell’lnglriltcrra, ed in altri

Regni d'Europa: lc quali tutto per contagio direc

to o indiretto di bastimcntivcnuti dall'Affric’a ſi ſve

gliarono. Laonde stabiliſce per mamma certa, che

ſenza la ſuddetta comunicazione non ſia mai' nata,

nè poſſa mai naſcer in Europa la vera pestilcnza; cd

afferma, eſſere tal male proprio,o lia c-Îzdemica dell'
Affſirica; non altrimenti, Che’l vaiuolo, c’l morbil

lo, benchè di questi non ſia ugual la Certezza.

Ma dirà ſorſe alcuno, perchè nel nostro clima,

non ſi poſſano talvolta incontrar quelle cauſe, che

Ia roducono, o la ſomentano in Aſſrica ‘( E per

che, ſiccome da principio ſenza comunicazione ſi

ſvcgliò in quella regione 7 non poſſa in qualunque

altro luogo per incontrnmcnto di equivalenti cauſe

eccitarſi di per ſe? E perchè , io dimando , fuori

dell’ Etiopia, c della Nigrizla non hanno gli uo

mini la tinta nera? O perchè il ſangue per qual

unquc interno vizio non concepiſce il mal venereo

ſenza il noto contagio? Altro tali questioni potrei

proporre, e argomentando a questo modo dimostrare

che ln natura de’luoghí , cioè il clima , ll vitto , i liquo.

ri , il terrcno,i costumi, e le maniere particolari de’

varj popoli, cagionino avvenimenti particolari, che

in altri luoghi non si oſſervano. Vi ſon dunque.` ccr

ti limiti all’ umanaíntelligenza, oltre a' quali non l'

è permeſſo d’investigare; onde chi arditauicntc vor

rà ínnoltrarii , resterà certamente ſmarrito” volendo

di ogni coſa intendere il perchè , ſi confonderà a
ſegno di non intenderlo delle più ovvie. 'ì

E" Perciò la peste un male distinto cla tutti altri,

e,comç parlano i medici, fin' geuerirf cioè che ha i

ſuoi proprj , individui, e caratteristici ſegni; e naſce

da determinate cauſe, che ci ſon for e igno‘te; e che

s' incontrano, o li ſono una volta incontrate in cer—

ti luoghi della terra; e che 0 ivi ancor durano , o

gli effetti loro ſon rimaſi negli abitatori di que' me~

deſimi luoghi ; e che 0 ſi generano nuovamente, o

fi riſvegliano per date cauſe c circostanze.

1nt`atti nota il Muratori nel ſuo libra della Pe

3 fle,
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fle’ che dal tempo , che [è nazioni più gîudizioſë

di Europa fi ſon meſſe in guardia de’bastimenti pro'

Veníenti dai Levante , la peste , che prima era sl

'frequente , ſi è fatta rariſſima in Europa `. E ſe al

òuna volta ( come non ha gran tempo ſi attaccò a

Meſiîna, e Reggio di Calabria ) ſi è patita; egli é

stato 0 per traſcuragginc , o per malva’gità di colo‘*

to, cui íncumbcva tai cura. Il‘ che dopo fi è con

certezza confermato- p ,

(15) Ballonio Epidem. 6c Ephemer. lil» II

Comtí'c. Híem. p. m. IOS- Nam pentium Venule ſum

”ſeme bona fanguine , tum quia Wilde elaboratur, tm

pria ob anguſìiam non facile admíttunt alienam materiam ,

qua: _ſangùinem ímmutat: wide stzxcentís vena Ma q/hquî

bus febrimla erat, E45' color plumber” , ö* ad… , uz za'.

Il: in veni: ſubejjè jìmguís crederetur; {3° came” laudabi—

'lis detmftm eſl:

(ſ6) Theva-rtneil’ annotazione 17. ſoggiun

"ge In ralibus xazxoxpo'ots ( idest praví coIorís ) jwguîs

laudabilis ip a ſeffione appare: , al qualitatiburalíenis pm;

ltz'tus est :e enim acriuſculur, et bilioſur m’mís’. His c0”

tra putredinem ſe menu-;At quibus dulciuſculus flmguís,

.55' facile alterati” E5” corrumpitur i é? qui abtmdant eo

fanguine, facile in‘ febres pun-ida: cada”: 4 Unde Hìppa

tram in Epilhliba VI. candido:` *valde,fartaffis febn’culo—

ſi” dícit‘ 'uia in ii: janguís facili”: cormmpizm‘ , mſi

pítuitq/ì ſim valde.Aliz’r in n‘ígn’orlbus 8" biliq/t’s, pm

{ertím fi non jim ”Ad‘TóOMflol ( Îdest qui iatas venas

' on habent ) non ita cormmpitur ſangui: , nec in fe

bres facile putrcdinales inoidunt . .

Neil’annotazione 18- ſpièga l` steſſa dottrina più

diffuſamente. ſecondo la filoſofia Gaieníca . Chi vo

leſſe ſapcria,potrcbbe riſcontrare i1 luogo allà pagi

na uo. e ſeg

(17) Di molti , che potrei addurre de’Mc—

lancoiicí non ſoggíacíuti all’Epidemia, che anzi ri

florati in quel tempo, ſingolare è il Signor D. Gen

.naro Sarno Ceruſico mio amico : costui da 'parecchi

anni era ſiffattamente travagliato dall'altra bile,ch`c

avea perduto 1’ appetenza dc‘cibí , la digestione, le

forze., le c‘arni,-ed era divenuto di color giallo kilo*
' * ſi C lo
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chiama al nero-,che ſacca paura a Vederlò, e mi*

nacciava il vomito nero . Ma_ c ntra ogni aſpetta

'zione ſotto' l’ epidemia riſorſe_ i_ modo , che non

mai goduto a’vea pd ptol'pcrofa ſanità, che tuttavia

conſerva . i _ \

(18) Per alti-ö èmaflima pratica antichiffi:

ma e confermata da moderni, che i bagni freſchi,

detti d'acqua' dolce, cónferiſeano a' melancolici , u,

iflettando, e ffluſſando la tenſione de’ ſolidi, e pro

*movendo l”eſpnlſione delle materie `ſupeiflue ſCl'er

mentizle, e particolarmente della traſpiraziohe .Per

ciò è probabiliflimo‘, che i melancolíci , e i gracíli,
e le perſone di abito inſe‘i-miccio ttaſpiriuo poì‘co‘;

tanto più che tali ſoggetti orinano molto. E s’ egli

è così,- io dico, che anche poco inſpirino , 0~ be

an’o dell' umore diſpctſopck l'aria. Or posto ciò,

è leg‘íttimeconſeguen‘za che effipochíffimo atrraggt

no degli alici putridì, e che quel poco lor giovi l

diſcioglicrç Ia‘ to‘verchia tehacitá del ſangue e .

_ j (19) Si cui optandm'n fit,- aut corporís talidi E9'

hun'tídi , aut flm‘ è? tah’dí temperamentùm ”anti/'ci , dubi

:et fortaffi: mmm malit .- Nam calída E59 humída vide

mm Maxime puxredini obnflxía ,EF febribus a pumdíne

orti:. I'acile in ea: íncidüm; S' quum fine ea torpore: diſ—

ſi—Z’übílîa a facile da ſanítati: rada dejicímzmr. Morin'

ſu”: amnſſìmz’ , ”ec eos' facile monta Comm ficca corpara

è? valida non ita facile pu'trídis febr’ibm &Maxon-rm (b.
c.- ca íuntut ) (ìpumda autem max-im efl mmm im',

*mica è? ſi forte febr’ièitdnt, come” febris lenta est {3°
[Dì-”ga {5' tab-sfizi”: potius, quam acute lflborarzt. Unde vi

dea: homínex multa) ſq’ualz‘dör, arcnt‘es 4 ſims , ſirigoſax

quafi ”nen-nic, contra quam multi opinenmndíu vivere:

Comm muli”: &fa-ip”: , uz} eui rm? NEW-rec eſixovrrouìíbſî‘

ne c’ofpora habcntes‘ ) iîwpiìlatfl oppfl-Òmi, aux 'palermit

naríox vivere, am morte tolli , E; tamen rrà [1705”, x, *rà

351954” ( humidum & calidnm J'p'rincipia ſunt nature

Maxime convenieneíflflí’ iis mmm magi! delle-claim, quam

fitto. Imm‘o ſiam: lungi!!! a mmm] ”beſt , 8 privati”

”em ipfim humith'tatis, in qua' natura opel' ſua: tondi: ,

'quod-ammonio fignfficat .~ B’dflón‘. Epid. H12.- ”paga m. 141._

' ` (80) La mala qualità' del grano e del pane ,

’ O 4, e gli
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e gli alimenti preſi 'da materie aiiene dali’uſmtermi

narono ſubito che fu fatta la nuova raccolta,cioè alla

fine di Giugno: ma l’Epidemia in Napoli durò per

tutto Dicembre, quant-_mque .aſſai più mite; in alcu

ne provincie però, o ſurſe, o rinacque più feroce*

Di più dal principio dell'Epidcmia', che fu ne‘po—

veri provinciali nei meſe di Gennaio,allorchè non

ancora ſi accagionava il grano guastomè fuori del

la fame, v’ era altro travaglio; e dall’altre cauſe e

differenze ſoprannotate istoricamente ſi ſmentiſce

tal cauſa .

. (21) Non è però da tralaſciarſi una rifles

lione, che ſoggiugne il mentorato Autore nel 5.

X11. c XIII. che ſembra debilitare il detto finora,

cioè la forza dell’intemperie in cagionare imorbi

Epidemici . La rifleſſione ſi è , che a detta dell'

Autore, la febbre oſſervata dopo l’ Epìdemìa de

ſcritta , fu quella steſſa dell'anno precedente e ſuſ

ſeguente, quantunque in detti due anni foſſero sta

'te diverſe di natura l’intemperie.Ma-, cheche prec

tenda con dir ciò, appariſce dalle steſſe ſue parole

recate ſopra intorno all’infelice preſagio,che (per

la irregolarità dell’inverno e della primavera) ſi fe

oe da tutti che l'effetto ben corriſpoſe alla cauſa-Edi

più egli dice nel K. XIII. una coſa che fa credere ,

di eſſer cominciata la febbre epidemica l’ anno pre

cedente,'benchè meno inſalubrc, ma eſſere divenuta.

più fiera. e più grave nel ſeguente,cd aver durato per

*tutto tal anno . Del quale accidente ſono molte.` ri

prove'preſſo gli storici . Imperocchè da qualunque

cauſa ſia ſvegliata la prima volta I'. epidemia., quan

do-ella giugno a corrompere i corpi, e a produrre

l’eſalazione putrida; finchè i detti corpi o per mu

-tazioni oppostíflìme, dell' aria , o per altra cagione ,

.non ccffipo di eſſer putridi e di eſalare; il male con

tinua, e ſi pro-paga per mezzo deglitalici dcgl’infcrmi a e

de’cagionevoli :Ed è questa costante oſſervazione in

:tutti i mali contagioſi , e degna .di eſſere avvertita e

ponderata day-chi ſoprantende alla publica ſanità. 'ſan

to è .dunque lungi l’ argomento del Ramazzíni da

combattere ,lirzforza deli' intemperie in cçzgionare l

x , - .i U ‘ mor
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morbi epidcmíci , che per contrario la comprova -

Nel medeſimo errore cadde il gran Pratico Syden~

ham, come fu da me rilevato nella ſeconda nota

del primo libro; e v’incorre chiunque non riflette,

che la maggior parte de’mali ha piecioli ed oſcuri

prínclpj (dottrina fondamentale pcr la praticmſpie

gata nel lib- I. ampiamente); ma chi ha maturità di

ſenno c di eſperienza , conſiderando le forze della

natura in refistere alle cagioni morbiñche , non ſi

maraviglia, ſe non tosto, nè all' íi’teiſo modo dopo

l' intemperie ſurgano le malattie popolari . Ma di

ciò ſi è parlato lungamente più volte. 3:

(22) Frideric. HoffmaìLVolJflParte LCap. X.

{le Febrib. Epidemie”, nel VI. così ne parla . EPÎ'

demz'cas autem plemmqm elſe has febres experientia do*

cirt, ac a przternazumli extmordz’naria mnporum amis

mnpeflatumque conflitutione obon'ri tali , qua multa in

corpore gigmmrur recrementa, eommque per amis porci

ſeceſſione impedita, accumulamur. ”in aè‘rix conflitutío—

”em ſequuntur htc felu'es I-Îpidemim, at' india magis, vel

minus detcríorir ſimt gem’i ; imprimir per muli-;pineta can

star abjèrvatíonem , din perflvcrantem aé‘ris auflralis hunzi

di valid-i nebuloſi, {5° veìitir destinati , pmjèrrím vere E59

autumn”. ll medeſimo Scrittore nell’istcffo capitolo al—

l'oſſervazione Ldopo il @XL deſcrive lafebbreMa

ligne Petcchízaute dell' anno 1698. accaduta in Halo

dopo più stagioni irregolari, conſimilc alle riferito

ſopra,che i0 per brevità tralaſcio- Avverto di più:

Scih‘cet invafit hic morbo: razione man's Maxime juvener

{5" viros; acne-His, pueríli carati {5° ſenibus pepercit: ratio

fle ſem”, majorem ediditstragem in maribus , quam fe

mz’nis . Dcinde infestavz‘t paxil/imam perſonas conflitmz’a

m‘s ſanguinere , item ſmzguineo-ph[egmaticce; nec ”enfan—

guine abundantes, abc-Ji” , kabitur corpo-ris laxiwis, filon

gia/{wir EJ” veni: plurimis , an uflz’r roman B' exilibus

díflinäí 1 Graciliorcr autem , czolerici , 83 …i , quibu-ç

~ filma mi?” flriſhe &j’ vence ampli”, non tam frequenta'

coa’cm a eſh’ . Concordanoil Ramazzini ,e l’Hoffman

no intorno alla forza dcll’ epidemie da loro notate,

più efficace ne’corpi ſani, robusti, giovenili e pin

gui; ſiccome ſu oſſervato, ñe avvertito nella nostra

"I \. B api.
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epidemia ;Solo pare che I'Hoffinanno’ non comma.

ga totalmente col Thevárt per ciò , che tocca all'

ampiezza, e all’angustia de‘vaſi. La ſomma però

molto uniforme. Vedi ſopra la nota (16) .

` (23) Eamíem fare 0b mtioncm (dice nel $.XIL

del capitoLXI. intendendo della' putrefazione deiſan

gue ) maligni: contagiq/is morbir pau erer in teflebfl's ö'

mno Yerſanteszaëre ſmi-mes in' Ang-u is’tuguriolis vappido

minujque purai frequentim affieizmcur ,~ quam opulenoi ,

gio-ibm lautim vim arms E9” [animi: regular quaad aé‘rem

ö’ viffum obſervmz ,i copia; dem cvenit in Noſocomz'i: ,

Orphanytrophijiì {9° Ergaflulis publicis , ubi plures jímul

eonverfimtui 559 vitmn colmzt inopem, corpus ad concipienñ

dum canmgimu diſpmentes‘ .~ `

(24') Lang‘ſh dc Noxii: Paludum Ejfluviis libJÎ.

Cap. V. Edition. olonice Allabrìogum pag, m. 1595-17

.Hoc autem modo peſlilentes ejufmodi terzi/ame cofripere

atque increſcere ſolebam.- Pri-mune facies* incoleniium vi

cos illo: prnmijeue rum fem‘inamm z tumî vimrum , tam

adolejè’emium, quam adultorùm z a noxiis eflìuvíís ſub

flava reddebatm : ſubinde ab inappeientía tum gravativo

capiti: dolore rigor ingem repente corrípiebat eum vomím

non ſolum phlegmatis, ac variegata: bili.” ſed plemmque

minutiffimorum etiam *ver-Mim”; dem‘que calor Es" jìtis e

?eſiigiourgebat.Szepefebris duobm primis paroxyfmis efl’u

ſo ſudore ita remitcebat ,‘ ut infiniti ab 0mm' je penims ma*

10 immune: ac iaindíc’atos patente: äſecunda ,— imma quarta

etiam die ”071 modoffſurgere, ja interdum in publicum
predire yifi ſmi-int. er'um inte-rea temporísì mini: cra

ceís, eraflìr‘, imma jap: config/is, EJ" ut ajuns filbjugaſi‘

17m redditi! , felm’s qm‘ma die novo rigore cum ingenti

przecordiorum anxíetate’ ,- ac' jaffa’timíe i” mmm” cre—

ſcebat, ut lippis etiam ac to ma… natura-m continua ,

EJ" morem pei-nicioſìffimzm o ender” . Cet-term” lingua

erat aride {5° ſubobjcura; Venom' accedmte mami: motio

"E , nulla ut Plurintum querela fin': audiebasur ; pulſa}

"Wii, ſfpím' Pani ,› atque ímequales; ama: fr’igidi Fuſilli-F

Címwlfivís mozibur, quor jeñigationes- dicwzc.- omm’no inñ

tojiantes, papale in cute livido , facies cadaveroſaflffe‘

quante: lipothymiz, writer alarm ,~ tenſus ,- ame delimm

,401m , uefa-mmm pofl ſexm pallido-WWF” Ò’f‘?

*l - s~
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tt‘dxffimù, non raro etiam :menti: liquaminibar 151m: .

Lumbrici ab ipſe morbi Principio magna copia plerumquë

mormí Per jedem etiam detmbabantur . Dem’que gravi

cum ſapore, algido ſudore, urím's tenuibus fam': , paro

tides emmpeb'ant. ac fePtíma, vel ”una die, raro undeci—

`~ma pierofquc :agro: , Priujquam opPort-una inventa elſe;

medendi ratio, ſuffocatar de media tolìebat. _

(25) Il color verdastro può ſembrare' inſo

lito a chi non è‘ verſato nell' aperture dc' cadave-4

ri, e nell’ oſſervazioni della corruttela de' corpi a

nimalinna egli oben altro il color verde degli e

ſcrementi familiare ne‘ bambini, che tal colore nel—

le piaghe, o nella marcia . Pringle nell‘ ApPendi
ce ( Memoria V11. eſper. XLV. )ì fra lemoltiſlìme

ſcoverte,che da gran Fiſico ſperuncntale‘riferiſce,

eſamina queſto punto. ,, In quanto al ſiero verde ,

,, questo forſe non ſuole vederſi mai ne”vaſi d’ un

,, corpo viv‘enteçpoíchè in tutte le putride malattie

z, eſſendo iglobuli roflì i primi ad eſſer reſolutí .,

a', entrano ne’ Vaſi ſicroſî : e quando il ſiero è colori

,, to a quel modo , ›a verun patto non può diventar

,, verde. In oltre ſiccome quest’ umore molto tardi

,,- aCqLÎista una tal tinta, quando è fuori delcorpo.;

,, così non dee ſupporti , che una perſona potrebbe

,, ſopravvivere ad un tanto strano cambiamento del

,, ſangue . Ma ne’ corpi morti ſi può riconoſcere

,, questo ſiero, per quel verde, che la carne acqui—

,, sta in corromperſì.Nelle‘ carni ſalate noi fogliame

,, attribuire’ queſ’c’ apparenza alla ſalamoia; ma que

,, ſto‘ è un abbaglio;n0n avendo un tal liquore for

,`, za alcuna per' _dare quello colorito.“ ma può ſola~

,, mente riformare il gusto , ed emendare in qual*

;, che grado i cattivi effetti degli alimenti corrotti:

,,. queſto color verde vedaſi ne‘corpi morti alla pri

,, ma‘ ſulle intestina, e {nile parti a quelle adiacen

ti , per il ſollecito corrompímenw, che eſſe coli

,, traggono dalle fecce. . ,~ .mf

“ ,, Nelle ulcere ſordide, ed in altre piaghe 9 in

,‘Î cui ſr laſcia flagnare il fiero lungo tempo, la ma.

,, teria ſuole parimente trovarſi di queſto colore;

z, ed :allora è ſempre acrimonia[- --Ma gli effetti
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,, del fieno verde non ſono da efl‘or remuti mai tanñ‘

,z to -, quanto nel caſo d’un’Aj’cite , in cui ſe ne

,, raccoglie una copia conſider-abile . Di, ciò noi

,, avemmo qualche tempo addietro un eſempio preſ

,, ſo che fatale nel Signor Cox Ceruſico in Peter

,z burg:iiqnalc per aver-puutoilventreajijitico d’ una

,, donna poche ore dopo la morte,ricevè tanta im—

,, prcſiìone dagli aliti venefici di questo ſiero verde,

che egli ſu incontancnte preſo da una febbre c

,, ſiilenzialc, ed a gran pena ne uſcì colla vita igl

,, va ,, . Cita egli le Tranſazioni filoſofiche abbre

viate al Val. IX. Part. IU- Cap. 5. Artic. 8. nella

nona 4áñ . _ .

~ (26) Finito di fiamparſi `il II. libro, in cui

ſon deſcritte le diſſezioni de'cadave1-i,ebbe opportu

nità di parlare di tal materia col Signor Dot. Mauri,

altro diligentiſiìmo nostro Anatomico e ~Medico , e

mio grande amico; e ne appreſi altre notizie,molto

tconfaecenti al propoſito ,e confermanti 'la mia teoria.

che qui ſoggiungo per dilucidazione e riprova di

ciò che diflì, ragionando ſulla ,corruttela particola

re del ſangue nella nostra nostra Epidemia; le qua

li aſſai concordano coll'oſſervazioni anatomiche del

Pringle - 'IÎrovò il Sig.Dot- Mauri le inteſtina piene di

vermi, e (inte di verdastro ( come il .Sig-Dot. Cotu

gni ); la parte concava del fegato, o livida, o c0

minciata a cancrcnarſi; la bile cistica nera(ciò che

fi uniforma coll' oſſervazioni di Lanciſi); i. polmoni

turgidi e infiammati , particolarmente nella ſuperficie

esteriore; la pia madre divenuta manifestamente piu

craſſa , ma tenera e infrollita; e tra eſſa e l'aa-:107mm

de una- materia , ,che non ſapea egli denominate ,bian

ca, alquanto vlſcida, e di, qualità sìi preternaturale,

che non ſi aſi'omigliava ad altro qualunque noto umore

del corpo i In fine tagliando a "traverſo la corteccia,

e.la,midolla delumrebroz i‘vaſiſanguigni appariva

no distintiſiizni, varicoiì, e pieni di,tal ſangue, che

ne. grondava in copia , e *liquido aſſai, e di color

più ViVQ .dell’ ordinario: e i _ventricoli del cerebro

erano ripieni d'un ſiero pallido e ſexy:. _, .. ,t

.Tali mutazioni. egli all’-;rità nella': delli-wmv::

r
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vera. Ma perchè non vide le steſſe'ì‘riella state ilgnor Cotugni? Due riſposte io dò a questa ragione

vole difficoltà. I. che nella primavera coloro: che

ammalavano e perivano negli Oſpedali , erano per

la maggior parte i poveri provinciali, che per la fa

mc, e per gli diſagi aveano il ſangue più reſoluto.

Il. che nella state eſſendo stranamente creſciuto il

numero degl’inſcrmi, molti mancavano di vita ſopra

tutto negli Oſpedali ſoffogati e storditi dal calore e

dagli alici putridi ristretti, prima che il ſangue to

talmente ſ1 corrompefl’e; ſiccome fu dichiarato a ſuo

luogo ñ _ .

In quanto pol alle mutazioni trovate nel baſſo

ventre all' isteſl‘o modo da tutti, 0,;nun ſa, che le

viſcere dell' addominc ſono le prime a concepire la

putrefazionc .

p (27) Chi aragoni la natura della prima feb—

bre , chiamata da l’ Autore rerzmm perm’cioſa , colla

ſeconda, troverà di che molto maravigliarſi intorno

' alle cauſe della differenza aſſegnata da lui . 1 preſi

dalla terzana maligna , eccetto che erano molti più .

pativano una febbre meno pericoloſa ; e pur questi

erano i più meſchini,i più ſozzi,e quelli appunto,

che abitavano nell'aria più corrotta. I ſecondi all'

opposto erano i cittadini più agiati,abitanti ne'luo

ghi di aria migliore, e provveduti di quanto biſo

*nava per tenerſi puliti .A che dunque ricorrere a

gli alimenti di cattiva qualità; ſe coloro che gli u~

ſavano , e che fi trovavano ant-ccedentemente con.

diſpoſizioni morboſo nelle viſcere , pativano febbre

men rea? Io credo che ſiccome l’ aria de’ ſoffi era

più corrotta; così l’eſalazioni che indi ſpargevanſiz

e contaminavano la circostante , erano le più ſotti

li, più voi-atili , e più malvagio; onde offendevano

più queste che le çraſſe de’ſofii. Io aggiungo, che

r corpi non avvezzi a‘ reſpirare aria inſalubre,e

ſani , e puliti della perſona , ſono più ſuſcettibill

degli aliti putridi e velenoſi, che non i corpi im

pìuri, ed uſati a reſpirare aria poco ſalubre - Que

a è la ragione del divario , e combina colla lio

,ria riferita dal Lanciſi ; ſebbene egli tratto daüà

~ P
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popolaz- ilo’soñr, ſentiſſe diverſamente, e _non 2'”

'corgefi'e che il fatto ripugnaſſe alla ragione . Solo

può dirſi a favor ſuo,che egli _ſotto i cattivi alimen—

ci comprende-{ſe modestamente la fame; e _ben po

[ea questa unitamente colla ſporchezza render le ma

lattie più frequenti in quella gentemçcome è acca

duto .anche nella Città nostra; ma resterà ſempre

…ſalda la difficoltà della febbre più grave in coloro,

ehe erano i meno afflítti per tutte le circostanze.

Ln zta‘l propoſito avvertiſco , eſſerſi notato nella

mostra epidemia che alcune _città di aria più crafi‘a,

`come Pozzuoli, Sorrento, Caſtell' a mare , ed al

are, ne furono quaſi che del tutto eſenti , mentre

altre di aria più ,ſottile e ventilata n' erano grave

mente ~tlwlvagliats’b

(28) Questa tal mollezza e flellìbilítà , .che

,accenna il Laneifi, non è da prenderſi nelſenſo di

buona coſtituzione; ma nell’opposto di reſoluzione

morboſa , come ſi raccoglie dall'oſſervazione dello

Chirac, e del Pringle.- `

(29) _Nota di paſſaggio l‘accidente ſenza.

1_ impegnarſi a ~spiegarlo,per non uſcire del _ſuo prin

cipal filo; ſa endo molto bene egli, quanto dimo

straſſe un tal ;enomenmlo però in grazia della gio

ventù voglioſa dì ſaper le `cagioní delle coſe, ne dirò

brevemente ciò che ne penſo-I fiſiologi credono co

-muoemente,chc i motiaummatiçim ſpontaneiaqua*

li ſono il battimento del cuore, dell’arterie. il mo

*lo peristaltico degl’intestíni,e la reſpirazione (che

per altro è ſoggetta in _certo modo alla volontà )

:dependano da que’nervi, che eſcono dalcercbello;

z' che .i movimenti liberi, 0 volontari abbian origi

ne- da' nervi .provenienti ,dal çerebroñA queſta. dot

rn'ma par che ſi oppongano le oſſervazioni del no—

stro autore; poichè gl' informi, che eſſo ,deſcrive .

dimostrato@ da rincipio i polſi oſcuri, e baſſi; il

She conviene ,co la teoria ricevuta; ma cert’ infer

mi, che .ebbero,_o l’aſeeſſo nel Cerebro, ovvero la

materia purulenta ne’venrrlcoli del medeſimoanè Peſ

viîlò perderono i ſenſi, o delirarono, combattonola

Mila. Winamp-"Quindi è, ,chei giù verſati ç dll]

«1A ‘ ' gen
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genti Anatomici' trovano che ridíre _ſull'origine ça,

flame _de‘nervi-,tanto addetti a’ moti volontarj, che

a’nururali , o automatici- E tra’questi forſe il primo

fl! Ridley . `

(30) Gli Anatomici più eſperti, fra'quali il.

-Valſalva , 'affermano che; i' nervi s’ incrocícchino

prima di uſcire dal çerebro; in modo che il lato

destro del corpo riceva i nervi dal ſinistro emisſe—

rio del cerebro, c’l _ſinistro dal destro. Ciò molto

prima aveano detto e provato coll’oſſervazioni pra

Qíche Hildano nell’oſi’ervazioni chirurgiche, e Bal

_lonio nel libro delle convulſioni . Ma perchè non

giacca l’ infermo ſul lato finiflcro_ P o forſe il pati

mento del capo nella parte deſtra, l’obbligava(co~

me in tanti maſhe ne’dolori ſopra tutto lì gilet-va)

a rivolgerſi verſo quella, e comprime—rla‘è 'ñ

(3x) Più strana della prima è questa ſeconda

oſſervazione , dalla quale naſcono due conſeguenze

apparentemente contrarie: il çercbro non ſuppura

;0, nè con aſçeſiÎo; e lo ſcarico di materia icoroſa

dal naſo . Ma questa oſſervazionga mio giudizlmè

di grandiſiima ſmpOl'tanzLç di grandiflìmo lume ri

guardo alla diciſerazioue della natura” deila cauſa

proffima di questa_ febbre . La materia che ſu trovata ne*

`gli aſcefii o fu purulçnta, ovver ſottile ed ícoroſa,

qualſi fu la ſcaricata da queſt'uomo per io naſo. Da

~ci`o io con ,fQndatiflìma veriſimigliauza concbíudo

che gli altri, ne’quali non ſu trovato aſccſſo, ave

ano 'una conſimil materia nel cerebro, ma non rac

,colta in un ſol luogo, nè manifesta ſotto la forma

di aſceſſo .Del rimanente questa ſpecie di stupidez

za e ſordità, che notò il Pringle , ben ſi conferma

co’iintomj della nostra febbre . E* ſolo da conſide

rarſi che la mortificezione e lo sſacelo, non fu sì

eneralc, e sì efficace_ nellìepidemia da iui oſſerva~

a, come nella nostra; e quindi ſorſe non furono

trovati così frequentemente gli aſceſiì nel capo de’

cadaveri de’ periti nella nostra, come viu quella de

-ſcritta da lui:dei qual_ divario toccherà parlare tu

poco-Ma che ancora in_ quelli, che non ebberfì a*

RGW, enon mofirarono materia pat-niente, o im

e [QP,
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roſa ,folk constmile 'l'amor-.vizioſo nel cerebro, ip

l' argomento dalla uniformità de’ſintomi , e' deli' e

`tito. Imperocchè altrimenti come può intenderſi ,

che colui, il quale, poco prima di morire, ebbe lo

'ſcarico di materia icoroſa dal naſo , non aveſſe di

~cal materia nel cerebro, e in tutto il corpo; eſſen

do morto di diarrea cagionata ſenza dubbio dnll’

istepst'o umore ſcorrente per le viſcere dell' addomi

ne. ‘ ~ .

Maraviglioſo pur ſembra che alcuni periti con

-aſceffi nel cerebromon aveſſcr ſofferto delirio;che

*anzi ſino alle ultime ore della lor vita, benchè al

quanto stupidi e aſſordati, aveſſer riſposto congrua

mente a quanto loro ſi dom-andava. Ecco dunque

"13 offeſa certa de' nervi, poichè erano cone stupidi

e ſordastri; ma questa offeſa non fu tale che ſve

gliaſi'e in loro delirio,o furore,come negli altri- I

ſintomi del capo ſono oſcuriflìmi; e perciò i medi

ci dotti e verſati nella pratica ugualmente, che nella

notomia, non ſi danno pena di ſpiegargli .Le cañ

gioni di tale oſcurità_ ſon molte.In primo luogo il

cerebro è composto di tante parti di diverſa strut

tura; che io non so, se poſſa ingenuamente dirſi,

ſe ſiano conoſciute abbastanza , e ſe distinte tra lo

ro: l’ uſo poi di queste parti, o organi particolari,

è affatto ignoto; appena ſapendoſi l’ uſo generale

-della ſostanza corticale e midollare.Adunque quan

to da’fiſiologi ſi aſſeriſce intorno a' ſenſi interni,

cioè al ragionare, al rammentarſi, all’immaginare,

e in conſeguenza al vaniloquio, o al delirio o con

furore, o con tristezza, 0 con riſo , non ha stabi

le fondamento di eſperienze; .e forſe non è del

tutto veriſimile. Secondaria-.mente , ſe ciaſcuna par

te organica del cerebro ſerve ad un uſo distinto,

cioè ad una particolare azione , dee credcrſi ch

un ristagno, o un verſamento di ſangue, o di alti',

umore, ovvero un aſcest‘o in un luogo del cerebro

ſvegli dolore;in altro peſo;in altro letargo; in altro

vigilia; e così in altro stnpidezza ~, o delirio, o loquacltl.

o aìtro accidente . Per terzo egli può avvenire che una

çauſaproduca un ſintomo ,edfln’airra lîoppostojç che

u I l
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.rifleſſa cauſa ſvegli ſintomi diverſi, ſe‘condo la ſua

intenſità. Così l'eſperienza dimostra che la plethora al

.le volte induce stottdimentmaltre dolor forte,altre

delirio, ed altre convulſione, o apopleflia. Or chi

può dunque render ragione di questi sì vai-j effetti?

M—a che probabilmente ſia così, può argomcntarſi dal

vino, e dall’oppio.lmperocchè tanto l'uno, chel'

altro riſcalda, e ſuſcita, o accreſce l’ elasticità del

ſangue, e del liquor nerveo; con tutto ciò gli ei'

fetti ſogliono eſſer contrarjzoſſervandoſxche taluno…

diviene torpido , ſonnacchioſo e callcante; e tal altro sì

fattamente hrioſo,rinvigorito e sfrenato, che dà.in

iſconcezza, e follìa.Nè ciò depende ſoltanto dalla

diverſità de’complcflì,o dall’ uſ0,è dqlle circostan

ze, in cui ſi trovano i corpi;poichè talvolta in un

medeſimo ſoggetto, per ſola differenza di doſa,na~

ſcono effetti apparentemente contrari . In ultimo l'

oſſervazioni anatomiche dimostrano, che in coloro,

che muoiono di letargo, 0 di vertigine” di epileſ

ſia, o di apopleſiìa, o di altri‘mali di te\`ta,i vizj,

che ſi trovano nel cerebro, ſon ſimilifiimi.

(32) Parlandofi della fatica straordinaria del

la plebe ncl primo libro fu ſoltanto accenna-coil luogo;

ora è bene produrlo : vz’m cauſamque rejpimtíonis 120-.

11mm: humana vale: _li/Ze” ,vz‘m tardi: direäe fiſh” nm.

vale; _. . . . . tamen est concentus quidam inter corali::

pulſar refin'rationum numerum , ſed qua lege? Egli

medeſimo coll’eſperienze fattene determina tal leg~d
e ne’comcnti, vche fa al ſuo testo ( Vol. V. Par,

i paga”. 82.883.5.625. PrreletZ.Academ. ): Quando

lente a_é‘rem adducis, E? adduítum lente expellis non ef

flando,ncque fc izzandofinvenies inter inſpímtíonemöìexr

ſpiratíonem de nitum tempus eſſe , quod horologio metin' ali

cet , oéto nempe pulſus uni pei-ſede: reſpirationi in ſaniſñ

íîmo homine reſpondcre Hwcperículaſzepe ad ter

rorem ujëzue in me ipſe ſubii . Si vera aé’r quiet”: reti

neatur, pulſar paullulum accelerati” , ſeguenti vero ma

 

memo rçtardaeur; **9 fi perfifla: olz/Zínato animo, integra—

deficit ad taítum. rgo imminuím reſpiratiane díminuifl

zur cordis afflo. Sed former, è? ſubito infioirandoz 55° '

fimilz'eer exfivirando, pal/iu accelerati?, 65'* Imc ſola 01-

3, ter
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”in odierne ſmith' falla, U enbro reperite, çandemafiu

pſi”: fit . _. , . . Ergo cmjlam rhytlzmm efl inter core

di; E59 polmoni: aüionem . Però questo tal ritmo (cone

rùenza piuttosto ) gſſervato’dal Boerhaave ,' non

äee stimarſi l’istefl‘o'in tutti; non çſfendq il tempo

della reſpirazione in_ ciaſcun uomomè ;ampoco nel

medçſimo ſoggetto,ugualc; anzi alterandoſr‘nel ſon

no, nella fatica , nel piangere ., nel gridare , nel

tempo, della digestione; çd’in altre occaſioni.Vedi

ſopra ciò le oſſervazioni dell’Haller nella ſua fiſiQ:

,logia-Nè di questo concento fu Boerhaave il primo

oſſervatore; _trovandoſcne çhiarifiimà .menzione in

Galera

de, che un Fratello _Geſuita ,in Caſſano,çittà`dclla

Calabria, mentre con ſomma (divozione ſerviva al

Sacerdoçe,che eelebrava, ſi ſenti cotanto langulre ,

çhefu asti-etto a ritirarſi e metterſi a letto ( ciò fa

nel più forte dell'çgid‘emia ); e , prima di` paſſare

le 24,. ore,maneò. `tranifiìtno cpestilentiflimo maa~

_le ſenza meno ſu questo , e difficiliaìmo ad inten

der’li'nell’ipotefi della febbre epidemiça; poichè in

Napoli non_ furor: oſſervate morti cotanto violente;

eccetto che in',v uelle 50- donne petite, in meno di

un giorno nelflſpçdale degl’ lncurabilí; le quali

molto prima di eſſere condotte all'oſpedale, erano

inſert-nate . Se dunque il detto Geſuita‘ _non perì di

altro acçidente; ſi “dee ſupporre , che egli ſoffriſſç

il male da più‘gíorni; e‘ 'che 0 pel ſuo'partiçolar

compì-Piſo, o Perchè .il ma!? non .ſi dichíaraffç bo
_ne alla prima,v egli lo sopportafl‘e ſino a quel tem'

, in cui, o per lo‘ ristagno del ſangue nel cereó.

"ro, o nel olmone, o per la ſua violentíflìma ra.

rcfazionç. ho??? çeſsè di ?kWh-xe il ſflfläüë- e

ſegui la 'morte . “

(34) Da questi tre caſi argomento che in

molti altri' avvenne l’ isteſſo acçidentç; ma per lo

ventre più notabilmente, e quaſi çhe in_ tutti rile

vato; non eosl però per lo gonfiamentq del capo .

E‘vero' nondimeno ehe’l Pringle attribul in p’arte i!

*ſuddetto gonfiore al ,gr-aſporto de’ſoldaçi su’ enräíi
ñ l. a

(33) Udií da una perſona degniflima di ſe* ~

..-
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dal* campo agli Oſpedali, cioè ,allo l‘cuotimento ee

ceffivo del capo, i

:- (35) Enit autem (ſono le ſue arole ſecon~
do l* edizione del Vander Lindcr ) ë'ìfluxio calle.

cta, non puri flmilis, ſed alia quzedam putredo’ {5° fiuxío

multa ac varia . _. . . . m‘bm enim ad ſuppuratíoneru

_aalium maturati!) pervenit ,‘ 110mm plerique jervabamur ,
Quibm Nero itçflammatio ,quidem U ignir ſaceyr di/ſſckzſſít,

talent autem nullam ”ſee um fecit ,'lmmm *multi perie

runt. Multi; autem _in - ebribm E59 ante febrem {9° ea:

febribus iguer ſacri íneidcmnt: ff qui quidem [mmm ab

ſcejſum feczjj’efit per uppurationem , aut per alvum tur

batio qmedam zer’npe iva, aut ,minor-um bonarum exere-;tip

xmtígijjìt, per luce fllvebamar . ' `

*ñ- ` (36) Conſiderando ia ,tanta moltitudine de’

-morbi nati da corrompimento .di umori, e di parti

ſolide, io ſon inchinatiflìmo a credere ;che non ſia

una la corruttela , ma molto diverſa;` delquale argg‘

mento in altrp luogo parlerò con maggior distinzio

ne. (äuì -ſolo propongo a’ſavj ed oſſervatori medi?

ci l’u cere .maligne ,deſcritte già ſopra, e ſoprattut

to il carcinoma. Queste' tali ulcere (come pure tuttî

í‘tumori di mal costume) ſonmorbi digenere putri

do. .e Pcm’icioſiſfimo. Ma intanto ſi tolleranofdagl?

informi per anni, e_ non cagíonano quell’efficace ed

istantaneo contagio della xfebbre maligna ; nè tutti

poſſono trattarſi all’jsteſſo modo; nè a tutti giovane

gli stefii antiflpìici, -.… ' e ` " i,

(37).' Ballonio, _medico dottiſíimo e verſato

aſſai nella pratica, e nella lettura d'lppocrate, nel

ſecondo libro degli Epidemj pag-111.79. ,avendo per

certo che i morbi e idemici ſiano vſvegliati dall'3:

ria , appunto per le iiporhimie, p _flncopi_ cardiache, ſi

propone vuna difficoltà : erchè mai in tali malattie

ſi evacuino _umori di qua ità inſolita , corrotta, e ſe

tîda; ma -in fineçoll’çſempio de’veleni(che eglíotti

mamente distingue in varie ſpecie, riſpetto alle par—

ti, che attaccano dla ſcioglie, dicendo : che ciò ,

che vizia gli ſpiriti, poſſa inſeguito corrompere

gli umori, e chiama la cagioue de’ mali epidemici,

”ÎÎYÎÎZ . - .. , 52,4.. .ò- P 2" 'tu-,v amar
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vent-dum meuyevmár, cioè veleno offenſivo .degli ſp!!

riti, . ‘

` ' (38) Quid nervi ad motum canfemnt , duplex

”at vetemm opmia . Altura trahere muſculor inflnr habe,

mmm:: altera eſſe tubnr ſeu canale: fizculmtir., Gaſpar

Hoffinannus in Animadverſionib. in Montani libros

ótc. Amstelodami. An. MDCLI. cap. 8,. 7. pag,

an. 90., & cad-12.5. 25- p.121-'

(39) gitur qurerendum nobis efl , de hujus lió,

guidi natura; neque attendi meremur pamm mechanici I'

florum hamiuum ſermones, qui ſibi nullum tale fluidum

“in torporibw animalibus ejjîe, ur 'muſeali moveammr , *ut

entia‘mur, a yibratiom'but nervearum fibrillamm fieri ,

i/Zo ſpirituoſo _fluido plane non opus eſſe, fingum - Quì

bur tale ſyflema placer, ”rm videnrur attendere ad ea , qua:

intra nos _finita , dum animi repentínir pathematibus corn':

pimur; non ad momentanea: metaflaſer morbamm ex una

in aliam parte-m, quemadmodum liquidi , quod podagmm

fact': ; non ad mutatitmer flupendar , momenti interdum

"tempore faffas , ſecretíonir zſìorum líquídorum, quibus vita

nitítur, ln introduótione ad postremam ,traétatus dc

Venenis editíont‘tn,

(40) La principal ragione,per çuii Mecca*

nici riprov'ano l'eſistenza e l'attività del liqnor ner

veo, è il lento moto del ſangue ne' vaſi capillari,

qualr ſono le arteriucce della pia madre , e della

ſostanza corticale del cerebro; onde concbi-udono,

che 'i liquore de' nervi dovrebbe eſſer tardiilìmo,

ed inetto a potere istantaneamente dal cerebro por

tarſi alle parti , e, da queste al cerebro per fare il

moto, e'l‘ ſenſo . Ma questa obiezione non è ſol~

vtanto di niun momento, ma di più è conſutata dale

i' eſempio del ſangue . Imperocchè il ſangue , ben

chè più ceieremente .corra ne'vaſi maggiori , e ne'

più vicini al cuore molto più , che ne* lontani, e

nc* capillari; con tutto ciò al temp‘o steſſo ( ſenſi

bilmente ) che’i cuore ſi contrae e distende l'anſ

za, eſce da tutte le minime' arterie delcorpoae N'

torna al cuore. Oltro a ciò, che ſappiam noi` dei*

la forza,,chc’l cerebro può dare al liquido nerveo?

Abbiamo bensì eſempi manifestiffimì di fluidi ſotti l

-C e
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che emanano da' corpi,v e ſi propagano preſſochx -

all'istante. Uno tra questi è il fluido elettrico ; il

quale; come ognun sa , nel tempo steſſo ( almeno

er quanto può giudicarſi ) [correndo qualſivoglia

unga catena di ferro, elcttrizza quanti uomini ſi ten

gano per le mani;purchè il primo leggermente toe*

*chi la catena nel tempo dell’emanazionc.E perchè

la mater-ia del liquido nerveo non può eſſer dotata

di ſimigliante proprietà? Il ſagaciffimo fiſico~ Hales

trovò per molti belli eſperimenti che i globetti del

ſangue ſono elettrici ; e quindi conietturò che glhſpi

riti ( così ei gli chiama ſcnz’arroſiìre del nome im

proprio ) foſſero elastici. Il corpo umano è elettri

co per ſe , e per comunicazione; ed alcune'ſue par

ti, come i nervi a 'l cerebro aſſai più ; imperocch

gli effcttidíquell’istantanea percoſſa in tutte’le memfl

bra, non può derivare da altra cauſa . Sappiamo an

cora che 1' aria non è ſempre ugualmente`~elettrica:'

che non tutti gli uomini al modo steſſo ſi elettrizza

no: che i vapori umidi e ſull'urei rendono l'aria in—

erte, togliendole l’elatere e l’ elettricità :cche tanto

l’aria umida e vaporoſa, quanto gli alici ſuddetti nuo

cono ſimilmente al corpo umano, rendendolo tor—

pido, sbalordito, e ſn‘ervato. ’

Ma chi voleſſe più addentro eſaminar queſta dot*

, trina , che ha faccia di ſemplice , o ſol di `vcriſimi

le ipoteſi, potrebbe convalidarla con molti probabi

liſiîmi argomenti. I. conſiderando i ſintomi, o ſia i

fenomeni dell’affezione isterica ed ipocondriaca ,

della mania, de’jbnnambali, e d'altri mali flravagam

tiſiìmhi quali unicamente poſſono intenderſi col ſup

porc i nervi moſſi da un fluido interno , inviſibile,

elastico, ed elettríco.Il. che gli occbi troppo arroſiî`

ti, o ſcintillanti, e lefiammelle vedute dagl’infermì

nelle tenebre, e talora nel profondo ſonno, preſagiſco

no il delirio o la ſrenesla.lll.cheil ſangue elettriz—

' zato e depurato nelpolmone dalle parti corrette per

mezzo della reſpirazione, appena che n’eſce, ſi av-ñ

via ln gran copia al cerebro , e per canali ampi, e

_dir-iui; cioè dire, quaſi coli’ intera velocità ed elet

triçità. 1V. che ſiccome il cerebro più di ogni alñ.

— fl P I "a
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tra parte-del colpo è ſottoposto all'impreflíoni’ dele

l-"atmosſera distcmperata, così è più atto a ricever

ne l' elettricità* ñ E realmente dove l’altre parti ( fuo

ri de’ polmoni, che bevono l'aria continuamente . e
la 'cacciano‘di bel nuovo ) ſolamente all'esterno ſof-ſi

frono l'azione' dell* atmosfera, il.- czap'o- e' per la bot:`

da, e .per i dotti interni, ed esterni degli orecchi ,

e per le' narici, e' per gli occhi ( i quali come parti

nervoſe, ne’ ſono più ſuſcettibili ) riceve la preſiione

e l’elettricità dall' aria. V. Che il cereb’ro* o non ha

d ha inviſibili vaſi linfatici; cioè non ha fiero' , che

ſeparatamente ſcorr‘a per la ſua ſostanza: il che ſi

gnifica, che' il ſangue nel cerebro‘ ritiene più lun

gamente l'elatere ve l'elettricità, .che in altre parti

del cor-pol. Nonl è' dunque probabile, che il liquor

herveo generato' da‘ un ſangue cosl‘ elastico e cosl

elettrico, ſia il liquido più mobile e‘ più elastico e

'più elettrico', di ,tutíi i liquidi animali? `

"› Il granñristoratorc della m‘edlcin‘a‘ ſperimentale,

Alberto Haller, nella` fiſiologia parlando di questa

Opinione, la riprova, dicendo che la materia elet

trica,-—per Ia ſomma penetrabilità ſua, non poſſa eſ

ſer ritenuta dentro la ſostanza ne’ nervi .Ma io non

dico, cheil liquor nerveo ſia vera materia elettri

ca; sì bene dico y per le ragioni addotte che ab

bia virtù, o' forza elettrica . Oltre a ciò insegnano

1 fiſici, eſſer molte le ſpecie dell’elettricità ; e tra

questa una eſſere l'animale , che io credo propria.

de’ nervi . Siccome adunque l'HalIer colle'` ſue inge»

gnoſifflme ſperienze trovò che i ſoli nervi,fra tuc

- te le parti animali, ſiano i ſenſitivi; io così giudico

che i nervi o ſiano i ſoli, 0 i più elettrici fra tut

'te le parti animali:. E certamente i peli , i capelli,

e le ungbie,ehe ſono in gran parte produzioniner

'voſe, ſono altresì le parti,'chc nell’ elettrizzarſi il

'corpo'ì umano,danno più forti e chiari indizi di tal

alit - ~gu Da quelle manifestiflime'oſſervazioni, e dall'eſ

fetto degli aliti putridi de’ corpi famelíci, de’men—

dici, ed inſermi, bastantemente ſi comprende il fil':

tamento del liquor nerveo, e la ſeguela de’ [integril

*l i. ñ e
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del capo, dello ſpoſtamento delle forze e de’ poli?

fin dal príñcípío della febbret' tempo, in mi il ſan

gue e gli altri` umori ſecondát’j non p’o‘teaho eſſer

corrotti al grado di offendere con tanta celerità ed

energia Hierví; il cuore , e l’alrre‘ parti destſhate

al moto ed al ſenſo'. _

l So io' una ſavia Signora. a c’uí per eſſerfî appreſ

fatò írj chieſa un' mendico díman’dandole la límoſina,

le cagionò col fiato sì gran turbamento nel c'apo ,

ch' ella ſu preſſo, a cadere per la vertigine 'e per lo

enímenco- Rítízataſî perciò ſubito a caſa ſostenu~

ta dal ſervídorc, ſi lavò tutta con aceto”: ciò non

(istante' amt‘nalò, ed ebbe biſogno' per molti giorni

di medico edi cui'a -` i o

. ,lo però distingue il prîncîpîo dcll‘epîdcmîa dal`

t' incrementa- Nel principio oltre all'azione dell'a

:ia dístemperata,v la fame ſvegliò il male n’c' miſe

ì tabiljmel progreſſo molti di coloro,che non avea*

- de, dove costoro più aCco'r

no ſofferto la farne. eche ſi erano , per le ragio

ni di ſopra dette preſervati , caddero improvviſa

'mcnte nell' epidemia per gli aliti de’mendící e dc

«gl'infetmi . Onde ſebbene , come fu riferito nell:

ſtoria generale, l'çpídemía fofl‘e nata dall' íntempev

rie, qual cauſa-più generale, e primaria ;.tuttavol—

`{a fece maggiore strage ne’ ovcrí , e nelle contra

;ero - Síccbè le perſone

agíate e provvcdute del biſogncvole vitto.quaſi che

repentínamente da! fiato de’meſchiní, come avvele

.nati incorrevano nella febbre . Si vegga la storia

generale, e la nota (27) pag. 219- dove fi ſpiega

.la differenza della manna pemicìaja , e della febbre

pejiüenzialç deſcritta da Lanciſi -
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1 L I B R O III.

.Della Cura.
1

definire , se la nostra febbre era curabile ,- e

per quali mezzi `o medicamenti: il che ſarebbe

d'istruzione almeno per ben condurſi in ſimili maó.

li': poichè, ſiccome colle storie degli scrittori ſi- è

dimostrato, non ſu la nostra epidemia , malattia di

nuovo genere, o non avvenuta più volte in diver

ſc regioni. Io perciò eſporrò prima istoricamente

tanto quello, che per la comune maniera di medi

care, quanto che per le diverſe teorie cd oſſerva»

zioni fu raticato; facendo su di ciaſchedun metoñ’

do e me ièamento le neceſſarie Tifiefiìoni. Indi dal~

1' oſſervazioni più costanti di ciò che fu conoſciuto

ſalutare, o dannoſo, e dalla natura ſteſſa di febbre

ſpiegata di ſopra i0 dedurrò. qual cura potrebbe

riuſcire più profittcvole in tali maligniflime fcbbri.

Ma poichè la natura della fefibre ,per ciò che

fu detto nelprimoe nel ſecondo libro,non` fu,che

aſſai tardi conoſciuta; i0 non terrò comodi ciò y

che fu fatto nel principio dell' epidemia; ma note—

rò ſolamente la cura,che generalmente ne fu fatta

ncllo stato della -febbre già ſvelata e diffuſa, ‘

' -Prirnieramentc oſſervando i medici la gravezza

del capo, e la lingua coverta di-una- crosta bianca

c tenace , cominciavano dal vomitivo: medicamen

co uſitatíflìmo in tutte le malattie prodotte da mace

ric viſci-.le o corrottedelle prime vie ,come dicono i

medici; rimedio preſſo di noi ſperimcntaciflimo nel

lc fabbri bilioſe, 0 cagionato da mutazione di aria

( come pur volgarmenrc ſi dice dalla nostra gente)

nella state e nell'autunno, ſopra tutto col dormire

in luoghi di aria malſana,o palui’cre.ln' oltre nella

conſiderazione degli aliti putridi bevutí, c de’ cat;

i* i . (lvl
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tivi álînſenti, parendo fondatifl'rma. i’ indicazione di

tal fina medicina; se dopo diaverla data una volta,

ì non ſ1 ſcioglieva lo ſtordímento , e non ſi nettava

la lingua , ſi ripeteva , benchè in alquanto minor

doſa fino alla quarta e quinta volta,col dovuto in—

tervallo’di un giorno, riguardo alle forze degl’ in

fermi. Ma in .certi caſi‘ di maggior ripienezza , ſu

data due, e tre volte nel giorno ſteſſo. Varie ſpe

cie di emetiri furono adoperare av queſto fine ; ma

la più frequente ſi ſu l' iPecacuanha in forma di pil—

lole `. Alcuni medici non ſolo preſcriveano i vomi

tivi ſull’indicazione di ſcaricare toſtamente-il ventri~

coſo e’l duodeno, e di attenuare le materie tegnen

ti del baſſo ventre; ma, e più, per’ iſcuotere il ca

po , e tutto il ſiſtema nervoſo, e venoſo ,~ e in tal

modo eccitar le forze vitali,da cui maſſimamente ſi

attende la cura delle malattie. Or quanto a propo

ſito foſſe data tal medicina, io lo conobbi coll’oſ—

ſervazioni. Vi furono alcuni, che o per natural ri* —

pugnanza e difficoltà al vomitare,o per non ſoffrir

ne la moleſtia, non vollero uſarla; ed io di coſto

ro non mi ricordo alcuno, che ne faſi-'c campate;

ſiccome degli altri molti, che ſi riebbero. i

Ma non. perciò il vomitivo , benchè uſato più

foſte opportunamente, ſu mai battente a vincere la

febbre ,ſiccome in altre ſebbrí putride pitt benigno.

è ſolito oſſervarſi 4 Proſegniva la febbre nel comin

ciato ſuocorſo ugualmente che ſe il vomitivo non

ſi foſſe adoperato. Il che naſceva da due cagioni.

La prima ſi era, perchè rariſſime volte gl’ infermí

vomitavano ſufficiente copia di quell’ umor viſcido,

o bilioſe, di cui eran piene le viſcere; ma poco ~

e fottii umor leggiermente tinto di giallo , e , ſic—. ~

come i0 avvertii più volte, dell’istcſſo colore del

la decozione dell’ipecacuanha. La ſeconda,e più no

tabile, perchè qualunque foſſe i’ evacuazione e ’l -

profitto, non ſi potea eſpellere l’ umor putrido inſi

nuato altamente nel ſangue, e quindi nel cerebro-o r

e nella ſoſtanza de’ nervi.

Dal vomitivo fi\ paſſava al ſaiaſſor La ragione,

che inducea a ciò‘ fare ,› era la gxavezza del capo;

ì l’ar
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rin-rammenta del volto, la ſonnolenza. i convellîfl

menu" -o’l delirio. Di ordinario ſi cominciava dal

braccio. e petſistendo i detti ſintomi , ſi applicava

no le coppette alle' ſpalle, e per eſſe, dop‘o_ avere

fcariì‘caca la cite, ſi facea ſcaturire íl ſangue , co

me crede il volgo, dalle partì_ più vicine al capo.

I più intelligenti ed accorti atéaccavano una cop’

Petra all‘occipitè , e facendo la ſcarificazione pro

onda.…ottciiev’an0 maggior profitto da poche once

di ſangue estratte da 'cal 'parte z che da molte uſci—

ie dal braccio, o dalle ſpalle'. (I) ,

Talvolta non riſcuatendo'ſi il capo z ſi tirò ſan

guefida'lle iugulariî -íl qual eſpediente a’molti ſu di

preſentane'o giovamento,- benchè a parecchi altri non

- :ppm-caſſe alcun ſollievo (2').- Quindî durando l'of

feſa‘ d‘cl capo,ricorſero alcuni più guardinglii a ſc

gna‘r le venedclz-picdeì ciò _che,` ſecondo l'oſſer

vazioni dellîHoffmanno «riuſcì utilillimo. Con tutto

éìò, come ſi 'diſſe giá nella storia della febbre , il

falafi‘o eccedente e 'reiterata', non recò mai benefi

cióianzi che ene‘i‘almente nocque,debllitabdo mag~

giormeme le~ orz'e z--c‘ confermando il delirio, o’l

rletargoí e qucstá forſe fu la cauſa della maggior

mortalità 6 ’ ~ i ‘ _ 4 A

Adempiute queste due indicazioni,che riguarda

{vand la lentezza c ia denſità del ſangue, ſi paſſava a'

purganii a L' effetto' de’ quali non fu uguale a Nella.

'primavera rare volte l’evacuazione corriſpondeva al

ia doſa e attività del medicamemmall’ opposto pic

ciöla dol‘á di purgante bastava nella‘stattc a ſcioglie

h’ abbondantemente il vent-re. Vi fu ancora di no

tabllc 5 che Se talvolta* nella primavera ſi ottencva.

convencvole ſcarico di‘mat’cria putrida,ſi alleviava

il capo', e gli altri ſintomi; onde ſi concepiva ſpe

ranza di vicaîfai- contrario nella state ,- quantunquf:

facilmente ſi ſeioglieffe il-ventre c ,caccíaſſe quam!

tà di umori ſetidi ., l' infermo in vece di ſentirne

miglioramento. cadevaibmmamente di forze ,e piu

gli fi gravava il capo' .- _ ~ _

Fu questa bastant: cauſa , perchè i medici sa‘fl

Q Prudencí ,sì aflcnefl‘ero Qivpncſcrivere ioni folli!?

~ vi,
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vi, e cominciafl‘ero ad *uſare i biandi,come` ia man~

na, la caſlìa, e l’olio ſolo, 0’ misto con altro ſci

roppo lenitívo. Quindi ,*' se il ventre non' rendeva

per tali mezzi, ordinavano i cristeri , e‘ q‘u‘esti pu

re emoliienti, co'm’evdi fiero, o` di 'latte' ed acqua.

Vi ſu ancora chi’ n‘el principio dei _male , in

luogo di ematici ,- preſcriſſe í purganti efficaci con

buon ſucceſſo-Ma forſe ch'e‘ tai conſiglio‘ .tornò be

ne_ per non‘ eſſerſi debilit’ato il corpo con ſalaſſi rei

t'erati , o per non eſſerſi ancora avanzata la corrut—

telardel ſangue: la generalità certamente, che in o

gni male, e ſo‘pra tutto epidemico‘, eſſer dec di res’

gola ,ñ dim‘ostrò' l’ oppoſto ;- ed o‘bbli 'ò i medici, c0

mc diſſi, a' far uſo de’ ſoli minwatívz.- (a) ` ›

Ma clie‘ i ſo'vcrchi fluffi dei ventre ,- e ſpecial*

mente' ſuſcitati, da pietolo stimolo di purgante , e

m'olto più‘ gli ſpontanei foſſero ſunestiſiimi , poſſo per

molte indub’itate oſſervazioni attestarlo . Fra le mol—

te rie ſcieglicrò u`na degniſlima da notarſi. Un ſacer-'

dote' di 50‘. anni, diìbella e gran' p'erſonazben nutri

to, e'dioftimcrcompiefl‘o,che avea afiistito‘ a molti in

fer'mi, ſi miſe a letto con debolezza di forze , e' con

leggiera alienazione di mente; cui ſegui ſubito tutti.

la ſerie dc’ ſintomi riferiti nella storia deila febbre a

Ne‘ primi giorni nè i’ ìnfermo, nè i medici fecero

caſo del male; nel terzo‘ ei preſe .menor di un’oncia

tra olio'di maddole e‘ ſciroppo' di viole, e a più ri—

preſe nello ſpazio di ſette o otto ore , e n’ ebbe di*

ciaſſette copioſe evacuazioni , e manco’ al decimo .

In costuí è chiaro, che l’ evacuazione strabocchevo

le non fu effetto dei m'cdicamento, ma’ della cor—

ruttela dei ſangue e della bile.- Ippocrate nel terzo

degli Epidemj diffuſamente parla diquesto mortaliſ~

ſimo ſintomo . Avea però , onde io ne ſ'eozzi` finiſh-o“

i Pro.

 

(a) Sydenham , le cm' pratiche debbano‘ credèrfi

documenti infallibili ,ſales talvolta per agit‘ar farne lama:

chína , e mettere in movimento gli umori arreflati m’ lua

ghi lontana‘ dal giro del ſangue,v adoperare i pingtmcifon

Si;‘ma,.per imPedire l’orgaſmo e 1’ evacuazione ,lira-boc

Lo’lmmle , da” ore dopo gli oppiati .
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pronostico in vederlo, gli occhi intrifi di ſangue e

mesti‘, la voce fioca , debole , ed interrotta . Sola

mente io noto , che nella primavera, in cui general

mente il ventre fu ſlretto, e ‘con difficoltà obbediva

all’uſo de’ purganti efficaci, la mortalità ſu molto

minore . e che nella ſtate ſcam-parono per lo più

quelli,che a principio non rendevano per lo ſedere.

Conoſciuto il danno de‘ſòlutivi forti ,‘ricorſero, fic

come diffi, i Medici a’ dolci e blandi laſſativi men—

tovati; ma i più cauti ſi valſero del ſiero,in cui fac.

cenno ſciogliere poca quantità di ſale ingleſe, o di

ſciroppo di fiori perſici, o di cicoria di Niccolò ; e

taluno fu contento del ſolo olio ‘di oliva —: ma tutti

inculcarono i lavativí (3) che riuſcivano di‘notahil

profitto .' * ñ ‘ -

Più di tutti par-Ve di giovare l’olio di oliva , preſo a

icciole doſi con intervallo più, o meno lungo; ſicché`

a doſe giudicata conveniente a lubricarcil ventre,

ſ1 dividea in porzioni, e ſi dava nella maniera de

ſcritta.Con tal rimedio ſi proccurava di tener mol

le il' ventre, e s’impediva, 0 moderava l’ ifl‘huria.

\ Io non ho molte Olſen-azioni proprie dell’uſo

dell’ olio; ma sì -pcr le relazioni di Medici avve

duti e ſinceri,come per un_ fatto, che or'ora ſog

giugnerò, ſon ſicuro, che tal innocentee volgar ,me

dicina ſu ſalutarea-ſpeeialmente al- popolo'. Mi rife

rì il Signor D.Gennaro Pappalardo ſavio-e ſtudio

fiffimo Medico, che nella regione baſſa della Cit—

tà , dove la povera gente "abita affollatíflimamente

negli angiporti (ſondachi detti volgarmente ); in u

no di olii vi fu .un'intera famiglia,che avendo fatta

provvifione ‘ſufficientifflma di olio comune, ſi cuſto

di,.e beendo di quello, o ſi preſervò , o guari

tutta felicemente ſenza biſogno e conſiglio di Me

dici-'Simil notizia mi diede il Signor D.Franceſco

Serao mio veneratiſiimo Maeſtro , del cui ſenno , ſape

XC'zG candore, è ſuperfluo che io parli-Egli mi ‘diſſe

di aver ciò‘ rilevato, ſenza che vi penſaſſe, ed ii!

altro propoſito, da onestiſiime perſone; le quali ri

chieste nel furore dell’Epídemia dalla povera ‘gen

te di olio, gliene 'aVeano ſomrninistrato; ed erano

- *~*‘--> *com
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content-Mme di averlo fatto per lo beneficio , ch:

n'era ridondato agl’ínſcrmi. .

Su di che poſatnmentc parlando col ſullodat

Valentuomo, varie coſe da lui furono dette,per lc

quali parve conçhiuderfi, che l’ olio di oliva, non

come ſemplice rilaſſante,ma come potente alcſiiſare

maoo, aveſſe giovato . Le ragioni. e l’ eſperienze:

che egli addulſe, furono moltiſſime; ma le ’princi—

pali ſi furono queste . Che egli per qualunque mor

ſo d’animaleuſava l’ olio esternamente ſulla parce

morficata , strofinandolvi bene ſopra; del qual rime

dio egli avea var-ic convincenti riprove . in oltre,

che una perſona , che col mangiare avea preſo il

veleno meſcolatogli da un ſuo nimicu,e che ſoffri

va un molestilſimo ſenſq nello ſlomaco , diverſo da

qualunque altro, che in detta parte per naturali cd

interne Cauſe ſuole ſvegliarſi , ed uno stimolo verſo

il ſcdere,che l'astringeva a ſovente ſcaricarſi(quan

dunque l'eſcrezione non corriſpondcſſe all'irxitamen:

to, come avviene nel reneſmo) ſi liber-ò beendo p0~

che' cucchiaiate d’olio di oliVa preſcrittegli da eſſq

per pochi giQrnizma,econ ſua gran meravigliazdo

po di averlo bevuto una volta ſolazciò che non par-r.

rebbe-punto credibile,ſe non _foſſe accertato dal Si"z

Serao; Avea coſtui per altrui cqnſìglío preſo triaca,

acqua triacalesOJÌQ dì‘mandole dolci, ed altro ſen*

za ver-tm ſollievo. Che per. le ſperienze fatte in_ In*

ghilterra ſul velenodella Vipera (non _riuſcite ugual

mente in Francia, ma non iſmentite z forſe , come

l’ ísteíſo Sig. Serao congetturava , per la maggior

velenoſìtà delle vipere in Francia : divario avvertito

dagli Scrittori iu tante altre bestiuole dove più,

dove meno, e dove niente. velenoſe: riferiſcono gra?

vi autori che nell’ America meridionale nonni-rab

biano i. cani ) è certo, che l'olio abbia virtù_ aleſlifl

farmaca; poichè unto e strofinato ſulla parte. morſa

dalla vipera, ſubitamente ne l‘intuzza i_ tristi e etti,

che ne riſulterebbono ñ In effetto il volgo_ ne Calì

511 veleno bevuto, tosto' ricorre-all' olio, 1,: m; beq

utopia, e prqcçura di vomitareñ Nè più di ciò.

Fonſiglia Gelſo medeſhqo- Ma crede il volgo, chi‘?

il
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la virtù dell’olio `,tuttaco—nlìsta in impaniare il veleno.

e renderlo inecto ad irritare ed infiammare lo ſto

maco; il qual ſentimento è ſostenuto da ‘quegliscric~

tori, cheyolendo meccanicamente ſpiegar'la forza]

de'veleni,immaginailo che la lor qualità ſia dipun

gere ed infiammare, onde naſce la ,cancrcna . Mq

queſta opinione, che particolarmente è vera, è ſal

fiflima, ſquando ſi voglia far generale g dandoſi ye

leni,che' in vece di cagionar dolori,e convellimen`

xi, inducono ſeporc,cd estinguono ilmoto e’l ſenſo.

Da ciò s’ intende che l’ olio ſu dato per tutt'

altro di quel che convenivazma fortunamentc, ;o

me tante volte è avvenuto, molto a ÎXQPOHIO . Fi

nalmente mi diſſe,che conſiderando l‘a prostraziono

delle ſone; la baſſezza de'polſi;la picciola febbre‘

nel principio del male; lo stordimeuto ; l’ aliena

zione; le convulſioni ; la tenſione, e’l gonfiamentn

del ventre; l’iſchuriafla cancrena interna.ed esteh_

na; la ſoffoguione; e l’infiammamento delle ſaucip

egli rinvenivn quegli steflj ſintomi,che ſogliono ſo

pravvenixe a chi abbia o per bocca , o per morſi-`

catura ricevuto veleno;e che perciò non distinguca

nè per gli effetti,nè per la cauſa'il _noſtro ;nale s

pidemico dalle malattie prodotte da veleno . Laon

de, ſecondo tal ſua* fondaçiflìlpa Opinione, l'olio avea.

qual contravyeleno ›, o antidoto , conferito ; e che

gli altri effetti oſſervati e deſcritçida’mcdici anche

erano veri; ma che non ſi doveano attribuire tanta

alla ſua qualità rilaſſante , quanto all’ altra-_aleflìfar

macazche _rintuzza e corregga la cagione velenoſa,

gin* cui naſceano i riferiti ſintomi. ›‘~z av Intorno a’veleni ,aſſeriſce Mead ( parlando del

morſo della vipera, de’ calabroni , ‘delle Veſpe 9

dellerzanzareyed altri'ſimíli animaletti dell' aria )

_fimilíflìma eſſerne la cura; non ostante la differenza

pptabiliflìma della loro efficacia; onde conſiglia ‘che

prontamente ſi ſucci 'la parte avvelenata,ponendovi

‘ſopra midolla di pane inzuppata di latte; o,qualora~_

ſieſi ciò traſcurato , fi fomentí con olio caldo ed
”uguenti diſciogliemi lenicivi- L’ isteſſa domina ifnñv

ñ l `

 



”grab Celſo , (a) condannando gli antichi . cha!.

yeano creduto; per ciaſcuna _ſpecie ai veleno doe‘

` verſi adoperare un particolare antidoto. Quinii mi

forge‘nell'anímo un penſiero: chela maggipr par-,

;e degli olj alefflfarmíiçi, e de'balſ—ami per_ le feri

çe—,cosi-ſempiici, _che avveienate, giovi più per i'

olio ſolo,che per tutte i’erbe e droghe,çhe` Yi lì
_bqllono e ſciolgono- ſſ '

:g Dopo i ſalaſILi v0mitivi,e le purghe,generaly'

mente per diſeíogliere gliarrestlnel‘capo e rendere i

più fluido _il ſangue( ſiccome l'i’deara teoria richiefl

deva) ſi applicavano i veſcícatorj; e con tanta pre,

’ mura , che io ſon testimone di averne veduçi appli

earead un ſolo ínfexmo rino a ſei in un giorno, oltre

ail’empiaſhq di tap/ia ſul vertice. L’el-Fecto de’vez

ſcícatorj per _altro non corriſpoſe in tutto all’ointeng

'Tone de’ medici; poichè quando troppo ſollecita;

'en’te,o ~troppo tardi ſi applicavanm-eíl Ventre er;

;umido , e-_l'orine ſcarſe e 'stimolanti, il più le coſo

peggioravano , non ceſſando il dem-io, o’l letargo;

anzi ſuccedendo 'I’ijìlfltria , e creſcendo la _ſoffoga

zi0n‘e._ Io p_erò,ſiccome vidi questi effetti nelle cir

costanze mentovare, così oſſervai che moltiſiimealó

;re volte erano fiati giovevoliſſgni; licchè non può

aſſolutamente aifermarſhçhe l'uſo de’veſçicaro‘rj foſ

fe stato nocivo. In façti per tacere di molti , in S.

Niccola de’l’i‘.Pii Operarj‘,dovc tre ſoggerti amma-~
larono della febbre ìcpidemiça, unQ nella primave

ra, e due ncl‘principio dell²autunuo;due ſofferſero

quattrÒveſciçaçÒrLe’i EGI'Z'O ne ſu efentmmenon peg

tanto tutti guarirono ñ Al contrario vi furono perſo:

ne, che trapaſſarono, ſenza che ſi foſſero loro `

plicati. lo non paragonai il numero de’- curati :f

'e :NY-*i* -‘ ` "À-11290.

mi; (a) Serpentium quoque morſa: non nimimn (ll/long

;em ourazíonem deſiderano; quamvi‘s in ea muli-“um anríqul

variarunt; ad” ut in jingula aflguiwn genera ,. jingula

medi-audi previo-Hem; aliíqùe alia: ea' in lomxzibm ender”

maxime pnzfioitmt. Lib. V. VII. 3.Pam, - mc- ñ UM *' i
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uno , e all'altro modo, per 'giudicar dalla ſomma:

ſe più, o meno ſi foſſero iguariti co’veſcicatorj, 0

ſenza di efiì- Mi ſovviene bensì, che ,a ben pochi

non ſl applicaronoçe tuttavoltamoltiffimi ebberolie

tiflìmo fine . L’istoria dunque mi diſobbliga dall'ul

terior eſame di tal rimedio, e dimostra che a gran »

torto ſu generalmente incolpato. Perlochè la ragio

ne addotta da molti Scrittori fondata ſulla virtù cor_

ruttoria,odiflblvente delle mntaridi,è confutata, dal

fatto, e vie più dall’evidcnci ſperienze _delPringle,

allegate ſopra , 'facendoſi parola delle ſcoverte di

questo perſpicacistimo'autorezNon è però da *nega’rſi

che le cantarz’di ſiano irritanti,e che offeudano qua—

fi privativamente la veſcica; onde trovandoſi questa

ínfiammata, è ſoprammodo ſoſpetto l'uſo de'veſció

catorj. Ma non perchè le cantan’di ſono irritanti ,

perciò è legittima couſeguenza,che reſolvano e cor?

rompano il ſangue ed i ſolidi. Se alcun voglia più

a fondo comprendere questa dottrina,e’ legger dee

1' Appendice dello steſſo nobil autore -

Oſſerva egli di più , che nella cura della fre

m’ride ſintomatico (a) prodotta da infiammazione', con

venga il.vcſcicat0rio applicato ſul capo; ciò che

non inſeriſce da ſottil teoria, ma dalle pratiche 0ſ—

ſervazioni. Tanto è dunque da guardarſi dalle opi

nioni anche plauſibili; che niente più diſſuaderebr

bono, che l’ applicare un veſcicanre al capo di un

frenetico , che aveſſe infiammazione nelle meningie

E in tal luogo egli rapporta un bell’ eſperimento

del Dottor Whytt Profeſſore di Medicina nell’U—

niverſità d' Edimburgo , importantiſſimo per la pra

tica: ,, Oſſervò il Whytt checol ſar radere il ,Ca

,', po dodici, o quindici ore. avanti l’ applicazione

,, del veſcicante, per ordinario ſi veniva ad evitare

,, la ſZranguria ,`, . Qual ſia la ragione di ciò, laſcio

,indagarla a chi ne ha voglia; io mi contento del

_fatto per la pratica. M

‘ ‘ .i m "gian-alle

,e , (a) Parte III. 'cazz-if”. pa . m. …La 'Ca

pz;- VI: V. pag. 203. , luogo, che farà pradottojopos

/
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"ì Dalle coſe dette Humax-inform' all’uſo, e gli

l' abuſo de’veſcicatorj, ſi raccoglie che i ſintomi at~

tribuiti alle cantaridi. naſcevano príndi 'meme dal.

I] cazione del male, cioè-“quei ve elio bevuto,

o generato nel ſangue dalle'canſe ſpiegate nella sto~

fla‘generale; maſſime quando lat-*veſcica era già in

mmata: poichè allora l’itritamento delle cant-”iz

di accreſccva l‘ infiammazione e cagionava la'can

flena e lo sfacelo. a

La chínachina ſu uno de’medícamenti preſcritti

con buon fondamento di analogia nella nostra feb

bre; impcrocchè efi‘cndo la detta febbre d' indole

pun-ida ,fareva a tutti che la chinachina ( la cui

-vhrù ami eptz'ca ,è maniſestiflìma per gli effetti, che

produce ne'mali corruttorj,c per tanti altri evidem'

tíſiimieſperimcnti fatti dal Pringlc) o doveſſe affatto

distruggere il ſuddetto veleno, 0 reſistere in alcun

modo agli eiFetci da eſſo prodotti. Ma io non vede

di alcuno informo , 'in cui la çhinachina aveſſe o

debellaxa la febbre, o mitlgatí almanco i ſuoi ſin

temi . Di che io un giorno parlando coll’ onorato

vecchio Dottor Cinque , dottiflîmo e ſperimentato

medico (mancato l'anno ſcorſo dell’età di cent’an~`

ni ) e’l quale, come ogni altra materia fiſica e me~.

díca ottimamente intendea, così pur le forze di que-fl

sta droga , laonde ſenza eſitazione la preſçrivea ,

ſemphre che la giudicafl’e al propoſito; con mia ma

raviglia da lui inteſi,che egli nella nostra epidemia

l’avea riconoſciuta non ſolo inefficace , ma chiara

mente dannoſa.lo in parecchi infermidovei ccntarla,

e a picciola,e a mczzana,c a gran doſe;ma nella

prima non oſſervainiuna ſenſibile mutazione o nella

febbte,0 ne’ſintomi e nella ſeconda e terza mi ac

corſi di manifesta çi’acerbazione z onde ſui costretto

ad abbandonaHfl-ln un giovane-,fra molti alti-'1,8%

yertii, che dopo di averla preſa più volte a piccioe_

le doſi infruttuoſamente-,paſſati alquanti giorni, e,

venutagl‘i‘ un' accefiìonc con notabil rigore ( che ſi

vuole il ſintomo più favorevole all'uſo della corteo

cia ) glieli diede al peſo di un’ oncia per quattro,

di conſecutivi; l'effetto ſi ſu ehe nel ſecondo di.

ne
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ne vomitò buona parte ,nel terzo e nel quarto dl la

ributtò poco di poi tutta , e non ne ritrafſe ver-.mo

alleggiainento,che anzi cadde in iſmanie e deliquj

mortalimhe mi ob/blígarono a ſoſpenderla,c a ten~

;are altra maniera per curarlo : d' allora in poi il

testè citato Dottor Cinque , statone ſpettatore , non

più ( ſiccom’cgli ſlell‘o mi diſſeà ſe ne valſe. (4)

Diflì ſopra , riferendo i me icamenti antiſepti

ci ſcoverti dal Pringle , che la chinachina talvolta

è meno efficace della polvere de’fiori di camamil

la; c che Pringle medeſimo ne rende la ragione ,

dicendo,che la durezza della chinachina non per

inette, che ſ1 riduca in polvere così fina, come i

fiori della camamillare che perciò non poſſa in

finuarſi nel ſangue come l’altra: condizione neceſ

ſariſſima , acciocchè operi e reſìsta alla pucrefazio.

nc. Aggiunge l’isteſſo autore che nello ſtato di ri

gidità delle fibre,ſia ciò molto più oſſervabile; on

d-ì egli vuole, che prima di venire all’uſo della corñ

teccia ſi allenti la tenſione delle fibre. Nella noſtra

epidemia però le fibre erano anzi troppo rilaſſare,

ſe non che per l’infiammazione delle viſcere e del—

la veſcica, erano ſecondariamente stirate. Ma qual

unque fondata teoria dee dar luogo, all’ oſſervazioni

pratiche più chiare e più coſtanti; e ’I medico ſa

ilio non dee mai far valere la _teoria , quando l‘ C

vento le ſia contrario.0gnun ſa le conteſe traſme

dici intorno alla forza, ed all’uſo_ dellaçhinachina

nelle febbri,e che nelle steſl'cſebbri sì del genere

intermittente, sl del Periodico, non ſem re fi ſperi

menti profittevole.Per lo che dopo le coverte del

noſlro autoremon è da metters‘ in dubbio la quali

tà fliptim di tal rimedio. Ma non per questo convie

ne differirnc l’uſo nelle febbri pernicioſe; le quali

non oſſervano vere cozionimè vere o regolate criſi;

o che prima che queſte ſuccedano, tolgono di viti

gl' informi . Soltanto è neceſſaria quella prudenza,

ghe generalmente non può {piegarſi .Il noſ’tro auto

re dice,che la corteccia non giovi, o_ non vinca la

vfebbre periodica, ſe le prime strade ſiano ripiene

:ſi 9mm;- eſcrexncntizinim che, cſpuffi Queſti”: P'ìîì

7 J_
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lite le viſcere, utilmente ſi adoperi in quelle feb—

bjri, che naſcono da umori purrididel baſſo ventre_

, A questi esterni e interni rimedj s’ aggiungeva:

no le bevande `frequenti di acqua fredda , aila ma:

niera comunemente tenuta da’ nostri medici, che

colla ſola acqua ſostentano leAſorz'e de’ fcbbriciran

xi , e dcbili'tano inſiçme la febbre -. Tal pratica ,

oggi familiariflima nella nostra Città , chiaramente

dimostra che l’ruomo poſſav per venti e più gior,

Vivere ſenza uſare altro alimento più nutritivo .',

gli però è neceſſario , che l’ acqua fia bevuta*

gran, copia per ,tutro’l corſo della febbrc,coll’int

vallo bensì ragionevole e ſUffiCÎCniZe’aCçÌDCChè POK

ſa digerirſi, meſçolarſi col ſangue; e ſepararſene di

bel nuovo per orina': inſegnando altrés‘l la .nostra pra

_tica,che questa ſecrezione ſia ia iù `conferente,`t'flnte il tempo della diete agree”; ed all’opposto gh}

il ſudore ſia dannoſifiimo , particolarmente ſe man;—

Cando l’eſcrezione dell' oriná , intumidiſca il ven~

fre .E’ manifesto percíò,›che la rincipaliffima cauſá

della nutrizione dcpendadall’equabile'distenſione de’

,canalí,e alla circolazione equabile c continua de

gli umori . Il `celebre Anat‘omiço Lower narra di

'pn uomo , che per _ia grande effuſio‘ne‘ del ſangue

g'zagíonatagli da una Profonda ferita,iaveafpcrduto’ji

'calore, il moto,_i polſi, e quaſî‘phe totalmente

reſpirme nondimeno che fu mantenuto‘in v,vita per

lunghiffimo tempo c0' ſoli bródi; di modo chefin

vece di ſangue, ſc‘aturiva dallaſerita un ìtalliquore,

che pareva lo steſſo brodo-Ma una tal vita richie

de una quiete totale , edrrzn ſito-niente laborioſo;

quale ,appunto è quello degl’infſ‘ermi.- gravi , e gia

centi abbandonati nel letto - Nondimcno l’ acqua

fredda ( cioè navata, qual ſi uſa da noi ne‘lle feb',

bri ) giova per più cauſe; per la detta di mante

 

fl nel' 'picni‘i vaſi , e di'ìconſcrvare la circolazione, e

laſecrezione ele-:li umori ; per reffituire _al ſangue

quella parte più ,liquida c ſierQſa , che perde per

localor febbrile, c per l’inedia; e per lo freddó

nelle febbrí così ardenti,che putridemelle quali 'l'

acqua calda ſarebbe onninamcnte ` dannoſa .`La ra’ñ

Q 2 gio
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gione di ciò è patentiſſima : o che' ſi conſideri il

vigore e’l tuono, che il freddo rende alle fibre;

o che ſi attenda la diminuzione del calor putreſat—

torio degli umori, e la denſità maggiore indotta

nel ſangue. Ma oltre a questi tre notiſiìin‘i benefici,

che ſi ottengono dall'acqua fredda copioſamente

bevuta, i0 ne conſidero un altro sfuggito a' nostri

dotti ed eruditi Scrittori dell'uſo dell'acqua fredda

nelle febbri (5). L' acqua, come è notiſſimo a' fiſi

ci, è un fluido incqmpreſſpile , e perciò inerte

nel ſuo naturale stato di fluido potabile. All’oppo~

sto il ſangue-è un liquor dotato' di elasticità, ſicco

me più 'è più Volte ſi è detto e provato ſopra . Me

ſcolandoſi adunque l'acqua abbondantemente col ſan

gue, di neceſiìtà dee avvenire che 'l ſangue perda

di elasticità, ed acquisti alquanto dell'inerzia'dell'

acqua.Poichè dunque la puçreſajzioneè prodotta dal

la forza elastica, o eſpanſiva, o rarefattiva creſciu~

ta_ nel ſangue ( e propriamente della parte roſſa,

p globuloſaſ); perciò l’acqua,e mamme la fredda,

o gelata,re1stendo all’ elasticità_ accreſciuta nel ſan~

guc, reſiste alla putreſazione , e diviene in certo

modo antidoto delle fçbbri corruttorie . Ma perchè

helle febbri infiammatorie così vere , che ſintomati

ehe , le fibre ,ſon rigide; e nelle ardenti , e nelle

biliol’e acute, o nelle maligne, o nelle pestilenti ,

iuttosto aride; quindi ſegue che l’ acqua fredda ſia

più conſci-ente nelle febbribilioſe, e nelle maligne

e pestilenti, che nelle infiammatorie vere , o ſinto

maliche (6)?
sq questi principi fu esternamente applicata la

neve al ventre, e rinovata appena che cominciava

a líquefarfi. L’ eſito di tal rimedio. non ſu general

mente profittevole; avendo io veduti non pochi in.

fcrmi istantaneamente convellerſi ; e tutto che 0p—

prcſſi dal letargo , applicar _le mani al ve`r›t_re,c r'i

muovexne la neve, `

_Per intendere il nocumento cagionato dalla nc

ye applicata al ventre,è d’uopo rammentarſi delſuñ

cior t‘ctido, di cui ſopra ſu detto. Era questo indi—

;G19 Ftlcffctto della putrefazione degli _umorhma nel

t tear
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tempo medoflmo un evacuazione-numana e ſaluta*

ze, per cui ſi liber-ava il ſangue dglle` pmi più cor

rotte-Perciò non avendo forza la neve esternamen

. :e applicata di vincere la putrefazione interna , e

vx l'opposto corrugando la cute, impediva la rra

îirazione e’l ſudore, cioè l’eſpulflone delle arti

ì: rrotre, ed accrel‘ceva la purrcfazione. Oſſervt in

fatti il Pringlt-,che i corpi cominciati a pun-efarfi.

'iù violentemente proſeguiſeono, ſe ſiano compreſóì

E e premuci in luoghi firetthe chiuſi , e nell' aria'

éondenſata. ’ a*

Altri, notato il danno della net-c eſternament

ſero a’cataplaſmi tlepídí di erbe rilaſſanti e anodi

ne; i quali parvero in alcuno giovevoli. Ma gene`

talmente nè meno questi conſerirono (7) ‘; pcroc

chè rallentandotroppo lefibre,e rareſacendo di van

taggio gli umor|,aeeeleravano la corruttelae lo ſvi

luppo dell'aria interna de'ſolidi e de’líquidi. Nocquero

*ſimilmente le unzioni di olj,tli unguenti,e di altre

materie pingui. Gran differenza adunque Vi è tra '

l'acqua novara preſa per bocca, e la neve applica

ta esternamente . E in vero i ragazzi ſoffrono, e fl

compiactiono del ſorbettn ; e ciò non ostante non

tollerano di camminare a piedi nudi , ſe a poco a

poco non vi ſi avvezzino: e le perſone delicate e

follecite, benchè fuggano il freddo e ’i vento , 'e

qualunque ingiuria proveniente dall'aria; ſi 'adattano

non però aſſai facilmente a bere il ìſorbetto, e l'al

tre ſpecie più fredde e più congelate di ſimil mate.
ria . Tutravolta ìlppocrate propose in quella ſpecie ›

di conv’ulſione tonica, che chiamaſi tetano , l' MPC!"

ſione dell’aequa fredda, e dopo lui Antonio Muſa

ſi rende celebre in Roma per li ba ni freddi ; e

ne* tempi più vicini a noi Valleſio, äill’eſchipio d'

Ippocrare, commendò nelle ſeſſo azioni isteriche l*

acqua fredda'impetuoí‘amenre ver ata ſul corpo; ed

moderni ſtanco per l’idmflbia, che per le convul

ſioni iik‘er‘iche; e melancoliche l’inculcano‘; ſicché

da’non molti anni tal rimedio è tornato in moti:.

e divenuto famíliariiiimo. Vi è però differenza tra

la neve e 'i bagno freddo 2 intendendo” freddo il

Q 3 be
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b 3710,, 'SI della tettiperiq &clk-M`guſtare; g
pocoìpſîffidóiòi ` ‘ì ì‘Ali' a’cqua fredda ío riduco la neve da” per"

bocca‘ e il ſorhetta; non paſſando tra l‘acqua gela”

rage la neve, o ’l ſorbetto altra differenza , che"

quella del ſolo grado di freddo, maggiore ne’ due

ultimi, non ſi volendo tener conto della qualità di

ciò, che inſieme coil’ acqua ſi fa congelare in ſor-l

berto . Di questo,bcnchè molte ſieno le ſpecie-,per

ciò che ſpinta al gusto; però le più uſate da‘inedi

ci ſon quella di limone, di ccdrato, di fragole,di

amarine, di mellone, o ſia cocomero , e di latte.

L’uſo delle ,quali nella pratica nostrale, non è‘ re

centiſiimo, quäntunque ſia po'steriore all’uſo dell’ac

qua fredda. Giovò dunque ſommamente il ſorbetto

nella ’nost’ra febbre cpideinica, non ſolo per la ra

gione dei freddo, ma ben anco,e forſe più per i"

acetoſità de’ predetti ſughi, correttiva e rintuzzante

della putrefazione .lo feci uſo di tutte le dette ſor,

ei, antiponendo quella—di ‘fragole a quella di limo

ni ’, e quella di amarine ad ambedue ne’ ſoverchi.

fiuflì di ventre ,' e quella di melioni a tutte nell‘ i

ſrhuria .Quì conviene ranimemorarſi di `queichè ſi diſ

ſe nel libro 'primo ſopra la ſìngulare forzaanrz‘ſepri

ca degli acidi; ma oltre— ’a ciò , l’oſſervazionjſiatte

nella nostra febbre, e la persuafione ormai comune

di questa verità, lo ‘dimoſtrano pienamente . v

Molti altri medicamenti.generalmente furono

adoperati ,ì Cioè i’ acqua e lo ſpirito triacale così

ſemplice , come canforato; larcanſora ſola in ſo

ſiánza, o mitica convaletre polveriſolite anche preſcri

Yeriì intutte ie'febbri pun-ide e ui’aiigne ; e varie

coinbinaàioni'di tali medicamenti, ſecondo l’inten-`

'inento , e le particoiari oſſervazioni ,.e teorie di

ciaſcuno‘, extem’ 'Orefurono fatte e date} lo prefe

rii ia ſeguente: ori di camamiila, castoreo,canfora

e' nitro; "facendo baſe della carnamilia,cdegli altri

aggiungendo ’que'iia ,doſe _’, che l’attività loro eſigeva

"fQuesti furono i medicamenti più comunemente

tirati’ nella ‘zjioſira e idemia ,ſoprattutto nella state.

Ma pp‘lepem’çlar `s. Sig-Serao (9) Sil` quale ,_ ben;
“ `~ n - "- - ~ ~ A l 'o

‘I J L ‘4
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che vagbiſiimo delle teorie giudizioſe e delle ſcoñ'

verte fiſiche e mediche; di quelle però ſi compia

‘ ce, che* non ſono ſterili, ma che influiſcono in al—

cun modo a perfezionare le arti, e maſſime la me—

dicina) ſi avvide'clie tutti gli anzidetti medieamen~

ti, ancorchè indicatiſIìmi,non vin‘ceano la febbre,

nè i ſintomi, ma ſostentavano ſoltanto le forze; ei

ſi confermò in quella opinione, ſpiegata. da me ſul

propoſito dell’olio di oliva: cioè , che la cagiona

del {nale non riſedcſſe tutta negli umori craſi] , o

nelle viſcere dell’addominc, ma e maſſimamente nel

ſiſtema nervoſo, o ſia in quell'inviſibile fluido,che

lo miravc, e che produce e ravviva tutte le azioni

del corpo. Il qual ſentimento è così vero, che la—

ſciando le ragioni dedotte da’ſintomi caratterísticí,

C di cui baſtantemerite ſi diſſe, nel ſecondo libro )

è dimoſtrato dall’eſito dei male. Imperoccbè l’ eſ

perienza‘dimostrò che ’l ſaiaſfo negli ſteſi] corpi_

giovanili e plethon'ei, non ſedò il delirio, nè ſciolñ‘

ſe‘ la ſonnolenza, o le convulſioni; anzi, quando ſi

ripeteira, gl’infcrmi cadei/ano totalmente di forze,

e morivano o conVuiſi , o letargici z che l’ cvacua~

zioni del baſſo Ventre, quantunque copioſe e feti

dffiìme,non recarono mai ragionevole ſollievo; che

la chinachina,medicamento di ſomma virtùnnîffiP*

tica, non ſi conobbe di alcun valore in`trattenere,

0 in diminuirela corruttela dei ſanguc,e la cancre;

na interna'ed esterna.Perlaquai coſa giudico che ſi:

alcun medicamento aveſſe l’arte, per eſpugnare tal

cauſa inſettiſiima al cerebro, e al genere nervoſo

questo doveſs’ eſſer vaporoſo e penetrantiſiìmo; Cioè

dire della claſſe de’medicamenti odoroſi ,e inſieme

di qualità ami/èptica; e che per vie ,più ſpedite s‘

inſinuaſſe immediatamente nel CCſCbF0(IO)- Da qu6~

ſia ragionevoliffima teoria egl’ inferi` che fra tutti i

noti rimedi di tal natura , _il muſchio doveſſe avere

il primo‘ luogo, come quello, che alla penetrabiii—

‘à' e forzarcii mettere in moto il liquor nerveeaìg*

giugno la qualità di ſedare le convulſioni più effi—

cacemente del caſini-ea, della min-a, dell' alſo" feriti“;

e degli altri di ſimile virtù (rr). Perciò richiama”;

Q 4 dou
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doſi nell* animo 1c oſſervazioni deſcritte dagli lu

tori, e le ſue proprie, riſolvè di ſperímentarloñ( e

vi riuſcì felicemente , come quegli, che non per

temerità, ma per ſano e fondato diſcorſo , ſeguen—

do le' oſſervazioni, ſeppe innoltrarlì tanto , antive

dendone i ſalutari effetti ) ed in quella doſe, che.

per le molte prove factane, avea conoſciuta conve

nevole a’corpi del nostro clima . Fu quindi dagli

altri ſavj profeſſori ſeguita tal ſua riſoluzione, e di

mano in mano da tutti , ſino a darſi libcralrnente

negli Oſpedali di Chiaia,e di Poſilipo, a' quali ſo

printendcva il ſaviffimo e zelantiflímo Cavaliere , il.

Sig. D-Franceſco Pignatelli- * ì

Gli effetti nati dall'uſo del muflhio,furono quo

fli: riſchiaramento del capo; vigore de' polſi; ri

ſcaldamento del corpo; abbattimento delle convul

fioni; abbondanza delle orine; ed un certo leggicr

ſudore, o imbagnamento della cute, che i medici

chiamano madore . -Simili effetti riferiſce di avere

oſſervati il Pringle ,, in uno degli aiutanti ,, il qua—

le,( com' egli dice ) ,, ſu preſo dalla nota febbre

,, da 0ſpedale;e dopo eſſere stato a letto quattro o

,, cinque giorni,‘e dopo l'applicazione de’veſcicanñ

9, ti, egli preſe diverſe doſi di muſchio , ciaſcunl

,,* di venticinque grani, che gli apri il corpo, gli

,, ravvivò il ~polſo, e promoſſe un abbondante ſu

,, doro: con tutto ciò la febbre ſi mantenne nella

,, ſua'forza ſin preſſo al diciaſſetteſimo giorno; cd

,, allora venne fatto di vederla ſuperata 'colla com

,, parſa di qualche madore alla pclle,ed orina tor

” .,-
“

Se dalle ſerie de’vari medicamenti ordinati nel

i’cpidemia, voglia inſerirſi alcuna conſeguenza; io

avanzo a dire che questa ſia unaconferma de-lſistema

del Pringle , da me riſchiarato, e ſe l’ amor pro

prio non m’inganna , fatto molto più 'generale, c0

sl per ciò , che riguarda le malattie- di natura pu*

tridaz, come per l' intelligenza di molti fenomeni

dell’economia del corpo umano, e per l' uſo più ra

zionevole di parecchi medicamenti . in oltre , ſe

ciò che lungamente tra combinando le Oſſervazioni

‘ mo~
v
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mediche e fiſiche,tra ragionando ſopra di eſſe, io

francamente affermai nella teoria della putrefazio*

ne: cioè che le malattie riducanſi tutte a due ſom

mi generi: uno di corruttibilità accreſciuta; e l’al*

tro di diminuita. Il che ſe voglia riſcontrarſi colla.

storia intera della febbre , non dubito di aſſerire ,

che )Cl' quelle del “enel-e corruttoriomon restl‘dif

ficolt ; per l'altro ell’ opposto, mi riſerbo a par

larne in altro propoſito. _

Ma quel che fa più al caſo noſtro, ſi è drcoffl

chiudere dalle oſſervazioni , qual ragionevolmente

debba eſſer la cura de’ mali epidemici del genere

corruttorio. Intorno a ciò, che debb’ eſſere il_ ſrut*

ro di una sì lunga e intraleiata diſeettazione,10 {11*

m0, tre dover eſſere le vere e primarie indicazio

ni. l- di eſpellere il v leno o bevuto , o generato

nelcorpo.ll. di _corregéerem ti'impedir’e gli èffettl

di tal veleno nel ccrebro, nel ſistema nervoſo, nel

ſangue , e negli altri umori . Ill. di ſoſtentarc le

forze. Ma prima, che io paſſi a dimostrare 1 mez

zi per ſoddisfare alle predette'indicazioni a debbo

eſaminare alcune questioni, da’pratici diverſamente

ſpiegate.
‘ Molti Praiici credono che aſſai volte convenga

nelle malattie acute'attendere più a’ſintomi urge)?

ti,o gravi,ebe non al male steſſo,o ſia alla caäfflf

ne efficiente primaria del- male e de’ ſintomi ; e V*

è ſtato il ſagaciflimo pratico Sydenham,il qual-e ha

ſostenuto, che la più ſicura via di debellare i mf*

-li più atroci , ſia quella di reſistere a' fintom} Pm

pericoloſi .io però, ſiccome per l’oſſervaziom me

diche-e per l’ autorità di sì valente maestro conce

a do:. che non di rado ſia così; e che ſempre il ſa~

vie-medico 'badar debba a’ſintomi più minaceiofi; non

Però io dubito forte che l’ estendere ſenza riſerva

una tal maſiima, apporti gran danno alla cura de’

'mali acuti e maligni.Anzi ſon io di parere che in

que’eafi (leſſi, ne' quali l' evento corriſponde alla

regola; egli ſucceda, perchè ciò , che fi fa rn ri—

guardo de’ ſintomi o direttamente . o per effetto

…o- ~, ,m e ..mafia a… riu
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rintuagaint‘u ma ínpa'rtelavarae primaria agraria-t

Nell **mi per eſempio , e nella frem’tùíe vera

ſi ci” ggue ,r per alleviare il dolore e ralleflçaxòñ

larenſio‘ne delle fibre; main realtà ſi diminuiſce'

lavqzlnmicà e la denſità del ſangue, e con ciò ſi o‘t-ñ

tiene al tempo steſſo il fine proposto, e l`altro più

eſſenziale- Nella riſipola, e nella onsrrea virulenta.

ed infiammatoria conferiſce il ſal a’; benchè non

vinca il mal principale; giova bensì a ſar ſepaxalîe'

ed eſpellere per la cute, e per l'urct’ra quel mali~

guiſfimo umore, che fa il male primario. Ma Suo-z

ri di questi e di conſrmili caſi , i0 non ao, ſc—«il

traſcurar la cauſa efficienteyper vincere i ſintomi,

ſia utüei o dannoſo conſiglio; maſſime ſe :tali me

dicamenti ſi adoperino, che arrech’ino maggior-Kde

?010223 all’inſermo.Egli èperò ne’ mali nuovi ed

ignoti non ſolo ragionevole, ma neceſſario ancora

di avvertire i ſintomi. e di prendere da elfi lume

per le indicazioni curative, ſino a ache o l’ evento

naturale*- 0’1 pres-curato da' medicamenti non iſvelt

la vera cazione del malé-N-ondimeho’ perchè i ſin

tomi :ſort molti , e diîzgener’eñ, e di grado tra 101'0

diverſiffimí; gran ſenno e perizia ſi richiede per

conoſcere ,e distinguere i gravi, e principali dl’lcgì

gieri e ſecondarj ó Onde apparíſceñ She Posti' i?”

vera la .ſopraddetta regola , resta tuttavolta a diſa

minare, quali ſiano que’ſintomi,che più uſi debbano

temere ;xed a' quali più ſi convenga di PC*r meme-3

di reſistere.: .a. ,i ad, ;xd-"7"i, L’istoria della nostra ſebbre,e la ragione eſposti*

de’ vai-.j mezzi e rimcdj tentati ,- .fa comprendfle 1F

conſoguom…-mbigue~ o falſe , che dalla maſſima i

fielſa propoſta, ſenza moderazione eriſerva, Poſſo'

no'riſultarc. ,ui dunque parmi , uſando di (193113

libertàyche l amor del vero e cbsll’ onesto-011833

dover dire: che. qualunque: tutto a tagione ſam' h

foſſe, POCO Però riuſcì ſecondo l' intenzione: im- ’

pei-occhi: lecagioní-materiaiie ſecondarie, ovvem'

l ſintomi meno. eſſenziali- ſeceroturbatc e confonde."

re la nera idea del male- A ragione perciò l}- da?

trfiimo e ſincero Ramazzini conſiglia, clíe nell' Cà::



2 9demie-oi oſſervi attcntamcnte il corſo ſpontaneo dAel_

male; e ciò, che la natura opera di per ſe, e ciò

…che più costantemente rieſce profittevole, prima di

stabilire l' indole, la cagione,il metodo, e i mez

zi propri per curarlo.

i… La ſeconda questione, che naſce in certo mo—

do dalla prima, non' è meno importante ñ Penſano

molti., che la' diverſità de’complefli e, delle circo-i

ſtanze alteri sl fattamentei mali e iſintomi,che quel

la cura, che conviene ad un giovane , non ſia_ op

portuna ad un vecchio; e ſimilmente che in altra

guiſa' ſia da trattare un inſcrmo ſanguigno, che un

pituitoſo, o bilioſo, o di altro temperamento-On

de eiſi conchiudono,che dalle cure particolari non

ſi poſſa dedurre il metodo curativo generale ed aſ

ſaluto-E questa opinione de’pratici è divenuta co~

sì plauſibile ed univerſale,che la gente steſſa, che

non ha lettere, e non s'intende dimcdioinasta ſki-

ma per oerta,e difficilmente ſi arrende alle perſua-ñ

ſioni de’ dotti, e non volentieri ſi ſottopone a que'

medicameuti , che in altri ſon riuſciti pro‘fittevoli

Quest' altra difficoltà,- come ho detto ,.depende

in parte dalla prima, e non è aſſolutamente deteb;

minabile : perocchè non -Vi ha dubbio che la diſſe*

renza dell' età, de’complcfiì, del ſcfi'o, e dell'uſo,

contribuiſcano alla cura de’mali , non altrimenſhche

:conſervare la ſanità . Con tutto ciò nelle malat

tie epidemiche cefl’at dee ogni circostanza ; poichè

la' cauſa è comune, ved ugualmente offende ogni

corpo, ogni età, ed ogni çomplefi'o;o ſe non-tutti,

come fidiſi'e nell’illooria generale; quelli però 9 che

attacca, ſoffrono tutti. uno fieſſo male , e debbono

tutti ſentire giovamento , o danno dalle medeſime

coſe (12).Fara_ ſolo la differenza dell'età, de’com

pleſiî, e dell' altre circoſtanze , che altri più gra

vemente , altri meno ſoggiaccia, e che perciò altri

con maggiore ,altri con minor difficoltà riſani . Quin

di, ſe` per eſempio , il ſalaſſo , non conferiſce al

ſanguigno, nuoccrà manifestamente al pituitoſo; ma

non-già @be ad .uno rcchì la morte, e ad_ un. altra

la*v ſanità”; qualora ambedue patiſcauo un ſimil mf”,

' ve—

`
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flzeglíato da una comune cagione . Una rai differen—

za ,ha luogo nelle malattie, che naſcono da cagio

ni interface particolari de’ varj compleſſi; ma non

in quelle, che derivano dall'arla, e da' veleni , o

da altre cauſe esterne, comuni,o’ generali. Perciò,

eſſendoſi dimostrato , che la cagione efficiente del—

la febbre` era la qualità, e 'l moto preternaturale

di quell* umor ſottiliflimo , che dal cerebro per lo

commercio de’ nervi {i propaga alle viſcere, e agli

organi del corpo; qualunque interno, o esterno ri

medio ſi praticaſſe,il quale non eorreggeſſela pre

ternatural qualità,e l’irregolar‘- movimento di tal u*

rnore,o non impcdiſſe ed emendaſſe gli effettipro—

veniemida eſſo, era inutile, e talvolta anche danno

ſo-La qual pro oiizìone a me ſembra eoslcvidente,

che stimo ſuper uo provarlazachi però tal non pa—

reſſe, propongo a conſiderare l’inutilità, o ineffica

cia de' ſalam, de’Tmrganti, de' vomitivi , rímedj fra

tutti efflcaclfflmhe che nelle malattie non cagiona

te da veleno introdotto , o ingenerato nel corpo,

ſogiiono di ordinarlo giovare, ravvivando le azioni

animali, vitali,e naturali: e all’ opposto il profitto

grande, pronto, e gencraliffimo del muſchio, e…dl

alcun altro medicamento,.-zclie , ſenza evacuare c0

pia di umori groſſi e ſenſibili, opera ln picciolifll—

ma doſe . Chiunque ſeriamente diſaminando questo

due oſſervazioni, ne deduca la conſeguenza; vedrà

perchè, ad eccezione dell’ olio di oliva , del mu—

ſchio, degli acidi vegetabili e minerali, delle be

vande fredde, de' veſcicacorj, e di pochi altri me

dicamenti deſcritti ſopra( i quali o imuaccliatamen`

te correggevano il vizio contratto dall’ umor ner—

veo, o rintuzzavano gli effetti prodotti nel ſangue

e nel!? Parti ſolide ); tutti /gli altri evacuanti de—

gli umori ſenſibili,o alteranti della costituzione del

ſangue, non erano di alcun’ attività.Premeſſe tali ragioni ricavate dalla. storia de'

ſintomi, e de' medicamenti adoperati, eonehiudo

che, ſe quanto finora ho detto, è vero, la cura di.

(al male , e di ogni altro di genere corrumrio

i "ì deh

a



2 f

debba conſistere in uſare que’medicamentí, che 5a.

dempiano alle tre ſoprannotatc indicazioni: cioè di—

xç, :id eſpellere prcstamente quel veleno inſinuato

nella ſostanza del cerebro e de’ncrvi: a corregge

re, o diminuire i cattivi effetti prodotti dal medeſi

mo,nellc viſcere e negli umorizarinvigorir le for

zc della natura, acciocchè ſecondar poſſano l'azio—

ne .de’rimedj prQprj allo ſcopo.

Quali ſaranno, dunque sì fatti medicamenti? L'

eſperienza medeſima gli ha dimostrati . L’ olio di

oliva; il muſchio; il vino ; l’accto; il ſal val-am

le di corno di cervo; di vipera; il castoreo; l'aſ—

ſa ſetida; e tutti i liquori acidi ſpirítoſi

Dell' olio arlai particolarmentcáed abbastanza;

ſicché non reHcrebbe a dirne di più (a) . Ma egli

è da` ſapere che tal medicamcntq allora è più effi

çace, quando il male è nel principìq , e’l veleno

non è per anche ínſìnuato profondamente ne’ncrvi.

(k3) Però coloro ſi prcſcrvaronom vinſcro il male

coll’ olio di oliva, i quali tempestivamente, e per

iii giorni lo bevvero in ſufficiente copia, e non ſ1

Eebílíçarqno con pur-ghe e con ſalaſiì . Paſſati per

ciò alquanti giorni, e gravato il capo , e ſopravvep

nute le convulſioni, conveniva, non inter-inciſo l’ 0.

lio in diſcreta e reiterata doſe,uſare il muſchio in

maggiore, a minor quantità, ſecondo che la qua

lità dello stordímcnto, o delle convulſioni ſuggeriva

no . La doſe minima adoperata fu di due grani , 13.

maſſima di diece per ogni ventiquattr'ore; benchè

in alcuni ſu avanzata a trenta e più grani.

Al muſchio fu accoppiato il çinabro ſull' isteſſ

t. - - a

 

(a) Potrebbe domandare alcuna , perché io lodi

ſoltanto lì olio di oliva, e non quella di mamíole dolci. o

di altri ſemi, che ſi è'più gentile . Ma i0 rtl/Fondo, the

Ì’eflerienza ha fatto vedere, che l’olio di oliva giova af—

ſai più-Sia cz‘à, perché l'ultima é meno corruztibíle;ſia,

perchè abbonda pi‘ù di parte' acide; fia per altra ragione,

che ia mm :oe gli effetti han costretto i medici a Prefe

m’# Ì’elig _di oliva ad ogm' altro ,
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ſa indicazione di penetr'àre e'* ſcuotere la ſostanza

de’nervi , Ma' í'o non saprei, ſe il cinabro aveſſe

àccreſciutam diminuita la forza del muſchio; 0 ſe

aveſſe per altra particolar ſuà virtù contribuito ad eſ

pellere il veleno da’ nervi. Egli è per l'oſſervazio

ni* mediche indubitato, clic nell-epileſſia contumacez

non dirado, il cinabro ſia utilmente preſcritto-Ma

_ſe nelle febbri putríde, in cui tutti gli umori ten

dono alla corruttela, il cinnbro,’ed ogni altra ſpe—

cic dimedicamento mercuri‘ale ragionevolmente poſ~

fa adoperarſi; io molto ne temo. lmperocchè‘eſa

mínando gli effetti del mercurio preparato e dolci

ficato, o dell’unguento di mercu’rio, egli pare che

questo minerzile potenteníençe reſolva il ſangue, E

ſopra tutto la pínguedíne; poichè tanto ſe prepara;

co, come dicono i Chimici, e preſo internamente,

quanto ſe inviſchia'to, con niateriá oleoſa , pìnguez

reſinoſa -‘ o acida , che lo‘leghi e ’l renda conſisten

te ( cioè -acto ad'eſſe: manegg‘iato ed applicato al"

13 Cute ); nell' uno e l’al‘tro caſo muove la ſaliva,

e diſcioglie gli umori in uxialinfa putrida nauſeoſiflì

fflfipenerra tutte le parti del corpo,ſin_0 la ſoſtanza

de'll" oſſa; e conſuma la pinguedine,e riduce il cor

po in vero ſeheletro.Quest’cffetto,che è ilpíü _ge

Derale del mereurimdimostra evidentiflimamentc Cl)?

la ſua forza fia diſciogliente e cor1'utt0ria.OltÎ²CçÎÒ

l’ oſſervazioni' mediche "han fatto vedere che nello

…kWh-“l'0, e` ne’tumori canceroſi Così esterni, 'che m9~

cem!, e n‘e’marcimenti, l’ uſo del mercurio interno

ed_ estergo èſpernícioſo. Nè io mai o per mie PEG"

P716, 0 per içure altrui oſſervazioni ho conoſciu

to che in malattie di genere putrido abbia mai glo*

vato il mercurio. Perciò finchè non ſi adducano

molte, certe, uniformi , non am’bigue , ma conclu`

:denti oſſervazionidcl giovamento di tal rimedi-one"

mali deſcritti; è molto miglior conſiglio, l‘asteneſfi

e maſſimamente dall' uſo interno di un mincralè sì

a‘ttuoſo. Il P_ringle, la eui autorità , pcrocchè non 3P~`

poggiata a ſistema ipotetico, :ha a” ſoli medici ed in;

gegnoſi eſperimenti, io reputo del pari , o più d;

tutte le ragioni astratte ed analogiche prodotte-diff

g l
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gli altri scrlttorhebhe il mercurio per ſapri-:0 (r4).

Nondimeno può crederſi che 'l cinabro , per quell'

altro, che contiene, correttivo forſe del mercurio,

non ſia così ſeptíco,come il mercurio puro, o‘l fiſ

ſato cogli acidi così vegetabili,che animalhc che

dalle forze ſeparate del cinabro,c del-muſchio giu

dicar non ſi debba della forza, che re‘ſulta dalla_ lo'

ro compoſizione: onde debba starſi al‘l’ eſperienza;

o per maggior cautela provarſi la virtù di ciaſcuno

ſeparatamente, e paragonarla colla forza di amen—

due uniti .lo però so per certe oſſervazioni che il

muſchio ſolo abbia ſommarnente giovato; nè potrei

aſſerire altrettanto del ſolo e ſchietto cinabro; ma

ripeto di rimettermi a più diligenti e costanti offer.

vaziom-Credo ſoltanto, benchè per analogia, che’l

cinabro giovar poteſſe almeno per cacciar viaivcr`

mini. Ma. questi, ſiccome tutti gli altri noti ſintomi

dell’addomine, erano effetto della corruttela ſecon

daria del ſangue, della bile, e degli altri umori; e

_cedevano da ſe, vinta-la cauſa, alle bevande fredde,

a’liquorí acetolì , ea’lavativi più,.che ad ogni altro

efficace ſolutivo.

Il ſalaſſo adunque, il vomitivo,i lavativi , i ve

ſcicatorj , e qualunque medicamento evacuante o del*

la claſſe degli stimolanti, ovvero de’ ſemplici laſſaz

rivi,non erano per ſe medeſimi rimedj proprj,c dia

retti a vincere la cauſa del male;ma tempestivamen

te e con moderazione uſati, poteano conferire per

gli effetti ſecondarj del ristagnamento del ſangue nel

çerebro, e nell’ altre viſcere: diminuendo la ſover

chia distenſione de’vaſi; eſpellendo inſieme cogli u~

mori cralli` corrotti,parte della çagione velenoſa pri

maria; e ſecondando‘glisforzi della natura intenta ad

iſgravarſi per tutti gli emuntorj del corpo; ed age

volando Fazione del muſchio , che per la pelle e

per l’ orina libera il cerehro, e í nervi dall' aura

velenoſa intromeſſa, e dall’umor putrido ſecondario,

prodotto dal vizio del ſugo ncrveo.

Verifimilmente perciò le cavare di ſangue ſear

ſe, e .fatte da’luoghi vicini al capo,_e di quà, o di'

là dalla nuca Celle coppette (che feriſcono e ner

Vlçv
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vicciuoli e venuzzc comunicanti co'feni della da”

madre , ed accreſcono in uniche modo la .cir‘cohà

zione e ’l'traſpitjamento) urono più ſalutari della

copioſe fatte dal braccio , o dalla mano per vene

maggiori. r’ _a

I bottoni di fuoco ( ſecondo la fraſe-medica -)

a plicati alle piante, o alla nuca nelle convulſioni

aordinarie e pertinaci , giovarono grandemente”

ſoltanto per la virtù penetranciffima del fuoco, che,

diſſolveogni tenacltà,e diſſolve e distrugge qualun

que umor maligno e, velenoſo. 4M .A

-Sotm i' indicazione `di eſpellere dal corpo li

niateria’mflrbsjìuflien compreſa ſpecialmente la diazv

mſi; della quale, io ſtimo dover parlare distinta—

monte: eſſendo la via,per cui la natura iù ſpcditañ.

mente ripurga le viſcere e’l ſangue da ciò. che vi ñ,

è intr’omeſſo , o generato diputrido ,o velenoſo .Ni

io' ho mai vedute che l’evacuazionc Per l' intestina .

o per urina, o per altra qualunque strada ,o via, con

minor inçomodo degl’infermi.e con maggior prontezz

za_ abbia vinto mali, quanto il profuſo ſudore . Imz

perocchè a mio giudizio niun' altra eſcreziono è fat.:

ta immediatamente dalla maſſa del ſangue, nè per al

cun’altra via i nervi poſſono eſpellere con pari celç,

rità, ciò che contengono di vizioſo; nè ad altra ſe

erezione è più neceſſaria l’intima agitazíqntäc quad

la vera efferveſcenza del ſangue, che al ſudore così

critico , che ſintomatico , La mutazione ſenſibiliflió‘

ma ne'polſi, ſolita di precedere tal evacuaziogç;e lo

ſcíoglierſi perfettamente, o in gran parte il paroſiſ

me febbrile nelle periodiche intermittènti , o remitî

tenti per nn tal mezzo ,confermano evidentemente la

miapropqſizione . Pertanto l'oſſervazione medica corn

provatada‘ I ppcrate, e da tutti' i pratici giudiziali,

inſegna, çhe l ſudore allora. regolarmente vſia criti

ço, quando_ ſuccede nella declinazione de’morbi, e

ſoprattutto delle febbri- E ſiçcomeil `parofiſmo deló, `

le periodiche remitten‘ti, o intermittenti , ſi ſcioglie

col ſudore nella declinazione di ciaſcuno di eſſi; c0

î pure la febbre generale , cioè la composta da .un

ato numero diparoſiſmi febbrili , non* ceſſa , çhfl

cui

.z . ,-…4‘4/ -ñ—ó-ñ,
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col ſudore ſvegliato nella declinazione generale delé

l’intero corſo della febbre. Gli antichi non avea—

no per critico il ſudore , ſe non avveniva in que*

giorni, che eſſi chiamavano critici. Fu’rono eſiì for

ſe troppo ſuperstizioſi intorno al preciſo tempo di ta

li giorni ;ma i moderni peccano aſſai più in non te*

nerne conto del tutto: e questi medici sono per lo

più_ i ſistematíci,non informati della storia e del cor—

fo delle malattie, nè pazienti di apprenderla, e per—

ciò ínſeliclflìmi pratici . lo non mi diffondo in eſa

minare tal punto: dico ſolo per istruzione de' giova

ni, che la dottrina degli anticl‘iiè ſperimentale e ra

gionevole .j poichè di ordinario tanto le' malattie a

cute, che terminano in ſalute , quanto quelle , che

finiſcono colla morte, ſogliuno dopo un regolar cor

ſo di giorni e di ſintomi terminare con alcuna ſia`

critica.ſia fintomatica eſcr-ezi0ne,0 metastaſi-La ſpe

:ienza ñſiça ſimilmente inſegna, che nell' operazioni

naturali , quali ſono l’ebullízione, lafermenmzíone, la

maecrazíone, ia dij/'aluzimze, e la pumfazíone , vi è ne

cçſſaria determinata miſura di tempo ; innanzi della

quale non ſuccede la cazione, la precipitazione , la ſe

parazione, e i’ejpulfione delle parti diverſe ,o lo ſcio

glimento corruttorio dc’misti . Adunque l’oſſervazio

ni mediche concordano çoll’eſpericnze fiſiche . Ciò

.basta a dimostrare genera‘lmenteche nelle malattie , e

mamme nelle acute , debbono eſſervi definiti temñ

pi , e periodi ; prima de” quali non è ſperabile i]

'cambiamento ſalutare, o- pernicioſo, degli umori; nt':

parímente I’ eſpulſione della cagione morbzfica , o

con eſſa degli umori ſecondariamente corrotti con

alleviamento e tolleranza_ degl’inf’ermí.Questa, tor—

no a dire, è la dottrina tanto inculcata daIppocra

te, e ſeguita dagli antichi,e da’moderni più accu,

rati oſſervatori” maraviglioſamente confermata dal

Pringle. 'Segue da una tal dottrina che il ſudore non ſia_

da promnovcriì nel principio de’mali;non altrimen

ci , che 1 purganti non ſono da preſcriverſi innanzi

ch‘e le materie ſiano digerire , ſeparate , ed avviate

verſo gl* intestini . L' eſperienza mostrò che nella

no



,

256 fl ~ 'nostra febbre il .ſudore ,e lo ſçioglimento del veîifltrc

celere, o Epongîaneo, 0` 1rrltato , furono ſintomatici,

-eidannoſilîimhönde l’ eſito corriſponde alla dottrina,

L' isteſſo , intcrmíni poco diverſi , diçe- il nostro

Pringle; avvertendo però, che taluno incorſo nella

febbre da oſpedale ( cioè nella maligna putrida ) Per

ſolo contagio , col` mezzo di un pronto e copioſo
ſudore nc ſu liberato ; ma egli ſoggiugne,v che ciò

fu parte per forza del buon compleſſo , o {in della

diſpoſizione 'di tali ſoggetti al ſudore, per cui ,fu cſ

ulſo il veleno, prima'ehe totalmente s' inſinuaſſe

nella ſostanza de’nervi; parte, perchè non {temper

anche corrotta l'intera maſſa del ſangue e degli al

xri umori-La qual ſua opinione concorda coff-eſpe

rienza: poichè paſſati alquanti giorni, era dannoſo',

o almeno di n—iun profitto tal eſpediente; ſoggiugncnó

do che intronzeſſoſi una volta. profondamente tal ve_

.1eno, non poſſa eſſere eſpulſo, ſe il Sangue non ſia`~

fl reſoluto a ſegn0.di ſepararlo, ed eſpellerlo . E

nella è negli steflì termini, la dottrina della cazione

. ’ lppocrate .ñ _
Conſiglia'adunqué a coloro a che per contagio

,han contratta la febbre , che ſi dia ne’primi giorni

un blando Vomitivo; non affine di ſcaricare *il Ventri

colo; ma di diſporre coli' agitazione il corpo a tra

ſpirarc più facilmente; e che indi ſi ,paſIî a’diaforeticí,

coll’ accorgimento di non debìlitare le forze con_ ſa',

laſſ, o con pax-ganci repliçati, . -

Ma .che'il fatto stia così appunto

gliçrſi dall' oſſervazioni particolari . Egli riferiſce

çhéquell'aiucançc ( vedi ſopra , dove è deſcritto il

caſo >3 cui fu .dato il muſchio ne'prim‘i giorni del

la malaccio, al diciaſerteſimo fu libero dalla febbre;

Îiantunque immediatamente ,dopo aver preſo il mu—

,ſirioy gli ſi foſſe aperto il corpo , revvivatí ipolſi ,

e moſſo un'ábbondanre ſudore . Simil effetto i-o no~

j nel _ſovrlzettierc-.dall’ uſo del vinozimperocchè ſeb

ne_ da che cominciò a berlo , ſi ſentiſſe ſollevare ,

çìprendeſi'e yi ore; ſofferſe nondimeno ſino al de

cimocerzo , e 1 riebbe col ribrezzo e col ſudore ſe

niroindeuo iorno.
E v g ſi ‘ R Alla

. può raçcoç
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arl" Alla ſeconda indicazîoneçdi correggere gl;Inox-i già corrotti, o profiìmffi a co‘rromperſi, in’ptù

modi ſi può ſoddisfare. I. dando l’p‘lio di _oliva 'a

cucchiä'ì-ez, che ,blandamençe lubrica, e corregde

inſieme la putrcſazione non avanzata ..1L coll’ u o

_de’lavacivi dolci `deſcritti , come di fiero freſco di

'latte, o di decozîone di imalvazdi “orzo, .di avenu,

*o di cicoiz-ia, ,con porzione di manna díſcíolta, o‘v

'vero di olio ’dí oliva.Potrebbe quì naſcere un non

irragionevole dubbio: ſe i lavaiivi vriuſciti cotanto

utili, aveſſero' giovarò non ſolo purgando l’ ínteffí

na della materia con-ottaflna parimenti: per ,la qua—

lità _acccoſam ſia amzj’epxím del fiero, c dell'altra è:

be, 0 per la vircùaleſſiflirmaca dcllìoliodi oliva. L‘a

qualcongettura {e mai parcffc probabile, dovrebbe'

no in ~tal ſorlídi ſebbri i lavativieſſer fatti di pun)

fiero,ovver di ò‘lio puro. E' credibile perciò che l'a

manna’per la ſubacida qualitá ſua' reſiíta alla corrutcela

(xs), e ſimilmente , 0 anche più` per _la manifefia acl

dità loro i .:amarmi-Ii- Per leche quando gl’infer

mi,o nauſeano l'olio, o’l rìbuçtano tostomtosto ren

dono i ffilutivigb quando ſon travaglìaéí dal delirio,

'o dalla ſonnolenza': egli ſarcbbeia‘propoſito dini—

ìntargli co’ lavaci‘vi `della qualità 'ſopradderca , 131113'

riguardano alle princi ;ali due mire, di cacciar ſuo-ó

Îi 'le materie-'già gu' e,`—c'x‘i’iſhfyédi`re~ la maggior

putr’efazione delle diſposte. E ſu questo-;principio con'—

vcrrebbe aſſai 'più- la decozidne-dèlP-ei-be"freſchè,

'ed acer-aſc, che ’l -brodo‘ deluſe-ame . E per là

'fieſſa ragione debbonſi, e ſpeſſo; dar' bevande fred

'de con aceto, o Altero liquore flc’ído'éemperato.

La terza indicazione, che riguarda le forze -,

non è meno importante dellìalxrefdue; anzi è più

'urgente della ſeconda, 'e non di *raide-L anche delia

prirnas' nella qual- coſa norí‘ vi ha' questione trá’n’ìëí

dici. Mn poiçhè‘ia- gran debolezza delle forze nell?

nostra felIre non naſceva ( tolti i‘ſoli poveri nella

 

‘rimavera; 'che parte per la farne , e parte per la?

ebbre, crono longuidi‘ſiìmi ) da 'mancanza , 0 ſCHÌ'_

ſezza di alimenti, ne ſuccedeva dopo lungo tempd

“ ‘ "I ì J ‘~" ~' ` “IP- *2 delli
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agi: malattia; ma fiera uno de'primî ſintomhehe

,l-precedevano, »ed/accompagnavano la febbre ; chia

-ra coſa è…_che dependeva’ da quclia medeſima cau

-fa-,-ondc_proçcdeva la febbre , lo sbalordimento,

..la vertigine , e gli altri accidenti del capo. ll che

questo, ſeguo che quelli medicamentí , che vinceva

no, o rimuzzavano gli altri- ſintomi primarj ; cioè

che ſi opponevano alla çagíoue efficiente , ſerviva

no parimente a-rinvigorire le fòrze .Eraperciò in

`utile,:inz_i molto pericoloſo , il .dar cibo ſolido i o

~br0di nutritivi agl’ infermi; ma volendo ſoccorrere

alle forze particolarmente, non v-i era miglior mez

zo de’iliquori acidi ſpíritoſi, e ſoprattutto, delv vino,

-o, in ſua vece, deli’aceto. Impflmcchè-ficcome il

.vino per l’ eſperienza comune pr mente ristora;

,così giovare reprimere la ”Mah-BY” effetti della

.corruttelaz nè grava punto lo.- . 'c0 e le viſcere

idzel baſſo ventre, bastantemente ripiene d’ impurità;

nè ſi corrompe facilmente per laymiſccla; anzi, cor

rpmpcndoſi, diventa più correttivoñdella, putrefazio

ne animale.. , , _ .A

_ lo molti anni prima così per l’ofl’ervazioni me

eliche, cheper_ l' autorità. di ottimi scr—ittorí , era

-perſuaſo che 'tanto’l vino, che-l'aceto foſſero due

ottimi qui-dim', più efficaci e più innocenti di quan

te- confezioni e acqueudístíllate e ſpiritoſe ſi prepa~

rano da' Chimici: e quante volte m’ineonttavain ca

ſi di gran debolezzamrdinava più volcntier’ il vino,

che le famigeratemísturc cordiali. Ma lÎanno 1757*

in quell'iufermo, che era caduto nella febbre ma

ligna nelle- carceri ( di cui parlai ſopra ) non ſep

pi trovar altra medicina più opportuna a rinvigorir

o, riſcaldarla, e rimetterlo in ſenſi , che ’l vino.

Dubicando però dell’effetto(ppichè fino a quel tem'

pp non avea io fatte ;ſufficienti prove di tal medici

na nelle febbri putride e maligne ) volli temperar

lo con acqua, edi più ingiunſi, che gliſiçleſſe a viñ

çenda_ or vino, ed-ora aceto così _temperato- Il fat

to fu ,che dal primo bicchierino , che ei bevve di

vino , cominciò a ſvegliarſi, e mostrar ſollevamento;

c per più-e più giorni usò l’ una e i' altra bevaiëia,

ni



I. .ſenza riſerba,`o miſura preciſa; e ſi 'liber-5 della fesb~

bre ,e degli altri ſecondarj accidenti , non avendo u

ſato verun altro medicamento, ſuorchè 'i 'ſolutivi, e

i veſcicatorj nel principio del_ male; e da' quali ni

un profitto avea ricevuto. ² ‘

M' induiiì a ſperimentare taii rimedi per' la qua

lità del ſangue riferita ſopra , per lo lungo tempo,

che era stato in prigione, e per le ragioni ed oſ

ſervazioni del Pringle.Compreſi però dal gran gio—

vamento, che i detti liquori gli avea-no apportato,

chc’l vino e l'aceto, non conferiſcono nelle ſebbri

putride e maligne ſoltanto perchè 'ſollevano le ſor

ze deprcſſe; ma in oltre a guiſa di anritloti,o con

travveleni: naſcendo ,‘ come ſi è provato', le ſeöbri

maligne da un umor velenoſo. V l

Eſaminando poi tra me medeſimo ia caglone di

effetti così prodigioſt, artribuii la forza, o la virtù

aleſſifarmam allo ſpirito contenuto nell’uno 'e nell'

altro liquore; fondandomi ne’ pronti e stupendi eſ- '

ſetti, che l'uno e l'altro fa così odorato, che be-`

vute negli ſvenimenti .Nè punto mi rimuove_ da tal`

ſentimento la diverſità- dello ſpirito del~vi~no cia quei- -

lo deli’aceto (16)-Imperocchè ſebbene ,il primo ſia

infiammabile, e l'altro no; l‘eſperienza però dimo-`

stra che l’ uno e l' altro rístora , benchè 'di-verſa—

mente; e l'uno e lîaltro è penetrante -e vaporoſo,

cioè attiiiìmo ad inſinuarſi nel cerebro e nc'nervi,

tanto esternamente applicato alle narici , o alla-lin

gna, quanto bevuto e meſcolato col cibo.

Per queste conſiderazioni dedotte dall’eſpcrien

ze comuni, e dalle particolari mediche, cominciai

a credere, clie’l vino, e l’aceto aveſſero forza ſi

mile al muſchio, *benchè non così efficace , e du

revole; onde ne‘caſr , dove non foſſe a propoſito il

muſchio, ſi poteſſe adoperare il vino, o l'aceto-E

perchè alcuni, o per particolar diſpoſizione abbor

riſcono il vino,o percliè ſon pr~evermti,che'l vino

ſia pregiudiziale nelle fabbri; può in tali* circostan

ze ſostituirſi l’ aceto,ma temperato con tanto di ac

qua,e ‘dizucthcro,‘quantö baila aber-lo ſenza timor

della gola e del ventricolo.A me,trovandomi con

- ‘ R 3 feb
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fèbbre (in tempo dcll'epidemia )' con graveeza dk

testa, ed infiammazione di fuuei , venne in mente

di gargarizzare acqua ed aceto; e fra pochi minuti

ebbi tanta _copia di ſcream, che immediatamente mi

fi ſciolſe l’ arresto nelle fan-ci , e miſi alleggeri il

capo. Quindi fattomi più animoſo , bevvi un gran

bicchiere di acqua, aceto, e tanto_ zucchero, quan-ñ.

(o parvemi al palato ſufficiente a ſost‘rirlo- Tal be

vanda mi rinfreſcò,mi concilio un placidiflìmo ſon

no, e’l giorno ſeguente mi trovai ſereno e libero

7 dalla febbre a‘ '

Lîuſo dell’aceto nella medicina è'antico tanto,

quanto eolici-lo del vino steſſo. Ippocrate nei ſet

timo degli _Epidemj nat-ra più caſi della virtù medi

cinale del vino: e l'offímele tanto celebre appreſſo

dj, lui,;e l'0 (tram, o la Poſcqde‘Latiui, mostrano

che l'antichità piii rimota çonobbe la ſalutar virtù

dell’ aceto. Ma, oltre a queste ,prove generali, oſ

ſervo, che Celſo, dove parla de’ veleni . e degli

antidoti, tre principalmente stabiliſce de’ ſecondi,

ezquaſi per tutti i veleni, o bevuti , o comunicati

col-morſo; cioè~l’aceco,l’ olio, e’l vino; dicendo

dell'ultimo, che ſia contrario a tutte ſpecie di ver

leni . ,

Intorno all’oſſervazioni- particolati del buon ef.—

fetto dei vinonelle febbri epidemiche di natura.

corruttoria , .tutti gli Scrittori di corali malattie ne

convengono, cominciando da Galeno, e terminan

do negli ultimi, come in Riverio , in-.Hoffmanno ,

in Ramazzini (a), e in P—ringle ,ſegnatamente ñ Ma.

fuori di Hoffinanno e di Pringle , niuno ſeppe la

vera cauſa di tal virtù medica del vino , lodandolo

tutti per ſolo corroborante ; e perciò non preſcri—

ven—
 

(a) Ego cene viniuſum raro, quod ſciam, in

tcrdlxi; imma jìiaſL, ut *modico mere-”mr ,goqne non ali

gophoro, ſed medina-iter` generoſo; multoſque ab ora' feu

u‘bm (wc jblum cardiacum eripuit 9 . . . Cqnflímtio Eu

”dem-»Amii 165x3- I. XLVL e dopo inconfenna

cita. altri Scrittori. .
D
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vendolo per medicina univerſale' di dette febbrí,

ma ſoltanto per un ſemplice cardiaco , da non con

cederſi a tutti nella medeſima costituzione; e ínculñ

cando di guardarſene nel delirio,nci letargo, nel

le convuſfioni , ,e nel ſinghiozzo-ñ Ciò vuol dire,

che non l’ ebbero per antidoto. Ma ſe il vino , e

l' aceto han virtù aleffifarmzrca uguale,- o maggiore

dell'olio di oliva,tanti riguardi ſon vani,perocchè

vinta, o indebolita la cagiouc primaria delmale, il

delirio, il letargo, il ſinghiozzo , e le convulſioni
(che non ſono che puri effetti ,L o ſintomi )debbo

no in ſeguito cedere; quflntunque nell' atto ſembrò

no di eſaçerb‘arſí- Ai più, come poc’ anzi ho det

to, per maggior prudenza c cautela (stante la diver

ſità de’ temperamenti z c deile circostanze ) ſi può

eſamjnar, ſc nell' abbattimento notabíl-e delle forze

convènga meglio il vino che l'aceto; c nelle con

vulſioni, e nel delirio piuttosto l’ aceto , o l’ olio

(17). Questa riſerva è neceſſaria , almeno per pru

dente condotta del medico.

Per le tante ragioni e prove addotte,îo ſenza

difficoltà adoperai il vino, e l'aceto; ma il ſecondo

più riſerbatamcntc del primo,per la gran ripugnan~

.za degl’infermi, e degli astanti; ílprin'ro più fran

camente : e dopo averne avute molte oſſervazioni`

favorevoli, ne raccomandai l’ uſo a' profeſſori miei.
,amici-Tra' questi vi ſu chi lo diede a tutti glìinfer~

mi di ſua depcndenzamon tralaſciando però -di pra

.ticare gli altri eſpedienti, o'aiutí medici. Onde io

non potrei altro inſerire dalle ſue oſſervazioni, ſc*

non‘che 'i vino, e l'aceto nonfurono nocivi ad al

cuno:poichè egli mi' diſſe di non aver veduta alcu

no per-ire di coloro, a’quali l' avea dato ; ma che

non ſi fidando del ſolo vi'no, avea' inſieme ordina*

ti gli altri medicamenti.Fu questi il Dottor D.Nic~

cqlañ Elia, giovane dotto , e rifleffivmmancaro nel

fior degli anni e de’progrcſſ. '

La prima eſperienza, che io ne feci nella no~

stra epidemia-,ſurf perſona' di un ſorbettiere ,chiañ

mato Antonio Ta cdn‘e _, abitante älla'sttada di To

, - ›~ . ’ ' r
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lcdo nelle caſe della Signora Ducheſſa di Castel Pc

gano. Costui eſſendoſi infermato della comune feb

bre cpidemica , preſe tre vomitivi , ſenza evacuar’

molto, e ſenza profitto; indi-usò i purganti per più
iorni, ora di un genere , ed orav di un altro ( pe

rocchè avea il ventre aſſai stretto). e da questi non

ebbe nè corriſpondente evacuazioneznè alcun ſolle

vauientosglì ſu ſeguente-niente tirato ſangue tre vol

te; e per ciò gli ſi debilitarono maggiormente le

forze. Furono altresì praticati tutti gli altri rimedj

sì interni,come esterni,fuorchè il muſchio, e,ſolo,

o col cinabro,e i .veſcicatorj : poichè non avea io an

cora prove particolari della virtù del muſchio; nè i

vxeſcicatorj mi parvero al caſo.E`neceſſario però ſan_

pere che costui per un ſalaſſo fattoglipr’ima di am

malate, il quale per inavvertenza del barbiere ,ſu

smoderaro, cominciò _lentamente ad informarſi: ciò che

dico,pcrchè più volte ſi era con me lagnaro di dei

. bolezza di forze, di vista, e ditesta . I principali*

ſintomi erano il volto ſommame‘n-te arroffito; i polſi

baſſiſſimi, ine uali, e talvolta intcrmittentùſrequen

ci deliquj, e ſudori‘ ( ma ſpecialmente 'in levarſi da

letto per alcun biſogno, non ostante che foſſe ſos

tenuto da più perſone ),‘ ambaſcia grande, aliena

zione di mente ; vaniloquj , e treuior delle mani.

Le convulſioni e’l ſinghiozzo non furono molesti .

Evacuava per lo ſedere collo stimolo de‘iavativi ma

terie putridiflìme; ma, l' oríne- ſottili al principio, di

vennero confuſe e cariche ne’ giorni alti del male.

Avea ſulla lingua unacrosta bianca,edi più nauſeava

tutto; e perciò non potca bere, a gran pena tolle

rando il ſorbetto di limone -in picciola quantità-In

tale stato gli ordinai- l'uſo del vino ; e volli , che

in preſenza mia. cominciafl'e a -berlo z ma tostochè.

ne ſerbi ,un cucchiaio, ſenti rivenirſhe ſeguirò C0n

piacere ad uſarlo per molti giorni {benchè in PÎC'

ciolifliina quantità : non eſſendo avvezzo a berne a

che parcamente . Così tratto tratto andò miglioran- ’

do; finchè nel decimoterzo per un ribrezzoimprov

viſo, che gli ſopravvenne, mandò 'un oopioſo ſu.

dor freddo da tutto il corpo; e—da *quell'ora fu Ii

' be

'i *a

_-- _4 ~,.\ 4-4-4.”
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o bem `dalla febbre . Interven-ne a questa curail Sie

Serao, dopo cominciato l’uſo del nvino, e l'appro

vò pienamente.

Vi ſu tuttavia chi vedendo la lingua biancastra

e 'l viſo infiammato, conſigliò di reíterare la quar- '

ta volta íl vomitivo, e di tirargli poco altro ſangue

dalle ſpalle.Ma l’ informo non voll’eſeguire che 'l

ſecondo, e cadde nuovamente di forze; proſeguen

do però nell'uſo del vino, guari finalmente col pre.

detto ſudore .

Molte conſeguenze io deduco da quest' oſſerva

zione. I. Che il vino fu il maffimo m’edicamento, che

conferi; poichè dall' ora , che fu cominciato a dare

ſino alla mentovata criſe` ſi notò il miglioramento;

nè, fuori del vino , preſe altro rimedio l' informa

per tutto quel tempo . Quindi io 'giudico, che’lribrez-

zo, e’l ſudor ſucceduto, foſſe stato effetto della na

tura,o della virtù díaforetíca ed aleffifar‘maca del vino;

per, la quale La velenoſa materia fu ſeparata , ed eſpulſo.

da' nervi, e dagli umori . Il. Che la lingua bianca

non impedì l’ azione del vino; e non indico quell”

impurità delle viſcere , che richiede lamedicina pur

gante; poiche coll' uſo dei vino a poco a poco ſi aſ~

terſe..lll- Che il ribrezzo fu effetto dell' agitazionq

istantanea delle fibre nervee e membranoſe, neceſſa

ria a ſeparare , e cacciar fuori la cagione morbifica.

IV. Che il ſudor freddo univerſale verſo i giorni alti

non abbatte le forze e i polſi, e non è ſintomaticomà

mortale; come ſuole eſſere nel principio (18); on

de l’umor eſpulſo per mezzo del ſudore, ſu la ſo

la criſe perfetta. Impcrocchè molto siera ſcaricata

per gl' intestini, e non ſolo di umori putridi , ma

di ſangue corrotto; ſenza che ne foſſe ſe uito no

tabile giovamento. Contuttociò tarda e ifficile fa

la convaleſcenza,e di più portò ſeco il gonfiamen

to non ſolo nelle gambe, ma in tutto il resto del

corpo , e’l vaciliamento della vista, e gli altri ſul'.

riferiti ſintomi nella storia _della febbre . Il che ri**

levo per dimostrare coll’eſperienza che il gonfiore

delle gambe non era effetto dell’ acqua largamenſzî

l

bevuta dagl’ínferrni nel corſo della febbrczma dei;

af.
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la cagionc corruttoria del male; poichè quest'ínferſi

mo pochiſſima acqua bevve in tutta la malattia.

Dopo questo felice ſucceſſo, i0 generalmente a'

tutti gl’inſcrmi, che direiſi. dicdi a bere vino, oſ

ſervandohensì riſerba ne’caſi di delirio,edi coma,e

nelle conVulſìoní, e negli altri ſintomi,che, ſecon

do la comune pratica, ſi iudicanoi’cſſere controindi

canti del vino-E tant-o io o Credei opportuno, che‘

anche a coloro , i quali prendeano il cinabro col

muſchio, non laſciai d'inculcarlo.Nè altra cura i0*

vidi più ſemplice, più preciſa, e più efficace della

narrata. In oltre oſſervai che-’l vino non ſu di no

cuinento ad alCuno: non eſſendo ,— a .mia notizia,

di quanti lo bewcro ( tutto che 'uſaſſerd altri me-‘

dicamenti ) perito alcuno. Per l'oppoſ’co di quelli,

che l’abborrirono, non pochi finirono cóllamorte

(r9). Par dunque, che con gran ragione debba ri

porſi` il vino nella claſſe de’medicamenti più effica

ci'contro la putredine , e quindi' contro la nostra

febbre .

Dell’ aceto non ho ío così coſte prove, come

del vinoz‘uon già, perchè io non l’ ordinafli del

par-i: ma perchè più difficilmente gl’ infermi s’ in—

duceano a bcrlo, e gli aii‘anti a darlo; per la-pre

vcnzione dello stringimento convulſivò, che avreb

be ſvegliato, e perciò accreſciuto il ſinghiouo,l’i

fchuria,e le convulſioni . Onde fui obbligato a con

temarmi, che nell’acqua, che ſi dava a'malati, ſi

verſafl’ero ,alquante gocc‘e di aceto.

Or quanto ſi è detto,toccance le 'cagioni rimote

‘e‘ proſſime dell”cpldeina in genere; e delle particola—

.ri-oſl’ervazioni della natura e de’ſintomi della febbre;

cad-el mirabile giovamento delmuſchio,del cin'abro,

dell’olioL-del vino, dell’aceto, e delle‘coſc fredde ed

acetoſe, fa comprendere con evidenza dimoſtrativa

che tutti i medicamenri mmfipzici' erano indicati;ma

0- non erano tutti a propoſito (20) o‘ non tutti di

‘ſufficiente forza a vincere il veleno internato nella

ſostanza de’nçrvi. Per la ‘qual coſa i dotti e ſagaCi

-Pratici, tra’ quali ſenza dubbio furono 'Sydenham,

`Rama-zaini, Hoffmanno, &Pi-Jingle, danno‘ il- ſaviffiñ

~ ` ' mo
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m‘o conſiglio di oſſervare non ſolo.` ”genere-,e la

speeie della febbre; ma di più la- maniera, per cui

la‘ natura l’eſpugnízla qual maniera non. è una, nè

iaſicii'ain ogníepidemíagnè ſi dee investigar tanta

colla teoria, quanto apprendere dali’ oſſervazioni-dl

ſimili epidemie deſcritte da accurati e ingenui Au—

tori; e dal notarſedeſmente gli eventi proſperi a

infelici, così ſpontanei, come ottenuti da’varj me*

dicamenti. , ` .- .

La teoria dunque,ed i ſiiiemiffihe ſe ne dedu

cono , ſon utili, e forſe ancor neceſſari pen condurre'

il medico ad un ragionevoi metodo di cura nelle ma

lattie oſcure , o ignote,fino atantoche—non- dichiari

no e manifestino la loro indole, e come debbano

eſſer trattate-Perciò la prudenza medica vuolc,che

nonſi proceda con violenza;nè chea un medicainen

to s’ aggiunga un altro ,. prima che ſi rilevi il. be

neficio, o’l danno 'prodottorda’l primo: e la` doci

lità richiede, che principaliparte è della [prudenza.

di non ſi ostinare-ín un metodo ,* 0-’in 'Jil medica

mento; ſebbene ſondaramente preſcrittolein ſimili

caſi provato;non ostante. chelppocrate fieſſo dica (a)

di non doverſi dipartire da ciò,ehe~con ragione ſi

faccia: imperocchè ólcre alla ſentenza. di un tale a

foriſmo , tanto variamente ſpiegata dagl’ interpreti;

il medeſimo autore inſegna, che ſi muti quel meto

do ,` che [eſperienza dimostra nonconſerire ’011‘101'.

cere (I?) . E’l ſopra citato Syîdenham ; che giuſta*

‘mente per la ſedulità e acurezza nell’ oſſervare, me—

ritò di eſſer chiamato l’lppocratenBritanno , coil’ eſ

perienza‘trovò, che norizeo-nvenga ſpingere troppo

t › ol

,… …...
 

(a) ~ Secundum Tatiana” faciemí,e1;ſi noneveniat,

*71071 recedendum ab ea . ir!"— `

(b) Ei vero', quem dolor'flffligit , medica-mmm”

natura calidum . . . . fi—rwc per hier dolor ilfflficſëtmî ,fn'ó '

gefacientia . . . ínfzmdantur . . . . è" ſemper mm ſamntem

"vm-ſare apart” moda-m: è? ſìquſdem pcjur reddidcrit ma

lgum, ad ;annuo-iam te ſaymrtc . . . De loris in homme

. 20. .



oltre, dove non benfi conoſca ciò che fia da fare:

e di più, che ſpeſſo l’ eſſer lento , e poſato; o lo

flarſene del tutto ozioſo , per iſpiare gli andamenti

e le moſſe della natura; o’l far sì che la natura li

beramente operi, ſia di maggior profitto , che l’av—

Venturare efficaci e dubbioſi Ìimedj (a).

Ed in vero, se i0 volendo ſeguire il fine pro

postomi della storía veridica e ſincera, debba dire

ciò che intorno all’eſito delle cure diverſe , così ti

mido, che i1npegnate,’mi è parut'o di conoſcere: io

metto in problema,sc più di dnnno,o dibeneficio

aveſſe recato la cura troppo ardita' e inconſiderata:

poichè moltiſiìmi con piccioli e volgari medicamen

ci, ed alcuni ſenza verun ſoccorſo ca'mparono dalla

morte;e non pochi per ſoverchia diligenza,c copia,

e attività di mcdicamenti vi ſoggiacquero.lppocrate,

le cui maſiìme appreſſo gli eſperti ed aſſennati medici

han forza di leggi ſaviflîme eccitanti, egualmente‘

ripreſe íl poco, che 'l molto coraggio nel medicoñ`

Ma de’ due ci condennò meno la timidezza” ſiala

prudente riſerva, o circoſpezíone, dicendozche uffi- ì

zio del medico ſia il giovare,‘o almanco il non ag- —

gravare i mali.Laonde io credo tal conſiglio dover

fi così ſpiegare: qualora la cauſa del male è ma

nifeſta, non aver luogo la ſoverchìa rificffione; eſ— ‘

ſendo in tal caſo chiaramente vizioſa , ev talvolta

figliuola dell’ignoranza: al contrario ne’ mali oſcu—

ri, nuovi; c pericoloſi, efi'ere tem-:rità grandiffima

l’uſar molti e violenti rimedi; e volere come‘ per

Violenza rendere la natura obbedientc a’nostri ſistemi.

Che s’egli avvenga che alcuno per'sì fatta manie

‘a 1'íſ0ſgamè ſarà questa adattabile agli altri,nè il

medico ſaprà cavarne frutto: non potendo egli ac

cor

’ (a) Et ſane mihi nonnunquam ſubiíc cogitare, nos

ín morbís dafficllendir haudfiztis lente fç/Zínare; tardim 1‘8- ñ

ro nobis eſſe pracedendum , E5" plus naturreſrepemmzero com

mittendum, quam ”105 Izodie abtinuít . Ero‘at enim , feci

neque errore erudito, qm' naturam, arti: adminiculo ubi—

_gue indigere, taxi/lima:. Loco ſuPr. citato eadem Pag.,
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cercare, qual de’tanei mcdlcamemi, oppostí non di
virado tra loro, ſia ſ’cato il ſalutare. Ma ciò; che a'

Ponti è notiſſimo,agli ignoranti non ,può perſuader

1. - i

Egli è nondimeno degno di ammirazionç che

la maggior parte degli scrittori di eotali malattie

faccia una ſimil doglianza;e tuttavolta lo ſteſſo diſ~

ordine ſi oſſervi in ogni altra_ epidemia.Sia perchè

gli uomini, abborrendo la memoria delle paſſate

calamità, traſcurano di leggerne la floria (la quale

ficcome è di randiſſizno lume inciaſ‘cuna parte del

la ’vita,cosl e il fondamento della vera-medicina );

fia perchè nel fatto ſi pel-turba e talora ſi perde o

gni conſiglio ; ſarebb’ egli utiliflîmo che i MedíCî

conſumaſſero minor tempo nello ſtudio delle infruc

tuoſe aſtratte teorie, e maggior tempo deſſero alla

lettura di que’ libri medici e fiorici,che di propos

ſito trattano dell’ epidemie .

l

l
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Intorno ‘a’finz'omz' più gravi e anſw

czmi medimmgnti-.ì

l 4

ſci-primaria di un male, vagliano ancora con‘

tro 'i ſintomi; nondimeno, OPèl‘CiÎè non ſempre

fi conoſce la’ predetta cauſa, o perchè non Opportu—

namente ſi danno i mcdicamcntiproprj a ſuper-aria;

ſpeſſo avviene che i ſintomi diventino quaſi parti

colari' [morbi, e richiedano ſpecial trattamento

10 perciò, dopo di. avete ſpiegata la c-ur’a_genç~

rale e metodica delle febbri maligne putride,"ſog~

giugnerò quel che ſia da fare in riguardo de’ſinto—

mi più gravi e‘confermati di dette febbri

I ſintomi più pernicioſî _della nostra febbre fu

rono queſti: r. la fi-:niride,0’l coma; z‘. le convulſio

ni53. il finghiozzv; 4. l’iſohuria; 5. la diarea; 6- la

tamrena; 7. le parotz'di. Con questo iſ’teſs’ordi J i0

parlerò del modo da tenerſi per _curargli il piu ſi

curamente, che ſia poſſibile.

Della Frem‘tz‘de e _del Coma.

Ueſ’ci due ſintomi ,quantunque apparentemen

te oppoſti, ſono prodotti da una medeſima

SEbbeneii medicamenrí diretti a vincere la cau

capſa , forſ'e differente ſoltanto nell’intenſità,0

nel grado, o perla diverſa coſtituzione de’

.corpi ; della qual coſa _io bastantemente parlai ſ0

ra in una nota, ſpiegando l’ oſſervazioni fatte dal

?ſingle ne’ cadaveri. Perciò la cura non dee eſſer

diverſa, 0 contraria, ſiccome ſembra alla prima.ln

fatti il Sydenham nella deſcrizione dell’epidemia dc

giianni 1673-74-75-chiama la febbre di tal coſtitu

‘ 2 A _ ' Z-ÎQ
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zione tommaſo, per l’ordinarioſintomo dei comamv?

venendo egli però che molti informi in vece del

coma, cadcvano in una ſrcnitide violcntiffima , per

cui, ſenza eccezione, morivano in pochi giorni; il

che _non avveniva a’comarqfi. ó

:E ciò non diſconviene dall' oſſervazione della

nostra febbre. Egli per tai ſintomo, usò lo ſpirito

di vetríuolo distemperato in ragionevole quantità

della_ piccola bírra;ed oſſervò con ſua mà’raviglia ,

_ceſſa—re il delirio, e `la febbre all’isteſſo tempo (a).

.Un tal medicamcnto trovò altresì utiliſſimo a frena

:e la troppo ſollecita,e troppo avanzata putreſcen

za, come 'ei dice, del vaiuolo ſucceduto all'epide—

mia ſuddetta- c

Hoffmanuo non dubitò di confeſſare di aver ap—

preſo da un Chimico, che lo ſpirito di niero giovò

notabilrnente nella febbre petcchiale dell' anno x683.

Fu detta febbre, ſecondo la deſcrizione, che ne dà

egli steſſo, per tutti i ſintomi ſimiliſiìma alla noſtra':

la qual rifleflìone , come ognuno intende , fcrve a

provare, che tale ſpirito con tutta ragione ſi poſſa

preſcrivere nella febbre maligna putrida , ugualmenñ

te, che l’ altro. di veçriuolo ; eſſendo l’uno e l’ altro

di natura acida (21).

Sydenham anche [Oda per la ftenl'cide- ſintoma

tica ilñ veſçicante applicato ſubitamente al capoxoſſer

vazione uniforme all'altra del nostro Pringle; ſe. noti

che queſti, per impedire .l'é/charm, Y’aggiugneíl con

fivlío del Whyt, cioè di ràdere ore Primail Capo;

dr qual cautela feci menzione. E' vero però, che i’

isteſſo Sydenham altrove , ragionando della fre-nitide.

fintomatica di un’altra febbre Epidemica, condanna

Per .1' Oſſexvazioniffihe n’ebbe ,` i veſcicatorj , 1 pur[

8311"

~ »(3) Sydenham Qlrſerv, Medie. Set), V. CapJI.
P- m- 45- ì '- - .

Daquest’ oſſervazione ſi può confermare quella

mia-opinione, che i medicamenti vaievoli a doma

,fire _71a cauſa primaria di un male , ſiano anche pro—

pr] a ſuperare i ſuoi effetti, o ſintomi.

6



ganti, i ſudorſſ’eri, e aitrr' tali rimedi. Ma io'crede

che o la 'particolar indole di tal febbre non richie—

deſſe i veſcicatorj ,o che ſe ſi foſſero applicativ colle

cautele notate dal‘Pringle , non avrebbero forfe- ea

gionato il danno oſſervato dal Sydenham (22)..‘

a; Ma ſe il delirio,,(ſon le parole del Pringle

,, creſce per aver uſato il vino ,, .( nella noſ’cra _feb

bre non ai potea ſvegliare , a potea creſèere il dc

]irio per l’ uſo del vino; poichè non fu adoperato

generalmente, nè in quantità da poter riſcaldare e

produrre tal ſintomo ;anzi generalmente ſi temette

didarlo per l’idea comune della febbre infiammato

na, ſopra tutto la ſtato) s ,, ſe gli occhi moſtrano

,. qualche coſa di fiero; o la voce ſi fa- impetuoſa, ſi

,, può dubitare di una vera frenicidc , E 'quando ſia

v Così, io ho oſſervato, che in tal tempo tutti l’in.

n terni calefacienti anno aggravato i fintomi;-e oloi

a: veſſicatorj, che in altre circoſtanze del male ſono

,, ſtati frustranei, ſon d‘iVenuti -proficui ñ Per 'la qual

DJ coſa in queſta occorrenza biſogna uſare gli api/pa

.z flífl', come in altre febbri infiammatorie r e quam

” do il polſo è più abbatmtochemair, biſogna ki*

y, correrev ai ſinapíſ’mi ,, ’ ' ~ 5' ’

Laneiſì nella fioria della febbre Epidemíea_ alle‘a

gara da me ſopra, racconta, che i‘ veſcicacorj furono

‘di ſommo profitto; e che tanto più riuſcivano ſalu'

tari,quanto più preſſo C cioè dire, adaperati per

mero preſervativo ) ſi applicavano; e quanto maggior

copia, e peggior qualità‘ di materia uſciva ’per le .pra

ghe (23)- Io-poſſo atteſtare, che dell’ ap‘plicazrone

pronta dB’veſcicatorj non mi trovai pentito; ma non

così, quando per avverſione degl’ infermi , ſi dove

procrastinare. A quel giovane , che ſi querelava del

‘ſudor fetido, i0 prima che íl’male giugneſſe al ſuo pm

alto grado, ne feçì a pliç-ar quattro,e tenendo con‘

to di quanto ſi feeene’ la cura‘, grandifiìma parte di

,GW attribuiſce a’ veſcicaçorjì

Deli’

\
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Daiſy/71 del bagno fredda .

ſi cqmpiacquc di avviſarmi il genxrlifiirno Doc.

Porzio. dimorance nell' amena Ciççà di Surrcn.

to) fu di grangiovamento, il-bagno frçdçlq. Egli af

ferma ,~ cige in quanti l’adoperò’,in tanti vide calma),

Wqnçamonce il dcliriq, íl ſiWhiozzo, le convulſioni

'o la febbre- In oltre che gl' informi reggevano al

*- l' ~ 7

PEr la ſxenicide, e per le convulſioni ( ſecondo'

freddo in modo, che Vi godeanoz c che , oil'ervanz

doſi' loro i polſi ,ſi ſentivano più vigoroſi . Di uno_ ;e

gliyracconta »che vi urà mezz'ora ſenza incomodq

la prima-Volga; e che vi fu rimeſſo nel giorno steſſo

ſino .alla quarta, çqll’inrervallo di due ore tra l’ una

e l'- altra , e con manifesto, ſollievo. Molti ſimili çaz
ſi, tutti‘ríuſciti felicementmei riferifce;ſſaggiugnen

do cl‘ie in un infermozper la mqlcíplicità e gr’aveá

z’á de'Îfîbtomiggià diſperato(costui ſolfriv'a frenitíde,

convulſioni generali,`ſinghiozzo,ed iſchmia da moli

te"oxe)parve miracoloſo; poichè il richiamo come

da morte a vita, aprendogii Le vie dell’orina , ſe*

dandogl’il delírio,'le convulſioni., e’l ſinghiozzo; o

fcioglicndogli cqrxcarico çric‘íco il ventre; per cui

non molto dopo ridcl tutto. Notò di' più ancor;

che i curati a questo modo, tiſorgcvano con molñ_

ta celerítà;c non-ſoffrii/ano la lunga c ;odioſa con

valeſcenza , a cui erano generalmente ſoggcrti `Luc?

t_i~` gli .aicr'izchc arcano lla ſorge di gugrireZQr non

è egli Probabile che ſe a _coioro,çhe dcſidcravang

ardcntçmente dll-tuffarſi nell'acqua, e çhe perciò ſi

precipitare” nel lpozzozm- nella} via,ſi ſofl‘c 'condiz

ſceſo a laſciarglibagnarffifi ſarebbe ſalyara la vita!

Lerçiò a gran ragione il più volte mentovato Dot.

Cinque incuſicava ſempre a’giovani medici , il pot

meme 'a' dc 1dcrj forti degi’infermi, che gíustam‘enſi,

ce credeva naſcérç dall' istinto , o pìcrcíò chiamava

manila" della, natüra z - ‘ ` '

Dopoſçal_ felice ſucceſſo niuno troverebbe di‘fiicol:

íà_(ſiccor{ieſſ'l:gerz prima non l‘avea troyaça il Sig-Se

tao,
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m0, che per la frenitide,e per FUL-ſimil ;onfigiiò’

l bagno)`a renderne la ragione; cd ognuno direb

be che díffisii coíÎ-r non era il penſanzi. Ma ,intan

to pochifljmi capírono tale ovvia verità - E' però

tal rimedio da prdcjcarſi prudentemente; e ſul quan

do l'inſermo ſoffre un calore eçceffiyo; ſrcchè il

ſangue ſia rarelfatto, o reſolutg‘ sì ſaccaniente, che 'l

freddo del bagno non arresti, ma pramuova ſia tra

ſpirazionq. e la ſeparazione deipucrído z già divenuto

ſottile e vaporoſo . Fuori di questa circostanza. io

non ardírei di configiiarlo ñ Adunque i' arcano di_

:al rimedio conſiste in conoſcere il tempo , in cui

;convenga . Vedi 1a nota (8) di questo libro, e i;

mia Memoria ſul novello mémdo di ravw’var gli ”meg-u

;i dalla P5127. ſino alla ;33. `

.. Dellè convulſioni . -

.Ra quanti medíeamenti furono praticati per vin,

cer questo ſintomo `, niuno fù nè di maggiq*

re, n'è di piu' pronto ſoçcorſo del inuſchio ;

pnde non fa d’uopcf’propornc .altri-H bagno _fred

do è pure di molta efficacia; nia non è così gene'

raimente 'applicabile a _tutti i ca per ciò che fi

ſpiegato delle vcondizioni nece _e in uſarle_

_Del Sing/.nozze

Enchè il ſinghiozzo vada qqmpreſo ſotto le

convuiſiqni,` e 'çeda, come ora ſi è detto, .al

bagno freddo; non va però ſempre congiun

po cqiia ſrenitide , e colle convulſioni genezaü a Q

`poi calore ardente; .onde non Può ſicuramente _ſem

pre vincerſi ëll’ isteſſq modo . Merita tuttavolta lo

{ìrangolamentoz che minaccia ', e la' difficoltà , che

bppone ad ogni ſorte di medicina interna, çhç non ſi

iijaſcuri mezzo veruno per fren'axlo .

` Molti ſpecifici ſi commcndano dagli Scrittori per
;al ſintomo.; `ma niuno è perpetuo, o ccrtoì.‘lo voli

fa! ;2.19274- Psx ms!? analogia a della' mmm 47°…

IDQR‘
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mndaxa da Rívçrio pei vomíto,e la trovai gîovevor

legíidoveaperò ſpeſſo ripetere . Penſai poi che for;

ſe un veſçicatçrio applicato ſopra l' epz’gaflrio avi-eb*

be potuto più efficacemente vincere ;al ſintomo, ri»

flettendo , che 'i ſuddetço rimedio era efficaciffimo

ell’ infiammazione dei-ventrícoio , da cui non di ra

dq naſce il ſinghiozzo. Ma noli mi trovai ad ,oſſer

vare il ſinghiozzo cpsì contumaée, che' mi aveſſe a

ſtr’etto, a mettere in opera‘un rimedio fommámentc
abborrico dal voigo ſu di una parte cotanto ſenſitivaſi.

‘ Ad ogni modo prima di cſperimentare il ,veſçi

catoriq, qualora Io ſpecifico di RÌVGÌ’ÌO riuſciſſe inu

dlc, egli conviene ( i0 non parlo nè degli oppiati ,

fl‘è della carxeççìa lpciati dal‘Sydenham; perocchè nel-1

1’ epidemia nostra ne l’ uno, 'nè l‘airro medicamento
ſu conoſciuto prqfictevoie ; e ²l Pringle _nella vſolai

diarrea ſmoderata, che ſuol ſuccedere nellà‘deçlinà

zione della ſua febbre da q/Pedal'e, ,cioè nella maiignn

'utrida, di mala voglia , ed a ſolo riguardo dell'

abbatrimento _totale delle ſprze , concede l’uſo del

Laudano liquido del Sydenham ) ſecondóla maniera di

Hoffinanno,ufare ilcàfloreo col ſuccino e coi cinabro;

p in ſua ve‘ce il liquore anodino minerale; o vero ,'çiò

che è più ſpedito, lo ſpirito di nitro , che egli' fli

ma di ſorzà uguale al ſuddetto liquore anadino mine-Fa_

îe.Ed io ſon perſùaſ0,ch,e tanto' lo ſpirit-p di nitro,

che quel di vetriuoio,‘pcr ia ſomma acidità, corret—

xìva della putrefazíone e dell' alterazione infiamma

;pria ſecondaria, giovino nel ſinghiozzo perginacc ,

più di ogni alti-p rimedio. ' '

E' da avvenirfi perQ , che tanto il nitro , quanto

(e molto più ) io ſpirito di eſſo, o di vctri-uoio , deb_

bono evíçarſi aſſolutamente nel caſo di debolezza ſom

ma di forze,-0_ di estremo freddo dei corpo . impe

çocchè amendue, ſebben ottimi 'antiſeptici, ſono PCR

xò ſorti refrigeramhc perciò dannpfi vin sì fatte ci:.

hircaſ’ranze-J ' - ' …

‘ Il noſtro Pringie per l’oſſervazíoni _conobbe ,dp

verſi nello stato di ianguidczzafuſare i dz'àfizrctíci e i

óardiaci, c ga» questi ſpecialmente il ſale di corno di

cervo, , 10 ſpirito del Mìndcrcro ( cioè il ſal volati

' ` 2 ~: le

ns.- -~



*74

Ì

le del ſale ammoniaco diſciolto in aceto fortiſſimo;

ſecondola~ preparazione roposta daBoerhaave nella

`Chimica Vol. Il. Franca? CVIII. ) e la ſua mistero

diaforetica; la cui compoſizione è queſta..
` R. vAq. font. una. jv. ` " ` '

Alexeier. ſpirituoſ. una. j. t .;

Acer. dqſhíll. unt. ſem.Ìulap. e compiz. una. ij. -

‘ ulver. comrayerv. comp. flmp. jv.

Ni”. Pim' ſcr.Syr. e corti”. aumnr. ww. _li-m. M.

Copia: ſexta quaque hora cochl. jv. .

Avverte però che nello itato di polſi deboli,

p di orine pallido, ſi debba togliere il nitro dalla

mistura. ` ' ` i

` Ma fuori dell'estrema debolezza e del freddo

univerſale , l'uſo interno 'della neve e di altri liguoè
'ſi gelati, è utiliſſimo nel ſinghiozzo. ` ` ì

.Dar Iſchuria.

nella febbre estiva , non fu a propoſito il cata

vIN questo ſintomo familiar-imma, e de’più mortali

' li le dette vene

› tere (vedi la Storia della febbre ); onde io

çongetturai , che naſceſſe dall’ infiammazione della

veſcica, o delle reni. il perchè a' rimedj proposti

ſopra aggiungo il tirar moderatamente ſangue dalle

moricizla quale ſpecie di flebotomia fu chiaramente

ſuggerita dall' oſſervazione della nostra febbre , che

mostrò eſſer campetti dalla morte tutti' colorqaíì’qlja‘
1 aprirono ſpontaneamente, e die-,ì

dero ſangue ; e costoro , per quanto, potei notare;

non ſoggiacquero all’ z‘fihun’a , ‘Ma queſto rimedlQ

vuol eſſer tostamente adoperato, innanzi che le in:

`teſtina comincino a cancrenarfi; poichè _efl’endoſitar

di eſeguito, accrebbe la corruttela e lo sfacelo; e_

queſta 'fu la cauſa, perchè molti a tal rimedio aveſ

ſero attribuita la mortificazione, come `fu 'detto nella
`storia della_ febbre. Internamente , per altre oflìcrrx

. 1 ` e Vil?,
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unioni, trovai profittevolc l’acqua de' fiori di ſam

buco al peſo di tre once , uſata pih volte il giorno.

E dove non ſia comraindicato il latte, anche queſto

può utilmente praticarſi diluto nell'acçua de‘ ſuddet-v

ti‘fiori. E“ vero che comunemente i pratici temono

di dare il latte nelle febbri putride; ma io ſtimo ’che

dopo eſſerſi in tali febbre cîcbitamente ripurgatc le

'viſcere , non vi ſia medicamentoîpiù indicato dei

,latte distemperato o con acqua naturale, o di fiori di

ſambuco , o Con aceto v. Ippocraçe ,nel quinto degli

Epidemj al 5.23-ſa menzione di un .medico ſuo con

temporaneo (a) … perciò, che dalla ſlaſſa narrazio

ne fi comprende il quale a'ſuoi inſermí dava il lat'

te diſciolto in molta acqua . Mapiù giovevoie deli'

idrogaſa, è l‘qffigala, per la yirtù dell‘aocto’ . .il no

flro ~Pringltt ù'sò ii ſiero meſcolato col vino. Il cite

fia detto per diſingannare la gente, che crede c‘e~

tanto dannoſo belle ſc‘bbri putride il latte . Né I' í

nacetirſì del latte , dee rimuovere il ſavio 'medico da

preſcriverlo in s'ì fatte fabbri: imperocchè uno de'

maggiori beneficj , che può recare il detto liquore,

egli è appunto di ‘frenare la corruttela degli umo—

ri, e delle viſcere dell’addomine, çolla ſua qualità

aceſcente .

Della Dim-rea.

chevole, o debiliti troppo le forze, è ſenza

dubbio pernicioſo;maffime Però nelle ſebbri,

di qualunque ſpecie ſiano, e ſoprattutto nelle mali

gne putride; quantunque la materia , che ſi caccia,

ſia corrotta.Tanto dimoſtrò l’oſſervazione nella no—

ſtra epidemia.Era perciò la diarrea ſintomatica; cioè

le materie depoſte nelle íntestína , e cacciate fuo—

ri,non erano una critica ſeparazione delle parti pu

LO ſcarico delle inte‘stina, quando ſia ſiraboc

 
3 tre

‘ (a) Pytocler @grotantibus aquam {5" la: multa

aqua calmi/la debut . k

a …D- *



ì 5 ‘
:Zefatte dalla maſſa del‘ſangue: ma VeÎo`efferto del

general corruttela degli umori del baſſo Ventre ; l

cui ſuccedeva la cancrena è”) gorifiamento notabile

di tai regione - Conturtociò avendo riguardo alla c‘au

fa primaria del male, ed agli effetti , che deriband

da sì fatta materia riteriuta, o repùiſa, s' intende la.

difficoltà di ben condurſi in ſimile cÒngikfflta . Ge

neralmente però fi deve‘ attendere a ñſostélí . ic for

ze; di manieraphe ſe .queste ſian‘o troppo? te.
non ſi deefar caſo di qualunque, àltra ragſiiëñe , e

comien ricorrere ad alcuna preparazione.” ſiiata,

in quantità moderatiſſima; ſebbene per tutto l altri

ragioni ſia contraindicato in tal‘ cii'cofianza l’ uſo

deil’ oppiorSon io però 'dì opinione che in questò

caſo più che in ogui alzi-o, ſia utiliffimo l’ uſo dell'

’acetodist‘emperato in acqna , e raddolcito con zw

chero; come altresì il vinoſa). - .7 - ‘
B! 4

  

` .i Della Canto-ema-Î,T.,,,-.-` .~

[a diarrea non ſono, che effetti dell’infiaſſìmazio

ne delle viſeere ,e dell’inflazione prodottadai

l’umo‘r putrido generato ,del quale lungamente ſi diſſe,

nella deſcrizione’deiia febbre , e nella teoria della

medeſima nel ſecondo libro . Quindi non cedendo l‘

zſcburia e la dim-ea, di ordinario l’ infiammazione ſi

mutav’à in cancrena, e toglieva ogni ſperanza di vi

ta ., Prima dunque che il male giunga a` questo estre~

mo stato , è necefl’ario , o di ſciogliere i' infiamma

zione, 0 d’ím edite, <í1,_piü che ſi p‘oiì‘a, il_ ſuo pro

greſſo, cioè a cancrena. E' volgarmcme Oggi riſa

puta la virtù antijèp‘cica della corti-’coin, ſoprattutto per

queſto“ ſint'omo; ſe non che nella nostra febbre epi—

demica non fu di verun giovamento (24). Tuttavol

~ t

IL gdnñamento ehorffle de’l ventre , i' ifiÌmÎ-îa e

MW..

(a) Gli antichi ſi vulcano del rob di ribes

‘Per frenare le diarrea comumaci e _fintomatiche-,e con pro

fitto . Ma di un tal medicamemo non s’intendea ia roghi.

m, che 0m è chiarwîmu.
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*a è da uſàrfl alla maniera di Pringle . Questo :1331

mai abbaſtanza lodato autore l’uni colla flrpcma‘rîa

ì 2‘5') . In vece della corteccia/potrebbe ſai-lì una com

oſizibne della radice di conti-flyer”, della‘jèrpemarin

e della canfvra 5 che i’ isteſi'o autore propone nell’apJ

p'endice ;il luogo citato; la quale no’n molto differi

'fce dalla compoſizione uſata da me di camamillu ,ca

Zoreo , canfora ed altro i di cui feci menzione nel“

“mia delia cum- ‘

Delle Parotidí ñ

mi nella deſcrizione d-e’ linfomi della rio-‘lira

febbre che nella state a molti apparte”) ſe

’parotidi; ma che non furono così generali,

né pericoloſe-y come gli altri ſintomiija) ;anzi cbeper

le mie oſſervazioni, furono ſe non critiche , almeno

di quella natura, che i medici chiamano' ’vieta/?uſi

(26) critiche - Mi confermai di poi in‘questc—z-ëenkir

mento per le relazioni a'vute‘ da’profeſſori amici ñ Sirió,v

golare però* e da non tralaſciarſi fi è quella , che

mi partecipò il Sig. D. Gennaro Pajapalarda , citato `

da me nel ,propoſito della virtù dell’ olio di_ oliva -

Egli in tutto oſſervò le paratidi in ſette’ de’ ſuoi in-.

fermi; de’ quaiiſiei, a cui `fece aprirle , fi riebbeio;

il ſettimo ſolo, che perripugnanza e ſua , e de' do,

mestici ,non volle soii‘rire il taglio, »ſoci-tombe; ’4…

flamentc pei-ciò è da ſoſpettare ehe il non eſſer-izi

perto il tumore, e’l .non eſſerſi dato ſcolo ália ma*

rei-ia deposta, gli aveſſe cagionata la morte.

Nondimeno ègran questione tra’medici , ſe le pa*

rotidi, che ſopravvcngono alle febbri , fi debbano

aprir ſubito, o pur fi debba aſpettare la ſuppurazio

nc . Ma, per `qucllo,che io difiì parlando dellana

tura della corruttela nellanoi’tr’a febbre , non ſi oſſervò

per altro mai vera ſuppurazione; la quale non ſuo”

vmai avvenire nelle ſebbri putridesmal-igne ., ,Onde :al

4. re- `
 

’ ' (JF—Vedi la floríaſht’lla febbre, x
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'regola , o cautela non ha ſempre luogo. E” nom-d

dotuflimo M. A. Severino, trattando ,eſpreſſamente

delle parotidi maligne, commcnda in modo (a) l’u-ñ

Rione , che, ſe il tumore fia piccolo e depreſſo, vuol

‘egli‘ che’l Ceruſico artificioſamentc per mezzo di u

na coppetta, il ſollevi , e’l renda più maniſesto‘j e, ciò

'fatto , l’ apra col‘ fuoco.

‘ Lanc‘iſi però nel ſecondo libro degli aliti nocivi

dell’acque stagnanti (dov’egli .accuratamente eſamina

quest' articolo, rapportando l’ autorità del Sevorino)

atteſta che nell'epidemia di Roma, l'ustione riuſcì

anzi molto infelice (27) - Io perciò laſciando ad al

tri decidcre la controverſia , ſoltanto generalmente

'afferma che qua-lora l’infiammazione delle faueiUin

‘tomo per altro ſrequentiſlimo nella nostra febbre la

ſiate ) faccia temere di ciò, che avverti ii La-nciſi , ,

ſi debba ( giusta il Conſiglio e l’oſſervazione di Ri~

verio nell’ Epidemia di Mompclieri) tirar prima,nè

'una volta, nè in gran copia ſangue; ma poco, e per

intervalli; acciocchè dileguata,o diminuita l’ infiam

mazione, fl applichi ii fuoco, o in ſua vece sì ado

'peri il ferro (b). La ragione di non differire l' aper

'tura, ſi è chiara per le coſe dette. Imperouhè non

'p'ötendoſi ragionevolmente in tali ſebbri ſperare la

Vera ſuPpurazione, ſi deve almeno impedire , che i’

timor depoſto non diffipandoſi nuovamente , ſi rime

’ſcoli col ſangue , e ſia traſportato al cerebro, o alle

' fauci-. Quindi avviene che in dette ſebbri le paroti

‘di ſogliano eſſer ſugaeí i ,

' ll Pringle in tre luoghi parla di qnesto ſintomo

‘(c); che io, per illuſtrar queſt’ argomento eſſenzia

 
` liſ

"ì-~ (a) De qfficia Chimrg. è? de abſte i critic.cap.
XXXL _If

~ ~ (b) Configlia pure il Severino, che ſiccome le p4

j'rotidi di per ſe non [agi-ione aPrirfi nella parte più estube—

‘ rame ñ, ma lateralmente; c052 ad imitazione della natura ,in

api-Me , conveuga dirigere il ferro nella Pane inferiore , o

laterale del tumore, p _

(c) Parte HI. cap. VI. II. p. ’m- 186. nel

. la
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'liflimo nella Pratica, produrrà tutti e tre, colle, ſue

parole. Dice nel primo ;, Mi ſovviene d'un caſo, in

5; cui ambedue le parotidi gonfiarono‘ ſenza alcuna
, previa dichiarazion di maleied allora aveſindo quel*

l'uomo, fuor d’ ogni ſoſpetto, applicati cataplaſ

mi diſcuzienti alla prima, non tanto fu dileguato il

-,, tumore, che la febbre maligna venne a manifestar

,, ſi . . . Nel ſecondo: ,, In un caſo la febbre ter

,, minò in ſuppurazione d’una parotide ; la quale ſu

aperta, e ridotta a ſanità col favore dell' isteſſo ri

;, medio . . . . Questo rimedio , non fu mai- inter

meſſo ,, a Nel terzo: ,, Se le coſe vanno a termi

,, nare in una ſigppurazione delle parotidi , deve'

5, onninamente averſi-preſente questo conſiglio,- cioè

,, apri-re l' aſceſi'o ſubito che fl può preſumere d' eſ

ſerfi .in eſſo‘fatta la marcia', ſenza aſpettare o una

,, palpabile fluttuazione’Î‘ o añche una mollezza del

,, tumore, che forſe non ſuccederebbe main: lara*

,, gione è questa; poichè la materia tanto' ſuole eſſer

,, viſcida, che anche dopo la maturazione il tumore

z, apparirà così duro e reuitente, come ſe la ſuppu—

,, razione non foſſe ancor cominciata ,,. E nella'no

ta ( 147) dell’ isteſſa pagina ſoggiugne : ,,- Può eſſer

,, questa la ragione , perchè sì fatti tumori non ſono

,, riuſciti critici . Rivetío, dopo il gonfiamcnto delle

A….
.."3

wu

,, glandole ,fu obbligato a promuovere altre ev‘aìeilt.

,, zionit-forſe perchè non erano ſiate aperte. a FK!

,\, po. Vqdafldajìfobhfeflümzó” Tal fu la natura‘del»

lc parotidi in quell’in'fermo deſcritto da rne alla pt
gina 143. e' i44- a cui non furono aperte;efi manten-ì

nero per lo ſpazio di due mea dilatandoſi enormcn

t‘e il gonfiore per tutta l'estenſione delle guance, e

del mento. -

Dalla ſomma di quanto ſi è detto ſi può con fam

data ragione conchiudere , che debbafi accelerare

l'apertura delle parotidi nelle febbri maligne, o Col

fuoco ( purchè altra ragione n01 vieti) o col ferro,

riſerbandoia regala' della maturazione per *le parq

' . tr
 

ila-Noia 132. .M15. VÎ. dell'5 ~e‘ a: o . ;t ‘ . Emi;

”Zell/…a M_ 204. MT 4P P 99
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ridi benigneye per le' apofieme_ e carbonchi, tedzan

uaci eſſcnziali, o idiopathi'ci. v _

Rimane ſolo a dire che' alcuna volta le parotiél

{i ſciolgono per mezzo della diarrea ſpontanea ;ed

allora ſarebbe pellìmo conſiglio il fermarla cogli a*

strignencit errore conoſciuto e condeunato def-prati”

ci. Ecco dunque un’ altra ragione, per cui non ſi

dee impedire la diarrea, prima che non fi `oſſervi,

ſe le glandole p‘arotidi fiano gonfie; o ſienſi, per la

diarrea ſopravvenuta, diſciolto. uíndi, ſe male io‘

non mi appongo, la' diarrea t'ami iariſiìma nella sta—

te,potè divertire l' affluſſo dalle ſuddette glandole:

poichè generalmente ,come fu detto nella ſtoria

'della febbre, tutti .dÌVeuivano ſordastri; e la ſordi

tà fi ſciogliere in molti colle parotidi.

A

c A U T 'E L É
Per" colora , che dſiebhönö t'ſſratta’re éagl’ſi

’infermi negli Oſpedali.

 

curati con ogni poflìbil diligenza; così,e più

glustameme ,,ſi dee uſare ogni maggiore stu

;diaz p‘er preſervare i giovani Medici , e gli Alli

fienri dall'incorrere per contagio nel male ,e ſopra

tutto negliOſpedali.lD perciò,tralaſciando quel ch'a

ormai è-«volgarniente riſaputo intorno alla ventila

zione proccuraèa o per le macchine a ciò defiina

re, o-per la moltitudine , e grandezza de’ lumi , o

per gli odori e profumi, propongo a‘ ſavj Direttori

di tali luoghi aicunevmietrifleflìoni‘. i `

-L Che in circostanze così gravi fi molti lichi

il numero degli Aſſiſtenti; acciocchè, a’ gui a de*

ſoldati, ſi mutino le guardie ogni ora._Nè importa

che gli Affisteuti nen fiano informati di Medicina.

" K ‘T ' ò x ' ` '

Slcööme l’ umanità vuole, che gl’ infermi fiano
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potendo per ogni diete , o anche venti di loro ba

,flare un giovane Medico a regolargli in tutto ciä,

'She ſpetta'. al governo degl’inſer’mi.

i" II. Che tantoi giovani Medicì,quanto,e mol

to più gli Aſſistenti, non istlano' mai fermi, nè fiflì

nelle corsie, n‘è ſi addormentino , ma paſſeggino,

e odorino,e beano que'li uori, che-Îrintuzzáno ed

_impediſcono gli effetti. degi alici velenoſi .

**r-'71" III. Che prima di entrare a ſar la guardia ,

*prendano alcun cibo, e beano vino, o meſcolino

aceto colle vivan`de. ‘ ~

IV. Che finita la guardia, ed uſciti dall’Oſpeó_

dale, marino la biancheria , gargarizzino acqua ed

aceto,e lavino il viſo e le mani con acqua e acea

to caldo . Racconta il Pringle (a) ſull’ autorità

delle Trmiſazionihche in Costantinopoli , Città ſog

gettíllìma alla pestilenza, i forel’cíeri ſiano più ſag

getti de’paeſani a c0ncrarla,e perime, eccetto iſo‘

li Armeni; i quali, per ciò che attesta il Timoni,

ſon parchiſiîmi nel mangiar carni; ed uſano in co

pia, e come a tutto pasto, le`eipolle, i porri, gli

agli, e’l vino (b).

V. Conviene 'ancora cosl per gliAflìstenti,com

Fer li poveri infermí; anche di notte tener aperçe

elinestre’ ele porte degliOſpedali,acciocchèl'arll

ſi recenti e ſl rinfreſchi . Però* in tal tempo , ac;

cíocchè il freddo dell'atmosfera non fupprima la

traſpirazione negl‘ihl’e‘rmi , debbono costoro eſſer c_o

verti con maggior cura; ſecondo il ſalutar conſiglio'

d’lppocrate: ,, il ſonno nel freddo coverto ” (C)i

 

(a) Parte III. Cap. VI. 5. VI.

(b) Le parole diìTímoni ſono: Armani o

mníum naxíonum minime ad peste?” ſum diſpojíti. Obſcm

illo: pauctffimi: utí’carm‘bur: cepir, pom‘r, alliís vini-que

Maxime utunrur. E pure molti han creduto, che tal

ſorta di erbe aveſſe o cagioneta , o accreſciuta la

nostra epidemia. ‘

(c); Somma: infrigore coopmo , velconuüo( co

me ad-altri piace di tradurre ) VL-Epídmfieìl’ì’:

Loops jim-'m . /

D
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.corrotti degli animali. A

’nati a portar’ via tali materie;c `queſti condotti~ `

L Vrebbono eſlfei’~ lavati dall’acqua; inutili della Citta,

llqnal ſentimento è ſpiegato dal Ballonio, dalVak

leſio, e .Wil Ramazzini cosi's' che ſi debba dermíre

c0verto sl bene, ma in una stanz’a_ ampia . Oirder
negli Oſpedali, che in tempi d’ Epidemie ſo o ;if-ì’

follatiflìmi,e Oltrem0d0 ca_ldi,e,putenti,qnc onori~

aitrimcnti può ottencrfi, che laſciando entrar gior

hn e notte liberamente l’aria; capre'ndo però dili

gentemente gli ammalatir ` _ i , _

Ma queſto ſi otterrebbe meglio, ſe gliOſpedalii

avaſſeroJa forma e .la ruttura de’ granai; cioè ſe

non ſoffiro coverti da volte chiuſe di fabbrica,ina

da -tett‘o di legname _aperto in più luoghi ;_ ſicchè

foſſe impedito alla pioggia d'entrarvi, e resta e li

ben-,a l’ingreſſo all’ aria. ln tal forma e qualità di

tego Potrebbono facilmente, ſecondo le circostau

ze ile-tempi, e delle malattie, moltiplicarſi o di

minuirli le aperture: perocchè non conviene l’isteÈ

ſa ventilazione in tutte; e nelle infiammatorie vere,

che il più accadono nel fitto_Vcrno , la ventilazio

ne piuttostoè nocíva.Per ſimil ragione i mur'. delle'

corsle dovrebbono aver_ gran lumi_ non ſolo nella frena .

tee nel fóndo,ma parimentc ‘ne'latiçed in 'tal guiſa, `

'in tempo di malattie contagiato', aPrendp‘ſi tutti, la

ventilazione ſarebbe continua, e 'più efficace di o- `

gni altra proccurata per qualunque macchina. E po

sta una sì fatta ſpecie di corsie ,, potrebbe fidura—

mente di tempo in .tempo bruciarſi moderata q‘uan*

cità di polvere da ſchioppo; che, ſiccome iî diſſe

in altro luogo, è la più ſicura e la più attivaacor

reggere le qualità malefiche dell’ aria, e gli aliti

ciò è da aggiunga-omne

la coſtruzione di tali Oſpedali ſarebbe più ſpedita»

'e meno diſpendioſa.

Giovcrcbbe ancora moltîſiìmo,che,a ciaſcun letto

;corriſpondetſe nel muro il ſuo particolar privato, Che

comunicaſſe a piombo co’ condotti ſottqzranci,deáìi

o*

raccolte in ſimili canali. Intende ciaſcuno facilmen

te il danno, che riſulta dalla mancanza di questica

WIR ſpecialmente nella-ſtagione calda, e nell’ 1%

›' ’ . i P '
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'pidemie di_ mali putridi, oltre- alla pena e'l' rlſehíà

de’pove'ri 'ſerventi nel ſupplire, al difetto di eſſi-E,

gli pare, che ſarebbe diſpendioſiflima impreſa; ma

ben conſiderata, non è taleze ,quandopure tal_ foſſe,

non dovrebbe ſgomentare i ſaVj Direttori‘.` ‘g

. VI. Un’altra avvertenza potrebbe aVerſizegual

mente profittevole, intorno a’materaíìì. Queſti non

dovrebbono eſſer di lana (materia iù di‘ognialtffi

ſuſcettibile d’infçzione, e difficili [ma a z urgnrá a

ma di"pag.lia,q altra ſimilezfatçi bensì ne… IRingo;

moda e gentil maniera, che ſi pqtefi‘e..›lmperoccbëſ

non ’è la‘ paglia malto‘atta ad attrarre e ritenere

gli aliti putridi ; ed i pagliericci bruciandoſi , non

cagionercbbono gran perdita , e perciò ſpeſſo,trebbono munirſi. Miu,… '

VlI- Seguendo il ſaggio conſiglio di Hòffihanz

no , al primo attacco, uſino, gli Affistenti la polvere ’

ſeguente: corno, di- cervo bruciato, pietre di gain-L

beri,çanfqra (in quella doſe,~che fi {lima più con-v

venevole' ) ammaſſata col rob di ſam'buço,-ed ’alquan~

to'd‘- acqua , e d’ aceto, per: meglio legarla (n);’o_ ,_

che ſecondo l’ oſſervazioni addotçc ſopra della virtù

del' muſchio , ne prendano anche a titolo di pre

ſerva'tÌVO, diſcreta doſe ogni giorno . E ſe mai al—

cuno non ſi trovaſſe diſposto,lo foſſe aWverſo a'l mu,

ſchio , potrebbe con pari effetto, uſare il flaflqreq ,

e i’ aaa ferita., '

— CON*

(’a) ugji’ílluflne Scrittore nella febbre Peteçhiae

le veneta coli’ejemìo Imperiali-J” Germania, ſperimen
Iò prqfmevolrſſìma la ſuddetta compoſizione; rahnſicme che,

50m’ egli dice , mi@ nel prima inſulta del male, ſerviva

ad arrç/Ìarlo, da ebr. Seü. I, cap. XI. p. nn 166-_

 
.., 7
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CONCLUSIONE,

…. A quanto ſi è deçto, a me parc poterſi tac,

corre che tutti i m’edica‘menti c le .cautele

proposte, gíovíno ad impedire@ mitigare

un'epidemia naſce‘ncmma non vaglia-no ad estingue—

ree ſoffogare la già'díchíataxa,e ſparſa nella mqlçí:

:udine . Nè tutti i 'mezzi ſono in mano dç’glí uomi

nírpoíchè ſol può la diligenza,e ſprzaumana prov

Vedere alla fame, alla pulitezza dele città, e de'

meſchínì, e alla tempestiva ſeparaàíqhe degl’ínfcç

mi da’ſani; ma non può dar tçmperamepç’o all'aria,

e alle stagioni; da cui 111 gran_ parte vengono com
Li malattiç . ' ‘ ì ' ì "

NOTE DEL :rgxzo 17mm; ñ , '

(x) ll celeberrimo Morgagní nçll’Anímavvf-'h

ſione 83- del ſesto ſuo dotto Zíbaldòne Anaçolqlcí

q -
I

parlando de‘lle Ycne çccípítali, non perde lìoppor- -

:unità di eſaltare la diletta ſua notomiage per ma!"

fima prova dell’aſſunto, allega 1' autorità di Zaçu;

to Luſitano, il quale coll’aveç‘ fatto applicare pm

ventoſa 311' OCCÎPÌEQ, e da tal parte fca‘ríficaça tira!

ſangue, ſalvò un apoplettícq' diſperato - E giuſta!

mente per altro il Morgagní, che va trovando col

fuſcellíno argomenti per più accreditar' la ſua pro,

víncia,fi val di questa oflërvazi0nè.Egli è però da

riflettere che la ſola apopleflîa’ſanguìgna (nè pur ſem

pre ) víhçihíle' colla fiebotomia , e ſe'natamen e

_colla coppetta alla maniera del citato Lu nano. a

io_ ngn credo cheZacuto Luſitano per la ſcienza dx

potqmia avefi'e fattó, uſo della coppa nell’oçèìpitc ñ

(2) Simil_ loda meritano' coloro, che aven

do‘apprcſo dalla* notai-nia la 'comunicazione delle

vene iugularí’ inçemp eq* ſeni della dura madre , ſi

beffano di coloro z che ſegnano le iugularí esterne-;z

Ma e facile o ficçro 'il ſeme [e iugularí inççmìî



… DI
(3) .intorno all'efficacia dei lavativi, molto

è stato detto , particolarmente dagli Anatomici. Ma

comunemente ſi tiene per ſicuro, che il lavati g

non oltrepaffi la valvola' del colon; e che non po a

far altro, che ammollire gli eſcrementi, che ams

vano tra la detta valvola e l’ intestino `rem.ll Dot;

flalçs ( nella Statiça degli Animali alla ſperienn

25. ) prova, che rimoſſo l' impedimento dell-orſe”;

ce, poſſa giugnere il lavativo fino al pilm; pure’h’i;

ſia gaglia—rda la forza dello stantuffo,ſicchè 1T eco”

entri con impeto,eccetto che {e la valvola ſopra#
- vr; i

detta non foſſe convulſa- ` i

Ma oltre a ciò il Dottor .Haller ( nella diſſe”

tazione delle parti ſenſibili e/i’rricabſili degli anima*

li ) dimostra con belli eſperimenti` che non. vi ſia

parte negliìanirqali Più irritabile, e che più lunga-`

mente conſervi-il moto riſvegliato dall’ir’ritazione,
quanto vgl* intestini. Da' quali due certi fatti riſulta

che/la forza de’lavativi,_ſia molto maggiore di quel#

la, che ſi giudica; e che ſi poſſa con un tal me

zo ottenere loſcarico di materie molto iontanc da_

l'intestino rem; e che ſi poſſa, ripetendone l'uſo,

diſciogliere qualunque arresto-di eſcrementi nelle

cellule degl’ intestini ,_ e nell'appendi‘ce del cieco.

* Non è- petciò,vero.~ che i" lavativi rilaflìno, o_

con ciò ſollecitinp il ventrefe tolgano i dolori;

ma talv effetto, è conſeguenza dell’irritazione e deli

lo flaccamenco di quegli umor.i,o ſcrementimhe n

firetti e raccolti in 'alcun luogo' cagionavanq i' do,

lori. Allora ſolamente può crederſi , che i lavatig

vi rieſcano emollie’nti , quando per forza dell' irriñ_

tazione interna ſi staccaſſeeq eſpelleſſc la ucotitàì

che veste gl’intestini, e che_ gli difende a qualſi

voglia più e caco irritamento; come avviene nella

diſenteriañNe cal’o nostro credoio ſimilmente:impe~

rocche quella materia einericcia fetidiſiima oſſervag

ta dal Sig, Cotugni, altra non pote’a' eſſere, eheh

ſuddetta mueoſità putrefatta e ſeparata' dall' interna
.ſuperficie dell' intestinä çorrojeeffluſiò ſopra ciò leg?

erſi il diſcorſo preliminare“`alla diſſertazione del

çrattato_ dell’Jrr-itabilità delle Parti animali del find

rímo Halle-*n ` ' ` ` L'aria
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(4d- L’ autore‘ dellì-Iflorz'a Ragiana” de' ’Man

Se. nominato da me colla meritata loda nella nord

(2) del primo libro , ebbe tanto a` male _che io _pes

;Onfcrmare l’inutiliià, o’l danno della corçecoia ncl

la nostra febbre epidemíca, aveffi allegata l’ auto

rità del Sig-Cinque già illustre nostxo medico e fi

loſofm e ſingolar fautore di tal rimedio, che mon

tato in ’bestia (accidente ſup connatui-ale).n9n dubi-.

tò di trattarmi' da mentitore nell’aurea ſoprallgdata

ſua leggenda de’ Mali E590. , dicendo che il Sig-nqſ

Cinque non avea mai profſ'etita una tal propoſizio

ne. Or che riſponderò io ad un uomo sl modesto

e cofiumato? Il pubblico così di queſta Città , che

del Regno, e forſe di tutta l’ Italia, ha l'atto, accu:

rato giudizio dell’ingegno,del costume,e del l'ape‘

re del nostro tanto rinomato Iflon’co Ragionatore. Un.

giusto contegno non permette che i0 dica di più

contra di un uomo, ,che fi fa gloria d’ inſultare cd

oltraggiar chi che ſia'. llSig.Cinquc in caſa delSig,

D- Giacomo Manfredi ( infermo allora della febv

bre epidcmica ) preſente il Sig. Avvocato Gíuñ, ›

ſeppe Riccardi,cugino del Sig-Manfredi ,a me ,ed

a quanti ci ſi trovarono,ín atto di maraviglia diſſe

che la corteccia non aveapun‘to giovato in' quella feb:

bre-Difatti nel principio dell’autùua0,ad una’ v0- ’I

Ce tutti í medici la riprovaronom rìçoifççro, al ſale

di eſſa,credendo che questo, doveſſe più çonferire.

`comeqzíù diſſolubila,e, menq flipticq.E così fu facto:

Or ſe il conſenſo diſitutti i medici in una malati-iz_

così gen_erale.,puòv ſtabilirſi per unalçgittima conſe~

guenZa (lell’qſſexvazioniz io credo che queſto fattq

ſolo basti e cqll’autorità,ç ſenza lfauçoriçà del Sig*:

Cinque,a provate ciò çhe i0 diffi.Edi9 intanto ad

d‘ur volli l’autorità del Sig,Cinque, in_ quantq’çhè eſſen:

do eglivgran partigiano di çotal riinedlq,valevapiù

piùdi ognialti-a ad atteſtaxouna talverità.Nè l’aver

io palcſato e pubblicato colle stampe un tal ſenti:
lamento , ridondava‘ſi‘ñigz‘gíſcapito della di lui l’cima,` anzi

ch‘a in maggior conferma: poichè Ippocrate , gran

macstm dell’Arte,e- parecchi altti tia gli antichi~ c_

moderni di ptima sfera , come Galeno, Boothaaä.

- . M
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Morgagnl,~ed.aiçri, non atteſtare” in‘ confeſſare.,

i proprj errori.Chi non gli conſeſſa,o non gli coz

~ noſce , o non avendo, dic-he ſi gloriare, teme di

ſcoprire-ciò che può- fargli vergogna. ,

(5) _Gli scrittori dell’uſo, dell’ acqua fredda_

nelle fabbri furono i Signori- Lanzani, Creſcenzi,

Conte, e Citilli, tutti e'quattro chiamati Niccola,

oltre'al Sig.Magliani, anch'eſſo Niçcpla; il quale,

ſebben poco.o nulla s’intendelſe di medicinaflutz.

tavolta egli ſu il primo_ a coraggioſamenteintrodur

fe e ſtabilire tal rimedio, appreſo da un Frate AL!…

camerino Spagnuolo. Fra i ſuddetti scrittqri per la]

roſoodità della dottrina il Lanzani; per l’eleganza,ç

Levità, e chiarezza il Cirilli ( meritameme erciò.

lodato dal ſuo grande allievo il Sig.Scrao ne la vi

n, che ne ſcriſſe ) meritano il primo luogo. .

(6) Le ſebbri infiammatorie vere,per ſc non

mai richiedono le bevande freddmçi perche in ia

li febbr‘ le fibre ſon rigide , sì ancora perchè il

ſangue denſo e tendente, al coagulo ; i quali due

vizj creſcerebbono çgl-frçdjio aggiunto dall’acqua

Quindi veggiamq che i pleuritiçi si offendano gran:.

demente dalle bevande fredde, ç ſi ristorino ‘colle

çalde.`Quando però nel progreſſo _dell’ infiammazio

ne il ſangue ſi rareſà, e ſi diſpone alla ſuppurazio-~

ne; allora ſi allentanp alquanto le fibre,e’l ſangue,

a proporzione dell’ eçceſiivo calor ſuppuratorio , ſi

ratifica talmente. che vince la reſistenza e la con—

trazione de’vaſi; allora ilche vuol eſſer compreſ

ſo c taddenſato- ln queſto tempo adunque è indica

to il freddo, e tutto ciò ehe ha forza di moderare

la ſoverchia çorruttela. Su queſii prinçípj gli antia

çhivietavano nel principio delle febbri il bere fred

do, e’l concedevano nella fine dell’aumento,e nello

staxq.Percíò nelle fabbri putríde , o bilioſe dette!

conviene aſſaiìpiù, che nell’ infiammatorie l’ acqua

fredda, e più liberalmente, e çqn minor riſerba ó

Ma in queste ancora ſi dee riflette”, che quando

la natura muove il ſudo.: critico, tçmperatamente è_

_da uſarfiflcciocçhè non trattenga o impediſca il ſlk.

dore- Quali# çoaſidçraaíouizçhe.².taluno ſembrënq
z .g T i OX“
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ali" _ ’ ._ A .
forſe "Wa ”mf fan” quelle rt-[Mopçhd d'imm

uono un medico razionale, cd oſſea-vault diligcri

ge degli andamenti delta nátgra , da un Empiriço,

che procede con poche rçgolc , ſenza ſaper mode

_rarle nelle circostanze .

Sotto i çataplnſmho fom‘eatazíqnìcomñ

prendo gli animali vivi ſparati, ed applicaxí al ven

tre, o àl capo degl’infemí-La miniera 'di operar

li è la medeſima; ſebbene diverſa fia-l’ efficacia.

Giudica però che nella nostra epidemia-{aſſetti mole

;o più innocenti lev ſomenrazioní facce con erbe c

_mollienti c anodíne, che' cogli animali aperti, per

le ragioni _paoposte ſopra ipçomo la- corrutubí'ürá.

lmanto offervai, che alcuni píccíoll animali, come

i'ranocchì vivi e vegecí, che :qsto che fi applica

vano al capo de‘çommfi, e de’ frenetici ſi sforza

vano di, fuggire, e Foca ſtante (kot-divano, e final

mente divincolan‘do 1-8' storcendoſi intírízzava‘no moró.

li . Non era dunque 1-1 ſolo çalore, ma l'eſaltazione

putrida , che loro' nocea… ’ .

r (g) Boerbaave ( Pmlefl. Amdm- Vol. VI.

g'. 779. p, m. tox- ) fflécndo Parola della traſpira

zione} eſamina' la forza e gli effetti del bagnafrcd

do ,e confeſſando i moi »meraviglioſi effetti , s’ in.

gna _di dimoſtrare' , che _non 'ſenza g‘gan çaugeh

' 'a da prçſcgivçrſi. _Imper‘oçchè quando il ſommo c

repentino freddo fenſçe fa çutp’, i vaſi cucîanci fu

bìtamenee st'xíngendoſi xeſpîngono force il ſaáguever

ſo le cavità interne maggiori, ç verſo il çuorc; il

erchè, vtrovandoſi le partì intçîne 'calde ‘, naſcç ,

tra efl‘ç e l’eflçrge una'notabilç diſ roporzíon'e. 0t

questo Pronto e ;cpgntíng refluſſo :fagli umori dal*

le partl esterne all’incerne'fa sì, çhe il capo ſia il

giù percqflb e premuto, comç quello , chic eſſendo

_ lſiltO covçrxo di oſſa' cioè di pay-_lì non credeva",

áè concra‘tcilíall’azígnç del freddmcqpſeviñ -la flcf

fa ampiezza, mcm‘re il ;clio dçl corpo è compreſ—

fi) e xistreçtq-A' ciò sì aggiugnemh‘e í‘väfi del cc

febr‘o Fon moll.,’liberí, 'enon frenaçi- da' muſcoli;

p perciò non reſistono all* affini/ſo ae! ſangue : o di

nel
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nel capa. E ſebbene, com” egli dice , col tuffare

il capo nell' acqua , fi proccuri di raffreddarlo , o

ridurlo alla teinperie del resto del corpo ; e però‘

inutile _tal diligenza; poichè la covertura oſſea del

capo non permette che le parti interne eedano o

ſ1 dilatino, come l'eflerne non frenate da olii; nè

che i vaſi, è iſeni acquistino capacità bastante a

_ricever tanta copia di ſangue, ſenza çomprirner.

ſorta il cerebro. Le ragioni addotte da quest' illu

(ire Scrittore ſono così evidenti. che debbono mo

çlerare la ſoverchia licenza di preſcrivere tal rime

dio, Ma non per tanto l’oſi’ervazioni, ,che riſerirò

in altro luogo , dimostrarono che i bagni -ſreddi

conſerirono grandemente agl’infermi nella nostra e—

pidemia. Dico adunque che lerragioni di Boerha~

àve ſi trovan vere, quand‘o l'inſermo non ſoffra un

estremo calore interno, e quando l’ azione del bg

gno freddo non riſvegli un ribrezzo estremo nel ſup

ç0rp0; ma quando l’ infermo o ſi ristora col fred

do, o’l ſoffra con leggicro inpomodo, non debbo

no rímuoverçí dall ordinarlo . Anzi può riſponderti

all' obbiezioneldi Boerhauve , riflettendo che egli

faccia ſoltanto caſo dello stringimento dc’vaſi z c

;la çiò inſeriſce le ſuddette conſeguenze; quando

che il freddo non operá ſolamente ne’ſolidí , ma

anche ne’ fluidi, cioè nel ſangue , e 'negli umori.

Ond’è che il. ſangue e gli `umori ſimilmente ſiad—

denſano; e quindi ben tosto ſi ri‘stabiliſce `l’ ugua

glianzaì e ſi' libera il capo dalla ſoverchía premo,

ne e dall' affluſſo-Che ſe ,così non foſſe, ne’freddi

d'inverno dovrebbono tutti pati-r la cefalea', i} che

non pare, che s' accordi coll’eſperienza.

Gli Accade‘miei del-Cim’cnto nelle belliſſime ſpe

rienze. ſulla congelazione, oſſcrvarono , che tuffan

doſi un vaſo pieno d’açqua nella neve, alla prima

striñgcndofi il vaſo, I’açqua con Empito ſalga ver~

_ſo il collo , verſandoſi in parte; ma penetrato il

freddo nell' acqua, toi-ni ai ſuo livello , Adunque ,

al più, patiſce il capo nella prima immerſioneſſuc

.ceſíìvamente poi raddenſato il ſangue, ed uguaglia

za la denſità ,de’ſolidi e de'fluidſ, ritorna. l' equa_

záflá t:. . .:v-.T ² b‘"

' V
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b’iiità dei mato ,’.e dei fluſſo dég’ſi umori per tutto'

il corpo,Perta_nto, ad impedire tal ſubitanea impreſe'

ſione nel cerebro, è neceſſario che alla perſona

che ſka nel bagno freddo, di continuo ſi verſi ſu‘

capo dell'acqua del pari, ,o anche più fredda; e, ’

fe-contuttocib avvenga il ſintomo predetto dal' Bo

erhaave. l’ acqua dee cader da ualche altezza 9 a

ercuotere con’ impeto 'il capo; ſpediente t'amiliarilit'~

nio agli antichi, ſecondo ſi ‘apprende dal Mercuria-Î

Le nelle fi ure, che egli _rappreſenta de’ bagni def‘

Romani., 'on ceſſa intanto dl eſſer ericgloſiflimo il'

bagno freddo sì ne' compleili' pl” ici , come ne"

troppo umidi, o pituitoſi,' e in tutti i corpi troppo_

delicati , _o ſmunti ed effievoliti .per diſagi,- per _far

me, _o er lunga malattia . - V*

(9g _Nel corregger io queſto _foglio ( che ſu

ia notte del quattro del meſe di Agoikofle‘gui con-z

ſommo dolor-"dl tutta la ſapoltà mediça, ’e degli a

mttori dell'erudizione,dell’eloquenza, e della ſan;

e civilfilofoña la morte del lodato ValentuomO-Al

petto che _la nostta Città, ç l'Univerſità degli Sta,`

di"; ,l’Accademia ban’ fatto gran perdita colla di

lui morte. Un ngfiro ‘litterato, per avventura affe

zionato al deſonto. ne pubbliçè'il ſeguente breve”,

ìer'fli , ei '0: , , ,…l 1119,95!… _ip-MAT_

AE.- ; ’
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FRANCXSCVS . MARIA - SERAVS

?prima . ;Year . manico”: . neorcoavuqu

AETA’HS . svu . DECVS

SVMMp . crm . nononvu - OMNWM - …HOP-x

Pam”: . non. sax'ru.. mm . unceLxxxm’

Anmvm . Aczus . LXXXL nzcnssm

Lyczvm . ;tant-:rm . ”onori . ”non g vin-vs

INK-?luana P YM

-,

ì (19?’ Quoflç .vie non ſono ſoggette an* occhio

anatomico, nè alle iniezioni, nè alle lenti ottiche,

ma alla ſola ragione . Di fatti ſopra nel ropoiim

del Mora immediati?, clic t? prova nel meuèrsì a

\ ` u*
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tavola,0 dall'odorc delle vivendo” dai primo boz

cone, oda un ſorſetto di vino, di aceto. o di al

tro liquore‘ ſpiritoſo, aii‘ermai coll'autorità de’fiſio—

logi(ſc in ciò.. che la ſperienza dimoſb-a, è neceſ

ſaria la testimoníanza al~ttui)che ‘le parti più ſottili

e volatili degli alimenti s'intromettano per canalctti

fotlziliiiimi` e ſenza ſare il lungo giro della `galaffla,

e' de’ vaſi ſanguigni, giungano alle parti interne del

corpo . Comunemente i flſiologi non potendo nega.

re ii fatto, lo ſpiegano per le venucce aſſorbenti.

Ma chinon vedc,che questa teoria ricade nella cir

colazione ordinaria delſangue,ed obbli a a meſco

larſi gli aliti bevutl con tutta la maſſa degli uinori,

per giugncre dopo lungo tempo a quelle parti, da

cui naſce il vigore del corpo i’ Più ragionevole è

dunque , e più conſentanea la via de'nervi.

(u) ll muſchio non è nuovo in Medicina,

nè uſato nella Città nostra la prima volta nell’occa

fionc di quella Epídcmia. Sono molti anni, che il

Signor Serao leggendone nelle TſmJaZſOIiſ Filoſofi

che la virtù mirabile per l' idrofobia , e per lc con

vulſioni, la comunicò a ſuoi amici e diſcepoli ; eq_

traduſſe, come ſolea., nobilmente , il luogo , e ne

traſmiſe ancora una Copia aMoniignor Laurenti dot

tiffimo Medico di Benedetto XIV. Pontefice d' im

mortal memoria. Fin da quel tempo adunque egii

cominciò a farne prova-così ne‘ mali deſcritti, co

me in altri, che a lui‘ parvero indicarlo; ed in ſe

guito il conobbe utiliſſimo nell’ altre ſpecie di con

vulſioni iiieriche,ipocondriaehe,e ſintomatichc del

le ſebbri acute e maligne; nel dellrioeſurorcmel

l’abbattimento ſubitaneo delle forze cagionato da

fabbri maligne, ed in altri ſintomi e mali‘ graviflìmí

de’ nervi . ` , ’

La compoſizione , o la ſormola deſcritta nelle

Tranſaaiam‘,e` nel Compendio di Pratica dei Dottor

Iames, e‘questa: Prendi il muſchio gr. xvr. di ci

nabro nativo, e ſattizio,dl ciaſcuno gr. xxrv--Pol- .

verizza ſeparatamente ogni coſa;índi meſcola b'cne

tutto- (Èucsta è la doſe uſata in Tunghin per ogni

preſa. econdo la ricettz‘ originarie ſi dee prendi:

3 .
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la polvere in un bicchiere d‘Jrr'akFo ſia dello ſpi

*ritó estratto 'dal riſo fermentàcoflln'Vece del quale

`íl Sig. Porzio ( di cui debbo parlare più distinta

mente ) uſilva l’acqua diſcedro con certa porzione

di ſpirito di ciriegie nere .Anni dopo *, il detto Sî~

’gnor D. Franceſco Porzio, eſpertíffimo Pratico, o

Profeſſore di Medicina nella nostra Unive‘rſitìzrrò
. Vandoſi a curare'nell’Oſpedale di “S.- Niceola ì alla

Doganalmolcí attaccati da febbre'rnaligna, volle ſpe

"rimcntare il muſchio , che avea udito lodar canto

dal Signor Serao'i'e gli ſalvò quaſi tutti .Di talſu’c

ceſſo è-tevflim‘one' ii‘degniffimo Signor D-Franceſço

Pepemon men erudito che dotto medico; il quale

trav-toda nobii curioſità .,yollc intervenire un giorno

alla viſita dell? Oſpedale, e fi confermo e comjöiac

que infinitamente deil’eſito. Ma io più minutamen—

te ne fui poſcia istruttohdal _Medico affistente in

detto Oſpedale, il Signor D. Onofrio Vecchione ,

oſſervatore accuratiſiìmo, e stato eſecutore dell’or

dinazione‘ del Signor Porzio. Egli gentilmente’ mi
diede una distimiffima relazione ‘del fatto ,ì di ;cui

riferito il più impm'tante. '

A' 29. Marzo dell'anno, 1755. venne un balli

mento nel nostro p‘orto con 200. reclute,e 24-per

ſone &equipaggio-ll capitano‘era Franceſco Bullo

` di Moneglia. I] viaggio ſu lungo e periòſo per la
contrarietà de’ venti; onde'ìle _reçluîe dovettero flat

molti giorni ſotto. covertà-Quindi,pochi giorni pri

ma di sbarcare,ammalarono tutti; ed i marinai col

trattare con effi, contraſſero anche il male; eccet

to il Ca icano ed un altromarinaro , che non ca

lavano otto coperta -` Gli’ altri s’ínfermarono u

gualmente, uno dopo l’altro: il primo di tutti ſu

n gamme che più ſpeſſo_ ,calava‘ ſotto coverca; e l’

ultimo il cuoca, che restaö’a quali ſempre ſopra

l` ſintomi del male erano dolor di teſta , ſ ez

zamenco doloroſo negli articoli ',"e ~piccioliflçma

febbre ne’ primi giorni. Nel"ſettirno s"a'bbattevano

grandemente` le forze, fi gravava oltre modo il ca*:

po, e ſopravvenivano gravi ſvenimenti . Tre, fra

gucci )delle regime non”fi.:icn”ragione; peroc—

e s chè



L,chè -fruono- cvoridotte egli Oſpedali militari ) ragà.

rironO‘, uno avanzato in età circa il ſettimo( nume

rando i giorni da quello , in cui ſi erano meſſi ,a

letto nell’ Oſpedale a. Costui tre iorni prima di

ſpirare, avea perduro il moto e’l _enſo . Il ſecon

do di conſìmile età, quaſi all’isteſſo modo . .il ter

zo, ch'era giovanotto robustm durò fino al nono,

e; moſirò ſintomi più atroci: cioè polſi teſi, dolore

ſpaſmod'ico , e ſmoderata diarrea : mori quelli con.

yulſo in ſettemirruri,r10poefl`er par-modi voler gua

rirc,e di avere, immediatamente prima, parlato da

ſano . Fu, oſſervata ne’ ſuoi polſi poco prima della

convulſione, qualche intermittenza . A costui non

fu dato il muſchio .v ' -

Gli altri, ſenza eccezione, replicatamcnte tutti , chi

quatctro, chieinque, chi più yolte preſero il mu

ſchio c’l cinabro . Nel libro delle ordinazioni, la

doſe del muſchio ſi trova di Vj. grani. Ma io ſul

aſſicurato dal Sig. Pepe , che una volta almeno ſi

sbagliò,e nc fu dato fino a venti grani. In uno fi

oſſervò una ſpecie di delirio grazioſo, per cui di

venne loquaciflimo , e- inſieme piacevolmente folle.

per le stravagantiſfime immaginazioni . Nondimeno

guarì perfettamente con tutti_ gli altri-Ma prima di

aſſar oltre, è bene riflettere , che la noſtra febbre

epidemica somigiiò molto alla deſcritta , e curata

dal~ Porzio- .

ueſ’ca è l’istor-ia-della data del tempo,e dell’uſo

del muschio in Napoli. Resta che , per iſtruzione

de’giovani, aggiunga due rifleſſioni. I. che, quan.

tunque il muſchio coll’odorè_istupidiſea e convelia,

le donne ſopra tutto; nonperciò ſi dee temere ,

che preſo internamente, ed in maggior quantità’,

faccia lo fieſſo: avendo dimoſ’u'aco l' eſperienza ,

che in luogo di accreſcere la ſonnolenza e le

convulſioni,le vinca,o pur le miiighi.Ciò confer

ma quella mia dottrina ſpiegata in due luoghi nel

propoſito,del pane puzzolente , e dell’ acqua cor

rotta. Il. Che la prevenzione contra dei muſchio .

recò forſe la morte; a molti: poichè per relazione

di perſone degniffime ,di fede , io ſÈPPÃ_ che ,vietare

r . 4 - 11°
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no inſermi diſperati (e ’tra queſti” Signor Maf

cheſe Saflinori ) che, ſnorí di eſpettazione., felice

mente guarirono, uſando l'l muſchio in doſi forti ,

ed anche replÎCutamente in un giorno . E 'l Signor'

Ruberti dottifflmo, ed ugualmente eſercita-to Profeſ

ſore,che medicò il ſuddetto Signor Marcheſe, per

l’otiinazione d’un altro medico , non potè‘ ſimilmento

ſalvare un' altro informo-,che per letteratura epro

bità meritava lungamente di vivere. p

(12) 'Tra le ſalſe maſſime popolari vi è que

-ſiazche i medicamen’ti mutino forza,ſecondo la di*

Verſità de’ luoghi della terra: e ‘che quel rimedio ,

che giova in Aſia, ſia dannoſo , ovvero inutile in

Europa. Quindi è così altamente perſuaſa la gente

contro i medicamenti praticati in altre regioni,che

ſi contenta piuttosto di ſoffrire gl’incomodi non eſ

pugnabili co’medicamenti antichi ,- familiari, o do

rireſlici,che difar prova de'nuovi e deglieſoticipiü

efflcaei‘Jo concedo che i compleſſi ſiano diverſi;ma

ciò non altera,che la ſola doſe de”medicamenti- Il

ſalaſſo ha luogo da per tutto‘, come i purganti, i

Vomitivi, gli oppiati,l’acciaio,il mercurio, la chi—

naehína, il rabarbáro, l’ ipecacuana , e tanti altri

Or la maggior parte delle draghe è efltùa; onde

lo vorrei, che i ſavj Medici diſſuadeſl‘ero la gen

te da tal vana prevenzione , e la rendeſſero più ob

bediente alle loro ordinazioni . E ciò tocca i me

dicamemi . L'iſ’teſl'o è da dire de mali ñ _

~ ll vaiuolo, per eſempio', il'mal venereo z 1’ i

dmfobs‘a, il morſo della» vipera,ſono ( per ciò-.(9319

.riguarda l’origine, o la ragione vclenoſa eſterna) lì—

-mili all’epidemie;e quella cura , che ſi trova con

`«docente al ragazzo s è—altresi utile al giovane, al

vecchio,e ad ogni condizione e compleſſo di .per

- ſona, che abbia riceVuto coral veleno. Per lo che,

ſiccome ſarebbe stoltiſlîura opinione il credere che

,l‘il vaiu‘olo ad un modo ſi euri in un’età e tempera

mento e clima,e ad un altro in differentietà, com*

--Plefiionh e climi; e che il mercurio, il guaiaco, la

{aſſapariglia, e le acque e tiſane antiveneree »gio

èrincari-”occhiaie nella medeſima malattia, ſecondo

,e …A le
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Îe varie temperature de’cor ”così è‘ del pari aſpre’:

da quella volgar ſentenza,c enellîepidemie aſſeriſce

doverſi canglare il metodo curatiVo e -i ,rimedi a raf

gion de’ſoggctti.Ma dirà taluno: ho io vedutr mol-~

ti, chi con una, e chi con altra ſpecie di cura eſ

ſer guariti ; i quali, ſe altrimenti foſſero ſtati cura

ti , non è ſicuro ſe ſarebbono riſanati a Ma to non`

niego il fatto; e ſo pure,e per propria eſperienza;

che *tanti per diverſe vie ſuperarono il male ._E

perciò qui da riflettere,che laddifflcoltà torna piut—

toſto in favor mio: poichè Queſta diverſità dimoflrëzs

che non ſlera pienamente conoſciuta la vera md}

cazione; nè tampoco la ſpecie, 0 qualità de’ſmedt

tamenti atti a vincere il male;e che moltiſſimi non

guarirono per opera de’medicamenti op ortunamen

‘ te datí,ma della ſola natura;ehe bene pefi'o,olflî

al dover vincere il male ,dee reſister ancora a’tra

ſeorſi de’medici e degl’infcrmi.A ciò conviene ag

giugnere , che molte volte medicamenti apparenti;

mente diverſi,e talora anche oppoſ’ti, hanno l’istcſi'a

forza o qualità; ma il noſìro intendimento, che .ha

troppo ſtretti confini, nol comprendendo, toſto glu

dica che qualità cbntrarie,per ,la 'diverſità de'cmn

pleffi, producano equivalenti effetti. Gli acidi,- ,per

eſempio, ſono tra loro differentifiimi,ma la forza è

ſimilezo dell’isteſſo genere;benchè non della mc

deſima attività. Il perchè altri tollera il ſugo di li

mone , e non l‘ aceto; altri all' oppoſto . Non ſi

* .r dee credere perciò che l' acido noccia , o giovi

, afl'olutamcnte;ma che una ſpecie, o forza determi.

nata di acido, non ſia adattabile a tutti. Gli cicale’

”i ſono d’ indole oppoſliſfima agli acetoji;e pure di.

mostra il Pringle, che gli uni e gli altri ſiano a”.

rzjèptz’cz'. Adunque ſe in un male prodotto da putre

dine un medico faceſſe uſo degli acidi , e un altro

degli alralim' , ugualmente bene ordinerebbero , e

curerebbono entrambi con ſimil ſucceſſo; nè perciò

quegli dovrebbe riprendere quello) perocchè l‘uno

e l’altro per diverſi mezzi pcrverebbero allo ſteſſo

. fine.. Or chi legga le ſperienze dell’ anzi lodato

Scrittori-:,11 accorgerà della verità di quanto ho det

~ , toe
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to: imperoeehè piamc,e ſaîi, e parti animali , cine

niente per l’esterne qualità ſomiglia!) tra loro,con

vengono nella virtù anryepzica, e poſſono uſarli per

l'iflcſi'a indicazione; quantunque alcune più, ed ai

cune meno enlifcriſcano nelle 'particolari circ‘ostan

ze vdi compieſiî, e ſmtomi diverſi.Ma ciò’ non può

definirſi,che o per I'ofl‘ervazioni precedenti,o per

i’ evento. Chi ſa dunque, quante volte i medici tra

loro contendano intorno a’medicamehti,che-efiî cre

dono opposti;e i quali o ugualmente fanno al pro

poſito, 0 ugualmente ſono rmpartunií Perciò ſana

mente penſando, è da dire che qualora un isteſſo ma

le è vinco da mcdicamenti apparentemente diverſi;

queſtonon tanto avvenga per la diſcrepanza deila

ragione, o de’c'ompieflì, quanto er la ſimile for

za o virtù di due’medicamemi , c e a noi ſembra—

no contrari . Onde nella medicina non ſi dee mai

abuſarerdei raziocinio; ma convien ſempre ricorre

re ali’ oſſervazioni e alla fperienza.

(13) L’uſo deli’ olio `in medicina , 'non è

fiato men ſottoposto ai vicende, che gli altri rime

dj 4 Onde chi Voiefl'e cembatter ia medicina, non

'troverebbe arma più terribile di. questa deli’ inco

stanza e della contrarietà dc’~ſentimenti , e de‘ me

todi curativi, e de’ rimedj. Potrei molto diffonder

mi su questo puntoçſmazper gl’intendenti è. ſuper

fluo, e per la moltitudine è ſcandaloſo. Il bagno
vcaldo, o freddo,-íi ſaiafl'o, i purganti,comc il ra

abarbavo , ia gomma ammoniaca, il ſale ingleſe, ll

cortecciaçia cicuta-,bastano a dimosttare che i medi_

ci, o mai ñioſofano, o che per Io-fpírito di pam—

to e di novità, il più operano contra di- ciò. che

ſentono,e forſe contro diciò,cheia ſperienza fleſ

fa loro-inſegna.Anni ſono, primachè prendeſſe pì?

de l’uſo dell’ acqua fredda nella cura delle febbri

eraaín gran voga l’olio di mandole dolci intutte {01:

ti di febbri , con maniſestiffimo danno -de’ febbricr*

rtanti. Conoſciuto ii danno, fu preſcritto ſenza riſer

ba dalla unitaria medica, come sevnon fi deſſe più

'caſo, in cui l’ olio pateſſc giovare . Un mcdicmChF

-t‘ece .gran **Burma-.per Aia [un ineſpiicabiie inräepl

.. ez



-de'na, adb’orriva tanto l’olio , che condennò l‘9:

tnulſion'e, l’orzata, e ogni altra infuſione, o deco‘

zíone fatta da 'qualunque ſpecie di ſemi. Ebbe orî

gine queſto male da’ ſistemi generali, che ab anti

’co vollero formare i mediche che nondimeno,tut—

[cche la ſperienza di tanti ſecoli reclami, continua

no i moderni a fare. lmperocchè volendo efii mo

fofarea Priori, fecero sì che i metodi c i rimedi

corriſpondeſſero a’loro ſistemi,e non all’offervazio

ni .Vi è di piü.Ogni medico vanta oſſervazioni ed

eſperienza; e ſpeſſo ſpeſſo` l’ oſſervazionire le ſpe

rienze di un0,ſon tutto oppoſte a quelle di un altro

Può egli ciò stare? Biſogna che i medici chiamino

oſſervazioni'ed eſperimenti, l’ oſſervaziofli partico

lati e rare; le quali ben poſſono differire-L’abuſo

dell’olio, divenuto panacea nel principio di queſto

ſecolo nella nostra Città , ſu cauſa della ſua coral

'preſcrizione dalla materia medica . ll fatto è che

l’olio giova qual cbntravlIeleno; qtial- laffativo e a

nodino'ne’ dolori cieli’ intestina -cagíonati da umori

agri e tegnenti; qual lenitivo e pettorale nelle to

ostínate e convulfive - Ma è veleno nelle febbri, è

maffimamente nell’inflammatorie , nellebiliefe , e nell'

ardenti, nelle diflurie, ed in altri mali prodotti da'

ſoverchio ſer-vor di ſangue,o da grande aridezza di

fibre r,,L'olio 'adoperato per unzioní , vuol anch’eſſo

temperamento: imperocchè ſe la cute appare infiam

mata , o la natura caccia dall’ interne parti alla fir

perficie ‘alcun umore, l’olio applicato ſarebbe Peſ

nicioſiflimo - Ma"ſe nella cute ci foſſe un arreſto pittri

roſo (che Nolgarmente ſi chiama freddo) che mol

to incomodaſſe , non ſarebbe che profittevole l’9*

lio o della temperie dell’ atmosfera , o tiepido, °

anche caldo ( ſoprattutto ne’dolori atroci ,estemíu

eccetto i reumatici, gli articolari , ed i venerei

applicato e flrofinato ſopra la parte mmc-fata” là"

'dolor-ata. ll volgo, e la comune de’ medici . null*

crede più‘ conferire al buono ſtato di finiti 1 ‘h‘

ia libera traſpirazi'one; onde nulla giudica ‘più, dm'

girevole_ alla ſanità , che tutto ciò , che trattiene. o

rmpedrſce. la traſpirazione- E poichè L’olio, P“ſh

‘ ua
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fun lentezza e eenacità, ott‘urando i pori della cme;

può impedire” trattenere la traſpirazionezè stima—

co pregiudiziflliffimo- Secondo l’ opinione di cçstq

:o la :raſpirazione non puòçmai divenir morboſa

per ſoverchia quantità, come l’orina, l' eſcrezione

alvina, il ſangue per l'utero, o per lc morici , e

parimente l' alti-c ſecrezioni . 'ſanto ,è morboſa là

”aſpirazione impedita, o troppo ſcarſa , quanto la'

troppo facile eicopioſa . uindl è che gli antichi

ungevano ſpeſſo coll’olio i corpi troppo atcenuati.,

e per opposto stroñnavano forte elungamente quelli,

che aveano biſogno di eſſere aſſottigiiatLQucl voler

preſcriver ſempre un rimedio , e, quel non voler mai

ordinurne un altro, è un error grandeze funestq a'

pover'infermi , e obbrobrioſo alla medicina - L'e

mulſioni, c l’orzate—, e le decozioni de’ſemi, ſono

anche utili a luogo e tempo. Niun rimedio è ſem~

pre rimedio; e niun veleno è ſempre veleno-Spa*

Lenza, ſagacità,c prudenza costituiſcono il medico

(14) Quindi ne'mali originati da` lentore di

umori, o .da intal‘amento di glandole ( cioè dalla

denſità accreſciuta degli/umorüè più indicatoe P‘ù

ſicuro il merçuriodo nel lib.l.parlando de’malina~

ti dalla putrefflzione degli umori, aſſerihdevcrfi tra

questi riporre il mal venete0.E veramente la mas'

gioi* parte de’ſintomi di tal morbo ſembra di perſua

derlo.N0n però conſiderando i dolori diuturni, che

ſi aumentano la notte col caldo del letto, gli mac*

chi delleglandole e della 0fl`a,e la pertinacla e dkz~

rata di nali accidenti; ſembra più, veriſimí‘le che il

veleno vcnereo di ſua natura ſia fiſſante , e che la

genoma .e 'l mai-cimenta de" bubboni , e di ame

glandqle, e* della ſostanza oſſea, e le pustolc I ſia

un eſſettoſecondario prodotto dalle forze della na

tura per vincere gli effetti della cagione morboſa

coagulame. E’vero dunque, come difli, che 'l ma!

vcnereo ſia coi‘runorio, ma in questo ſenſo-E `ſup

.posta questa la vera cauſa ,o indole di un tal vele

D0, non è difficile intendere , perchè il mercurio

vcol reſolvere il ſan ue, g 1a Pjnguedjne ( che ſo.~`

²° Edu” “mori {of e più denti e più coaguläbàlií
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di tutti ) e coli* accreſcere ia quantità dello ſputo
al ſegnov di ſar diminuire tutte l’altre ſecrezioni@

di rendere preſſochè tabido il corpo, liberi il ſan

gue dal veleno imbevuto, e diſciolga gl‘intaſzunen

ti , le gomme, i dolori, le pustole, e gli altri ef

ſetti conſeguenti del rappigliamenm-L’oſſcrvar poi

che-*l mercurio ſi ñlii colla ſaliva, e col graſſo; e

che per mezzo de’ ſali divenga stimolanti l mo , e

corroſivozm’induce a credere, che questa ſia la ra

ione, perchè più facilmente ſi fermi nelle glandoz

le ſalivali , e l’ inñainmi, l’cſulceri , e promuova

piuttosto la ſecrezione dell’umor ſalivale, che quel

a dell’orina` o del ſedere, o della traſpirazione.~

Il ſistema di Pitcarnio, c di Boerhaave intorno all'

impeto de'globuli del morcurio,è meramente ingeó,

noſo, e del gusto di coloro, che ſi dilettano del

meccaniſmo . A me_ però ſembra , che "i mercurio

diſſolve e corrompa il ſangue ; e che per la ſud

detta ragione írriti piuttosto le glandolc ſalivali .

Da questa mia congettura può inſerirſi che l’ur

fo dc’mercuriali ſia indicato ne’1n0rbi,ehe naſcono,

da lentore o craſſezza, cioè du] principio di çoró.

mmpímentq diminuit0;e che ſia crnicioſo nc’mor

bi c’orruttorLe negl‘inflammaçori che rcgolarinenq

te terminano in _juppurazionü e molto più_ nelle_ ſeb

bri maligne pun-ide". ' *` '

(r5) `Gli antichi lodavanola manna, c la

credevano propria per le ſebbri maligne, cioè di

facoltà alqffiſarmaca; ma non ne ſapcano rendere la

;agionezi Meccanici mettendo in deriſione 'çí‘o che

non ſapeano ſpiegare ſecondo i principi del loro

ſistema,non ebbero çonto,cne della ſola virtù pin-

atrva, ' " ’

E‘ degno ancora da notarli che i pratici comu

nemente prcſcrivono nelle ſebbri infiammatorie e

putride il ſal nitro,credendolo ſcioglicnre ed amis

ffl’ëîffi‘”; ma non perciò ardiſcono‘nèlla putrefaziq

ne avanzata ed ecceliiva di ordinare lo ſpirito di

eſſo ſale, e molto meno quello di vetriuol—o, o di

zolfo, che volgarmente è‘oètto olio di zolfo per

!“mPîÌl‘l’N- ,Ciò chiaramente dimostra che non intcſh

` da



X0 che l'aeidoñ èil principi-ambo rende la man,

na, i tamarindi , il nitro e ſimili medicar’nenti di

virtù amiflogiflica ed anciſeptica. Il vol‘go non cono

ſce, che la qualità stimolante_ de’ ſali; ed i mecca

nicimemiciffimi de’chimici,xiprovano tutti gli ſpl.

xiti acidi ſom-addetti, per lo ſolo irritamento, che

ſogliono ſvegliare . Ma l'eſperienza dimostra quanno

çffi s' ingannino , e ne fa comprendere la forza e

l’ucilità ne’malí putridi , ed epidelpicí . Vapar iui

( íntendeſi del fummo, che cſala nella preparazig

ne dello ſpirito di zolſq ) concluſa: cum fermentabiii

fl/Zix fermentatianem, Putrefizctionemjn 0mm' facile pi(

zreſ-'emi cohibes, z modo repetítur gmwizer. U/ide 5* lu

flmtor hic fumus contra peſlilem venenum , ejus conta

gitm ſparſum, aut rebus affìxum infeffis, Hi”; E? ſcù

nr, eur incenfi cum m'tro jùiphtm's fiamma omnium “vb

ra Maxime pulvm‘: bblh'ci‘, jaluberrimus [in peflílentíq

tempore fuma:. Nim fulphunſque fulmineus, pamſque a

cîdus vapor, totum aëra emendat . . . . CçxemmſPíÎíe

ms hic mlphuris puri” reddit”: ſola quietafndeindç 'Iulm,

Ei:- aflmi/Zus ſam ad acedinem , ſuavam da: M7”, ſ4*

ſbem'mum in 0mm' omm'nq morbo infiammatorie zſzi'cuo

la o , pum'do . Longevitatì produce-”dz api-*um uit glam.

ím: .Boerhaavim Chemize Vol. HIM-qu'. CLI. ì” uſes.i

(ſia) Lo ſpirito -di vino , finchè nm; ſi'dí—

_stilli e eparí dal vino, non è infiammabile; e nqg

:apprende il ſangue,il fierqje la.chiara dçll'uovo;

onde i migliori chimici affermanp che in ſGPá—Fëfldflfi

pale ſpirito per mezzo del fuoco, acquiſti la pro—

príetà d’infiamnzabile. Altri più ſegnatamente ,cre

dono che il vinq 'contenga ſufficiente copia dipab

;i acide; e che perciò. giqvi nelle malattie prodot

[te da corrnttela; Ecco dunque perchè. il vino ab

bia virtù ſimile' all’ acetq.- Vedi apprefl'qdavççîpiù

ldiſtimnrnen-:ç ſi Parla .della differenzia nali Yi”, e

’aceco. . _ e ',ñ.

(x7)- 'Il Pxíngle nqn ſolamente Inda- —›

geo] vino; ma di più aſſeriſce di averloi infermi con'prpfittme lo comprova a.

”azioni di Rival-io. díPoteríp, di 'ſommaF10: e di Hofimammz Conmttociò egli.
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non ſia data alla libera, cioè in ogni tempo dal;

ſebbre; ma aſſolutamente ſempre quando i polſi

ſon balli e deboli, non ostante che fieno frequen

ci; vietando tal liquore nello stato de'polſi tibi-ati,

grandi, e rari piuttosto; e ſoprattutto nel delirio,

o _nella frenifl’de' ſorte; aggiugnendo che talvolta l'

uſo troppo ſollecito del ſuddetto liquore cugioni

la frenieide. Quindi _egli stabiliſce che generalmen

te non debba darſi nel principímc nè meno quanz

do gl’infermi ſon diſposti alla frenitide ._ Io , atteſo

le mie non poche oſſervazioni ,e quelle delRamazzi

ni , e di Tommaſo Bartolini, oltre alla ragione , che

ne ho addotta , credo che questa ſia piuttosto una

_cautela prudente, che una dottrina certae generale

Mapcrchè il nostro autoremeritaparticolarríguardo

in ogni avvertimento, si per la ſua ſincerità e ſa

viezza, come per la ſomma attenzione in oſſervare

e riferire gli eventi di qualunque rimedio ; io non

ho voluto tralaſciare il vſuo avviſmbenchè non to

_ealmente favorevole al mio ſentimento . ll luogo è

nel Capo_ VI- della Parte Ill-p.11]. zoo., e 201.7

Avvertiſce in' oſcre, che la lingua ſporca c‘ 2-.

ſciutta‘non ſia contraindicante del vino; il che ac

corda coll’ oſſervazione da …e fatta nel ſorbettiee

xe . Ip quanto poi alla quantità di tal liquore , egli

dice che in que’cafl, dove conviene , l’inſermo steſ—

ſo la deccrmina; ” ma che alla baſſa ſoldateſça e.

z', ra aſſegnata mezza Pinta per giorno , ſcegliendo

,, il più robusto; c temperandolo colfiero , o ag.

,, gíi’ignendolo alla panata, vche era tutto il vloro

,, alimento . Ma ad altri , che eran fuori delle_

,, strettezze dell'oſpedale . 4 , . preſſo a due pinze

,7 ( di Vino del Reno ) per giorno, e parte di eſ

,,-ſo puro ,,. ~

OſſCrVò parímente che” quando il vino era et

,, far bene , gli ammalati ſe lo bcveano sflpouta

,, mente, c mostravano avidità di averne di più;

,, ma quando era per riſcaldargli, o per aizzar‘e il

,, delirio, eſſi ſi mostravano indifferenti , o anche

,a alieni da tal bevanda ,,. Inſegnamento di gran

Peſo e profitto! ` i

w" Dell'



 

*k

.2

3 Dell* aceto anch'o li fa parola , ma ſu la fc

de del Minderero,`e el Diemmerbroek , no” iii-‘Y

vendolo eſſo uſato, perchè lo ſtato de’ ſuoi inf'erñ‘l

mi pareva eſigere piuttosto il vino; il quale in cet-

n quantità contiene ,, tanta porzione della qualità

,, antiſeprica, quanta foſſe in quella quantità ;che

n ſi poteſſe eſibire di aceto tra lo steſſo ſpazio dîÎ‘

,, tempo; ſenza intanto apportare alcun disturbo

,, allo stomaco,,. lndi paragonando il vino coll’arÌ
;eco dice: ,, Sembra ‘queſta la vera differenza, cheffl

può proporſi tra le facoltà di queſti due liquori;

,, del vino ſi può ſar capitale più ſondatamcnçe .‘

,, quando _ſe ne può conceder l' uſo ſenza timore

,, di aizzare il delirio: altrimenti biſogna ricorrere

,‘, o all’ aceto, o ad altri acidi cavati da’ mineralif‘

n Cap. Ill. 5. V. p. m. 196- ,, Nella ſomma adun—r

que ciò, ,che i0 Propoli di Sopra, non diſconviene'

da’çonſigli e precetti di Pringle. ì *i

(18) Hoffmanno nell’ istoria della febbre‘

pezechiale del Principato di Minden nell'anno 1683

riferita da me ſopra,oſſervò i ſudori freddi critici:

Ex fingularibus etiam in Imc lue fuerunt ſudore: copio/ì,
frigidi Per aiiquat dies S’noäer mamme” ,vappidum oca-ì

`rem ſpirantes , non tamen funefli . H'ippacrater`e›_iim Seff,

IV. aph- 37. malos ea: pronuncia: è‘? mortis Prodqmor _.~

Nur quoque largimur, quod jùdor fri’gidus , qui inter” ›

w’ſcerit cujuſdam iqfianimationis, rei ſphacelatiouí: cpmes

B’ tantum Particularir efl, interni: calentibur 55" exter

m‘s ffl' entibur, plemmque fit funi-jim'.

ey'ur frigidí ſudoris efle ratíonem , qui q defei‘tu calaris ò" -

vtr-iam Prajlratiqne oritur, docet experisntia . Luculentunp

han:: in rem aſl teflimanínm Raygeri in Schol. Oizjèrr, Spi

nalm‘ obſ. XCV..fic habent : Viciffìm.ſcepíur E? ego in'

Sed loîìge aiianp’}

morbi declinazione post XIV. dies, viribur bene conflitutîxi

{9° rita ſe habentibur,reliquifque bonirfignir apparentibus, Î

in calido corpore frigidos objèrvari ſudore: , poji febres a~|-.

cum.: è? maligna: bene judimtas , 'cum ailevan‘ane magna’:

erupijflr, E5" ultra XX_IV. horas dui-aſſe . . . . Viciflim it;

peflimz‘r ſigm’r fuemnt ſudore: ab initio E5’ Per totum mor

lmm qffiifiur mamme: ‘cum urina perpetuo 2mm' E5" copia

Ja, H42 enim ſympmmau’m ſu”: cari-etiam, manife ume_

y '3” ~.dè a pr
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”:FMÌMM'tMiqMMs dim ' nir_ change-é

”J’fimguinir mixaiffl conſlz'tuentig ,t _ſet-mimi”

jam‘copipjèjèro, 'çr i ‘ì ’ humor”; ;ad cere/2mm dn

lotus , i” vujìs ment’ illanibw facile ſlogan; ò" ífi

flammationem’r' _ v ehy-ib, cazz/XI, Obſezy. I. p.

.n- 169-Î new-Met A n- _ 224-1 Wa

”ts-Potrebbeſi da ciòjnferire, c e ſe foſſero ſtati

` ſcritti i ſudoriſerigſi ſarebbe ſorſozmeglio‘eura

ta la febbre-:ML non è così-- Lizpiù ſicuro ſudori:—

foro è il calore; e perciò nell’eſtate i ſudori da

principio furono abbondanti; made *febbre .ſu più;

pornicioſa-,ñche ſtata non-era neſh .:primavera-Q‘pínfl`

di il diligentiflizno e ’ſagaciſſinío Nati-:o Sayden am

nell‘ eſatta deſcrizione della febbre epidemica di”,

gl’anni 1673.74. 75, p. m. 44. 6t 4-5.; oſſervo-;cha

ii ſudor moſſo intempestivz: te non. pi‘oiittuvatsìodji-z

d’cgli non provocò mai -la org/i ;i e-eon ragioni!

manifeſiiſiime dedotte dalla pratica dimoſtrache 01‘!

tre al non. eſſere utile tal’evacuazione, Se non ſue*:

ceda o nella declinazione di ciaſc arofiſmo feb}-`

brilezo dell’ intera febbre , non ſollieçuarſi ,

che allora ſolamente , quando la naturada ſe: oichè allora ſoltanto è critica. m” ,nq-u ~

(P19) Nelle ſcuole pie di donzelle introdot

te in queſta Città, e dirette da’RR. PP.Pii Opera

rj , molte tra maeſtre ediſcepolo ammalarono , ed

a tutte, per mia- inſinuazione, ſu dato vino ;i olio—,

  

_ d* ed aceto; secondo-cbe più ſi adattava il_ palato ai,

.., l’uno, o all’altro: in alcune ſu manifeſto il profit:

to, ma niuna‘ne riſentì danno ;. poichè tutte guarifl

ſono. Però in costoro non fu il vino, l' olio, e if

aceto il ſolo medicamento praticato; ſicché io non

POÌO altro Înfeîimî z che i ſuddetti liquori non

nacquero. Molte ſimili cure potrei riferire di poz

Vera gente,che conſigliai ſolamente” che_ beven~

.‘ ;lo i predetti liquori ſi libero dal—male. . ‘.

ì ñ (20) Quanto utilelè ſtata la ſcoverca del

Pringle intorn0.a’ maiíprodoxti dalla corruttela del

ſanguez‘ed a’medicamenti antijèptici;tanto eſſa può

eſſere d’inciampo agi’ ineſperti .Però l’isteſſo avve

dutiſiinio scrittore, riſcrendone gli effetti non molt

vu-.fi o ’ - < v to



ä‘faéamoä- mistipiàemh ;dzdui oſſervata rm…

tiſce che non ostia-te l'attenzione avuta -[ qual peg-j.

{i Porca in un’nrmaxa} la maggior parte dagi’infocç

mi manco miſeramente . *Pa-WA- giu › ñ;

i* Diffi in altro luogaz che ſebbene immancabili*

fiano i mçdicamemi ant-zjeptici;nulladimçno non mx;

ti convenganmnè punti ſiano giovewoli in ogni, ma,

'le di genere [fluido-E poichè può par:: questa ”zz

”a propoſizione detta per ſola ”ESTER-id lei 605W

fermo colle oſſervazioni mediche -Dico crcià (ſick

come acççnnai nella nota (36) I y chefi gomiti”

hide! ſangue, ç delle viſcere' o parti ſolide , non

F-ſempze 'eſpugnabíle cogli fleflí amíflpzioi, uindí

’ istinſe il Prlnglç varie .clgffi’e vacioñquglìçà i cm

jijèpeici. Ma perchè quçst’ argomento, per quannoz mia notiziaçnon è stato ;targato da altri, io; ”ro-z

mb _alcune _mio riflcflìoni ſull' oſſervazioni medu

che o fifiche, laſciando che-ami di me più Haifa

;eſſe ſagncç decida, ſe a r ', ~ , _, co i0 pen

a _a questo modo, [Lam:- ;Kc-ñ' ~,_m5-iſ”i›. ”Pu-»AM

_ a.; Ray-cuando io ſopra ſ vgdí la non (14) dal

“mio libro p..- 204- ] della difi’çxçnza ;rà la pe:

flilenza vota. Q l’epidcmíe ſempliçhdimofiraiodarfl

molte malattie ,tutte depcndenti,o termínançi in COX*

xutcelaz come la -rogna, _il vaiuolo , il maniglia”.

il mal veneree, lo ſem-buco,v la cade; ic quali ma'.

lame ,ſono sì diverſe tra lormobc non mai ,ſizſcmze

diano, e portano con Se ſintomi distintiflìau’… o, tibi.

chiedono “vario governo; ſicché ſpeſſo quel mio!

do e medìcamemq s çhe conviene ad una . è Pm:

giudiziale ali’aiçra. “he- "s‘r u- ma* .fo-p

Ne ciò avviene el ſolo grado di maggiore -Q

minor corrottcla; on' e poſſa credenti che :un{o ant-ſemi” in maggiore o minor doſe ,omo Mt”

di maggiore o minor forza., ſarebbe-proprio fl MUI!

çerc ogni .ſone di qualunque; pucreínzioneñ ,Dim a!?

[rave (nella nota 3142.1094 req.) che _la mama

di molte ſpecie , d'oca-ina siñçmè àppa i dotti» e ſp!

!imenuati ccruſici, che efiì dalla quaiícà_ dçila mazza}

pronosticanmnon ſolo i' eſito delle piaghe t M3

aſccffi; ma -di più. axguiſcono L' origine , xe hzr, '

o ;m
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`wparee affetta: cioè ſe í muſcoli,o'i tendini , >0 le'

oſſa, o le glandole,o le membrane ſiano offeſe :Per:

altro non e piíx dubbio che lajpr'nawmtaſazío ſia i-zl:

paedarthrocaçe di M, A- Severino ,álîſia un vizio parti

colare -della-lſostanm' interiore dell’oſſa , diverſo dal,

ld carie ,e xdanaltro male dell-'oſſa medeſime; il.qua~le

@guiſa del mal‘caduco, della p‘odagrmdçllw tiſichez—

za,-e di altrijſi trasfonde dzîpadri aëfigliz' e-ſi per-i

pe—tua nelle famiglie*- Molti raltrinmali* cutaneiW-cha

il volge confonde per la fimiglianza di alcuni‘ſinto‘e

nîi~,’ſono d-inatura differemiflimmvbenchè tutti, più;

o' meno ñ. diano *marciare @mera-questi il carcinoma

è diverſiflimordall’~erpm~maligno~ejùdeme; dal _male

detto ducllaformica; dalicîulccre di mal'costume; del

carbon-ehi ed lantraci maligni; dalle vomiche'clntex

”eg dalla cancrena; dallo sfacelolg; dallo ſambuco;

dalla tíſica ; dall‘emPz’emaz: e dn‘tutti gli altri mali

di genere porrurtivo, o ſtippuratorio‘. E Hcſperienza

medica .in-ſegna che lque’ rimedj ,che recano giova-s

memo nello ſcorbutomon fiano profittevolî nel mal`

ÎÒCÎÌÎBLMLTÌÌ‘BMPÌEMEz'O nell’ulceremaligne: e che

- fiñ-ſuoco’, mafflmo rimedio della cancrena‘, non com

ferilbe-neliîeopeceiopel carcizwmme che lav chinachi

”a così efiieace nella canti-erra, non è tale nel cm'

' dimmaw «che il mercurio _ſpecifico del mal veneree;

è pernicioſflimo-nell-o ſcorbuto e nel carcinoma. A4

‘ dunque _egli èchiaro ,LC‘h‘C ſebben molti ſiano iron#

411 gene-ratidal corrompimentotdegli umori e delle

parti ſolide; il corrompimento -però non è di ſimil

genere. in ogni mal~e,fia perchè non ſempre 'glisteflì

umori ſ1 cormm anoz,ſia perchè dífferiſcano tra lo

to le f _Wie-flag;- -oorruttelazcosi dcglirmmori , co

merde} e parti ſolide nNone perciò regola da ſe.—

' guirſiwfiamemente nella prati-:a , l' adoperare in

* .qualunque malattia; cmmttofia un medeſimo amiſepñ

tivo; ma dee il -ſavzio e’prudente medico , ſecondo

lì var-Hìntomi delledívetſe ſpecie di eorrottele , e

de’ varj'effctti delleadiverſe ſpecie di amiſeppz‘ci, far
-giudiziaoſa prova di- vari di efii zinxciaſcunaì malattia

i corruttoriaéî-fla *gut-»m Alu, »zar-its»,— V -z

~ e: La chimchifla., per eſempio, che oggi &divenu

tz medicina univerſale , non giovò affatto nella no

-‘- - -'*~ ~ -V.--2 stra

1_:.,`

4.….1
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, "RN“ auf*: ,' …r ’-3 › ñ .., x

am epidemia. bcnchc ſia uno def-pih @uffi-pu;

ci, c conferiſca `ma!l;izc‘ligeflioiw,pliciieſeeäjze4 ,ed nel;

lo fabbri periodiche ſemplici. e malignçn zig.. ~

Anni ſono curai due ’nobili ſalda l preſi'imenf

due da febbre maligna ſottola ſaying '~ tcr’zan'a dop;

pia . La `cauſa c ’il tempo furono izincdcſiirlii; poichè

tutti e cine., .per eſſere `amdgti Wlte volte nel mcſeî…

di Ottobre dixbuog mattino” liſa ;gaia in ;luoghi di‘

aria: malſaxz-iuezizflſſeſflfflqffil zfiuaza .giorno chiaro‘

colle gambe M’PünÙffiÌ `

la quale ſi díçhiarò.l'i~ 3 v

”o di l-oro era; giovanetw_ z 5- anni, @ma ;,,flbriè

do,-e-che non avea pxed " ' "" *

  

altro era di iop’ça 1 39.12,

:o a fluffoñçngfoidgie… .

  

  

  
  

W ”GUMHWP ‘ico ~À -d.wfl‘ e‘ "o “…i c

yo fan-Maia, e ñ“? › Fur-.:e ñ …
Baluo-ñ Rei-;main "may gîqvahqpdudn `cute i—ncçr‘iſameme :ga-q, , ñ ' r . ”Haas-'MEP‘ ~

”cina Ft] altro era, pure WMácózſipmffl

fi‘ accoppiava un cerco ſuſco gialigreÎzf 7_ ì.

lflaerana alti e vigomſianel _i'eccçndmzL ` a .

quentiffimi :.il primo ſandy:: `ñunxmlor inffifl’xibíle: il

fecondo era freddo e pMilſmſi… Oltre {ciò il

fecondaſin dal prigciffla, . lab-tanta copia di ma

mia bilioſa corrqctFſJçMeuqflì, ſi dìſherò dei?

[nina vitzamſſendçj _` ente @figurati i polſuî ›

il Perchè-..a ſql magma” nen. ahi-*Warw- gli? ~

ſi appiiearonozi veſçipatgrj,;4u;.pzzp'e all"-aisrp'~ Ee—ra tirato ſangue pel.. ”Magi ` ì‘ed ai giovane@ Î

to ambedue il vomitivo ;,;e acqua fredde} "

dieta, ſeeqndola polti? pxfiuggüwhxqçjente'di
ciò fi era potuto Fare’ ”s-,ì ìffi®`hompeamemelvqc

minimali‘ ecceſſo. ,8L byerohjtgdme ſi e detto g era'

ſemmimuln questo ill-icone” chiamato il Sig. Cinque

a_darç ilçſuo,parere;_ il gave-:iſo ,Che la ſola ſpeh`

”dla era, di trovar modo da flenam iivomito.Per cia

vai-ieçoſej prnpoi'çm, ;rale quali lai-mi'stgra ”Ehi—sì?

ſia., culo neve iiuexna ed 'cflema- lo benchè a quer

47' i' v 1:72:11@ ‘M1

.1??

  

 
 



 

3 i
tem o non aveſſi bar-tanto cognizione delle vírtîì‘afl’ ~

IMmmm ed amijepzica delia com-Nin», ſapeſſpcròl’

che eſſa fermava iLwmícflip-rod-oflò dnlla- bile cor;

:otta e nuvaſata;`-0nd_o [-4 propofi 'al swílſimo Signorè‘

Cinque; che `I` apwwò‘- dicendomi: che a mmm@
questa 'ſoia eſſer ìpocea' Îa’ 'medicina di un tal ſmtomcr,

Paz-;hà poteſſe-dare, c eheìl’ informo kxì'lritoncíſcf

p’er aìau‘n compa - Ter lq chc- ſi tentò ogni via e':

ziz’czzowní Mandala in'acqua nevatá , ora a bo‘ctonh

meſcólàtà'con elcttua’rj e ſcikópfv’íéma nor’r in vino-z,

Riuſcì, ` r‘hdiñgcn‘afl ö'premufa in ripetçrla ogni*

áòlta; ‘ k: Î'n-vomitavas- di? farglieflc ritenere a-?cuna'
pmffzîoneì,Vaprerífloghſiperjfóiza*'Ia boom:` e vdopo il?

u‘xîmo ?Tomb-7 d‘cſſnſwdî‘täì finëd‘ícmncnco ( non tm—

Îaſciaríaoſi dí‘té’mpo ‘1'n* tempo {la mistura ſea-lim )\ſi*
vìäe‘dîffimfi'rè‘ e ſäffi pſhìrflx’o 1'1 -vòmicſhm, a -miſufflv

rd’d‘d v’tímffd' affin‘inàítffiflſhhkdarſi"Hnſétmoi c tim'

vígoxíìrs’i pql‘ſLMz è da \ſaperechc non meno di tre*

o'çàcç‘dí ”flavia "g'fi ~~ſi’ dflá’ogní' gio‘rhof‘auàſo cho

'5699 fla’nflè‘ Îáìrigeuäva quÎaſi tutta. Fu ~íflîpîzre ap-Î

fi ’ la ñ‘eve a! ventre*: coll’awertenza di muraria?

z: 'ache c'omiùcíaſſe a;]iqucfarſi‘*"PC0n tali aiusî

Òe'ſzsd äojjd m:v giorni il vó‘mipo; :ma lavfcbbre durò!

mm gl’àvfln'tefimb . :.-F »Mv-.911- w- ».“a ai* -vt

ì, ìSjxñſſéffi‘zí ſfl‘fattfl. `alìrgîovaflettm ma pìùlíìmcſſà o

fcmp'crataììñtòmó aüa‘ doſe della chinachina: nè la

ncyc’ſu adoperata esternamente , nè uſata la mistura di

íverìo ; pèroc'chè non avea vomito . Ecco dunque che
lìeçà; iſ’COlDPÌL‘ffOf’Îá‘ robustezza poſſono alterare i*

ſintomi del male; m‘fl non già »la cauſa , nè' tampoco*

1’ìndíçzrzíoninuràríve primsri’e .lnqucsta fcbbrcgíovò

du', la chìnach'ina, perocchè 'rl periodo era ma
nífe öí--znaìneflc vere &bum-continue , io non so, sc

pcr ſrdèìléſſüo’ría‘ medica , abb-ia ìnai giovatd‘- Credo?

ñ che í-Î-d’îrvërí-d de’-ſintomi ſh applíçſhüç all' oſſcxva~

" , T , ſh.z’iq’ní 'deſſe 'nostra epidemia. -- Efll `meficurio , Ehc- í-“l’ alwa—'pnnácca dì questîc~

Fáìùìón moſtra ſn’flm efflçacía’ç che o nel mal- vene;

x530, ofínìgqp’ finwmiìchè nc dupcndOnd’PDìco ciò

giu’wi‘nì‘: uve'nìid'cónostímo .per Eſperienza cbç

alcumſſffi’ 101"@ i IÌOIÌ’ ?Ibba-stanza iſh‘uttí della natura e

i²~ a acum:: u.. i z. 77: navi, ”mv-5. del

*n.42,:
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. ì u -A ` ;il
rom del' mffiîflflmdmffiwä ‘ne-l’ex!” ci‘Ònicì,

ëgtif-Ìcqpi p‘emÎeiofi , non adopera‘no che la con `

"f mercu‘rfó";"nbn aWcdendqſi chejo nìmf pr].

` r‘na-r‘rifefliiîìmo dann‘q ne ridor'rc‘li’ázl' ìnfefm
_.1 ſaviffimo ed eſpeffifilrîätg le "distiſſf
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jíbîàlëflen __‘D"fîî8` “az“ _133“ ’Crhrarria‘ Zaffi-‘Urr
**ghër’la’òòll’eſèì‘ë‘rtqſi -mp’cria " ritirato d“a"gu‘ellàſ‘ton—

'Ira‘dá‘n ‘i t'a- î’ànëre ’i ſintomi, efla cura' di tl'eçtàſſcb

Bre ‘i'(›i1!;xl*ia'lie"fintclxni,v c I'eſiìodèîì male nie-n

re diſcqffla‘ddfl’b‘iſeryazioni'ſaffflîir apoli .hcìlà'rſo

"'flra Epl’délniatlntókno alla ëu‘äſÎq ® pdrtd‘rò‘ii più

Menziaife‘îperlqfmio ſcopo. In aden diana”

WMeneame-1,' ‘cammor‘aÎÌaÎm-“deflillàmî aida!” 2;’ ñ

. ”i toriábatuiflmmaſé c‘um Mai -ùtſfpjp u
` fyîíffii Mir‘ inn’ Èhjuranr aquceì pih-‘sè ;“'ZPi’ber’evî

_` Wdáëfis‘ [Wifi q‘uíl‘iq gíhta, ad marìîfefiam ſ` f'üèz ì

x ‘ ‘,ìv uni; 7m paflm iibèralim tiepidq @Biagi

` io. ‘f W ' ‘

Yum} '

  

çconte-ìnnendm virtutís deprehèndi ‘

› ‘m-aiiq‘ffifls_fluxm "tile" i
ſ’cmtmff( tai fieſſo fuì‘- -.5~

` nosträ‘f'ebbreî)-‘nanfi‘ .

ique ſymp'tomátüm: ~

°; ’to diaz-'ur imma-mm `
ſi‘ ììunhſoaclzçä’ití qfläfi. 7 v

'frenìédiirjá‘d È
, a mela?! .n v, .a _ "i Le" .

J’- LPÌ- {(22 ` vz dc in affliſi) parla dEÎla

X‘ ‘frèffifir‘le , E"d`èl“ coma‘ "ì’ü L tica""ì` arífim , veficato'ſia

id 'genre' ”Liſſ'íwñ t Uni 1 0 cum/‘ſmffla., fettine

'Wnaximo pbficulojìſurpamur; i iùſmodi eìrim

'e 'ff &Yi-:IMM ;fe-Pim ;`íz‘uam'ſy1'1ipromatis huju’s‘ cura

‘m’ ddſciſcum., '. i Interim autem abmdacui- carpire ,'fis’

affeſhrs‘finem FvW*`CgnaÌiniflcàa/zl. .zi-ia .veL quamor

J in diejeqcly'bëäntafſi In ‘ſchedula Monitor”: de Nova:
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a

”ſi m'quefio luogo porto ap reſì‘o di* lode-il HR
e le purghe; ma questi rime j non cOnferirono puri*v

I0 nella noſ’tra febbre . Ciò fa intendere' la differen*

za dell'epidcmia nostra da quella deſcrffladal Sydenñ`

han! in detto luogo - ‘ b .4…,

. (23) Vejuantia prima cruríbus, quínr'nzma-etiam

femoríbm , pmfirrím in_ cani-oſo E5’ jubpiiiguí habitat‘ pm

á'rz‘rſheindc brachií: alam atque occipítiflmtr affeüio co

" "Murgia uſge” ampijſ” , adhibebantur . -Porro fingularem ag,

‘pene incredibilem opem,fi Propere (remota fuiffent , agro

zis mſlm': anulerwu… . 111ml uriqm numquamlſatís arca,

rate a nobis ”patiti-m m’t: fruire: in harflEpi 'ernia negra!

co cities, mzz'zrſque conyaluijje ,quo major ſaniei copia a

plagís yÎy’ícamium qffiuxiflèt; imflw quo dmrior etiam e

jZljdem qualita: ſphnceli metum iiijecífl'c: . Lib-H.” N0*

”iis Palmi* gflluvis Sea“ I. Pag. m. 166. ö* 168.

(24) La chinachina, ſiccome più volte fi .è

detto , non cOnferì nella nostra febbre;onde io nem

meno nella cancrcna interna, ſintomo familiari-imma

di detta febbre, allor che terminaVa male, ardii di

preſcriverla. Nondimeno resta ad eſaminare,ſe mai

data nel vino, avrebbe potuto mostrarſi più efficace;

cosìdandoci a credere autori degniſlìmi di fedc,tra’

quali ſono Lanciſi , e Meadyche la ſperiuientarono di

molto più efficace in queſta maniera . Ma io riman

go nel medeſimo dubbiotpoichè eſſendoſi conoſciu

to il vino per ſe ſolo giovevoliflîmo, e la corteccia o

affatto inutile, o dannoſa; chi ardirebbe con ſicu

rezza diaffermare che tal droga ſolo perchè meglio

diſciolta nel vino, che nell’ acqua , avrebbe potuto

acquistar maggiore attività; e che tai ſua maggior

virtù non ſi ſarebbe dovuta attribuire al vino? Dee

il buon medico non eſſer traſcurato in si fatte ricep

che, acciocchè per la ſomiglianza degli effetti non

cada in errori: avvertimento dato da lppocratc(nel

Vi. degli Epidemj alla Sezione VIII. p. m. 372. ):

Bom': autem medici; ſimilitudine: pavia”: error”, ac dif

ficultates . ‘ ~

(25) Vedi il Cap- VI. della Parte IiI. del

ſuo libro 315.…» m. 198. c l' Appendice alla Me

moria …- ſoci-ienza XV-u.La doſa e la maniera di u*

,m V 4 ni*
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47.’ 5"'""-*c-‘:Ì eî'fi fa' e-:ì 4' &1:; 51:5.. ..a

“MÌÎKÙG’ÒÈ V .zdwx Q ?IB-L." L1 Rs‘. 7' .

0.* 4 ì ‘ r nm Mnfi Manga-.nf. u una"

ÌgWMÎKIIGLBI hf; .~ ñ;

*NPA* ñ,… ;.-zx‘ìzíssë fíd'ÌF‘ì‘îi‘ i *Wi-'n.1,' olo”

"?Efl'endo il: print) libro îstoríco, filoſofico ,medico

i ìfiflòmeî, narrata facile ſono tutti e i tr*

lîdd’eIÌ-säfpetrí di* oſſervare' qùeH’ordi—ne e caricate*

iamenro di dífcòrſozche ne’trattati puramente ſcia».

flpuòwfi dee oſſervare-*.»Pcrdaîqual coſa non

FM-;Wntagran fatica , dí‘x.ſorma1;c.un ordi

”21,20 ’ed -accuraco indice di quanto. in detto-;primo

tratta; fi1è -gìudícato di» accennare - ſoltanto

k: principali materie , su cui verſa' ,ſenza neppure

‘í‘dfflcarefle-pagíne: e› ciò non .per trafcuraggine-,

Îfla'Wchè ricorrendo‘ ſovenîe. e in diverſi luoghi,

“ _z …Tv-filtra l’ eſame e’l riſchiaramemo de’medcíì—

WM ſuebbefi altresì dovuto-ñ cit‘ar- ‘più volge

ina steſſa pagina,ed ora prima,ed‘ora ~dopo, ſcu

za. neceflìtà, e "ſ’gnza verun ordine- A ;J

..'.ü` ‘Il‘ . \ l. i _ 1 ` .1’

‘L R. 071-‘
*L

' ~ I ’ "r ` .l ñ - .

@lì-KM [UT-1“’E'… n l A .

‘a Epidemía quando na: uè , ~ ` r ,.
i’ Per quali Cauſe'. q ’ s 'Î-x * ~ - '

54-" Cauſe rimote- ' “'- ‘ -~ *'

Cauſç generali. -

‘Cauſe proſiime ed efficaci.

ó’ lneçmpcríe precedenti. ,

,ì L‘mvprno froppo dolce e norr‘píovoſo , è o

grſìgſhpçoceffio vprù‘ñciarrnoſc'o"all:\ ſanità del troppo-ri*
?dpf- troppo acqtwſor ' a. a ì

.í’

Alla
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All-affinità contribuiſce non meno la ſalubrid

dell'aria-.áîhe'l oîbmc la bevanda -oppofluní epro

porzione# all’età, alla qualità del compleſſo , all’

eſercizio. e all‘ uſo .ñ 7

E‘épidemia ebbe origib’ç dall’írregolare.-Îropa
…po mite inVci-na'lä dell’annſio 1763’

La state e l’autunno del x763. furono così in

felici che non díenmo, chc 'pcfiìnrä e ſcärſiſfima

qualità e quantità di frutti .`

W, l'frum' find. il cibo. che là nátdfà dà :gli uo

mini ſpecialmaaçe, crche non ha biſogno di pre

parazíq’nuffi r **mi 13:?" “i‘ (Hal 7

,3;- l frutti ſei-vano non tanto a nutrire , quanto l

preferirei-e il ſangue dalla corruttelaſi. Adunque la

mancanza dc’frucri contorſe a rendere il ſangue pih

proclive alla putrefazionc. 7

La fame’ è cauſa Potentíffima della corrurtelt

degli' umori…“ Wa_ `

uz* La ſola. famezfflmdo le ſtagioni foſſe! regola
rifiìme, è baíìevol càſiuſ'a a .produrre una malattia e

pidemica, e conwäíigfifiima. g“ . f' .31

,,ñ, Gli DÌM.PLUI'Ì Wiz-atm v - e’ animali i!

vivi, come, e , trama-c? _"E‘hciilìmi ſono,

Lenzapmcc y rregol . ` V ni,c ſenza fa

me, mſvagl Îî’una z ~ ›‘ > maligna , o

contagioſa ñ . -üÎuÎo

Le fatiche-”a ~ v_ U oli e sforzare , ſon ſor

tîffime cauſezdi " ' r” 'crei li umori‘.e d‘indurre
malattice ldemlc › ~ èioſi [ne-Or ſitlittc le ſud

dette Cëu e cpncorſeroznell’inſelice vanno 1764.

LLSBHÎE ~flamini;ela-ll“'nfcliçe racçoltaèdell’ _ap

no 1763., ſòmcmataflglhavarizia , dall", inumamm;

dalla mgliziäheldal‘lçíjffijmza‘. k—ſir i ~ ›

l poveri urbani, F“ ì i fa moltitudine_ de.

provinciali cqncxglzuirorgo loro putenmffiml
_alici a dilatar 45$?? zh…“ ;ñ i *1.

Differenze* '_ :j ordini de’ circadi

nL intornó` all’ infcr v- ~ " ,q e chi no ; chi

P‘eſh) ,z-ez’i‘ñbiñ'tañrdi’ì-,z ñ `-’ ‘

zP-r’qhèllèjdorxn _ ,v degli uomini.

0 lezioni' contro‘ ‘
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esìáre'kmPWMMWK

;r ehÎÌHL'ÌP'F"²í.T .~" ÎFÎ'J x , il”

_Pv ?craig ÎLOQÌM-'pfl’ffiaridi z ’15m ‘_tob‘ufli ;‘e" prg

ffifá‘lz’iî‘ìà‘ëìíu‘zflîl ‘MW"PM… WT?“.

`Sc Piz-"c tWqù,WÎflèg"lî _affine‘nr‘i ca‘gionaí'

Mſh’ffläl‘ëîejìe’ffl _ iéh‘é‘î'ÀHd 'ſ ciro capro-if'
*fiffçffle-ëd‘ll reli’quglitäìdìcîlil‘ limeflri .‘ '4

fa@ 'deélñáranol gga‘sto, è ;le 'p‘an‘ç'indi fatto.
.pu ;fidi g Pur“ch‘è' Hdhffhdîfgefflbffi ,' (2,1109

'ÉBÎ'r’UÉtiF‘Ffflgm '1h 'éfl'ër "díVeflutî‘ elenolì ,-“norr tg*

iqngr mai una' Malattia generale . Si diſamlrialungnſi

»ÈMÎÙU ffiiñ umòF-mñ. ‘ v'- a? 1-. *.- .m. › i .f

E* ` ‘5V i‘? 'epì‘ enììà paſſa ’degèriërai’c- id pcstîlenza'.

i*** '—52% ‘pffiileñzà fiaìu‘ialatîlà pärticolare‘, deter

` miygt‘aicostance , o Varialìí‘ſè’ ſono‘ la' forma ‘di quaîl

"ffiíquë‘lnalättí‘a‘ejfidemlcàì.: vm ~ſiñ ‘ -— ñ ñ~

A La traſpirazíone cutanea, ç l’ interna, ſono ſe

&ù; maggiori ſorgenti degli aliti putrldl Animali ñ
* " ’La‘ mafflláìüafplr’ataj dall"uómo’,’²ínché` nellb

fiato di ſanità, è di qualità pun‘lda . Nelle »malav

’*fié ‘dl gënerî-flpücridìö, è~ÎPufridíiüma, e cagione di

qfi-ìmffiagi ~ i > i -r- . -

L“ " &mangi-- ;ritraggono ì'pîü 'dall' ari! , e

:dagli ‘dll‘ coi-‘pl amîrrräli e ‘vegëtalìfli‘;~che non i

ñnflirìfl Pacelli, › I ’ ` *

_'- La corriitcela è il gran‘ pfldèipiq ‘della vita,de

\-la_ſanità_, delle“maluttie, e deffà‘ morte. '

T*** Senza ìdella ‘torruttela non `fi'può ſar la dige

i‘q'nedçglí alimenti‘, nè la‘ ſanguificazione , nè la

' crezione dègli urhori al eſcrcmèmízj ,wine recre

2 _‘e’fltizf; Di quì è~ che il mami” e gravìfflmo vi

. q della i’estione è,,quahdo fi rende il çibo nul—

;í .nffiáfd’ “Wall-ſtenza‘, di colore , c di odore ñ

. ;E'ffl fáttlnèìinali acuti, ae l‘ infermo mandi qual

. hjç'uççrçggàa ,l che niente _afgano putiſca , per oſ

‘éçfflàldnçq egli amlçlfl‘; :gli è ſpacci’zto. ~ '
ì ~ ' Balvvmori fiano in' più coi’hrttibilì. m

‘ - ` a. ;b‘F "PEC f ſſ 're dà'ün'ſhnm putríd0`ñ
-ÎQÈÎÌLÈÃÈÈÎÎG .Yäítíëmîîſhonî' income-21!: cagio

ü a 73”" z
a l

~ “40.“ a* …d“

9

La.
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.febbre non vEſt-;mmie malattia ,ma di vpadi

nario è rimedio. Perciò talvolta ha cl’ uopo di cſi*

ſci‘Axempetata,.ſc colla violenza acqreſca di,trop o loi

nutu'ra ptiti'cfáZione del ſangue ; c talói‘a vugl cſ

ſcre aCCcſa di più, sc’l ſangue ſia troppo denſo, o

ſe alcun altro umore riila ni in' q'uaulchc parte ,che

abſuia biſogno del calore ebbrile, affine di cſſcr riñ

nf’eſſo in circolazione-.Mon merita ’il-nome di‘ me

dico chi non ça far convencvolc uſo dalla febbre”

z v La dottrina dellaäiputtefazioneoè amichiffima ,

floltamente ributtata da' moderni Meccaniciffie tizi

dhiamicáí, iliuilrata' a confermata invittumflntffl- dal

Cavalier Pringlc; le cui principali ſcoverte fi allçç

glinbîe-applicano alla teoria, c.pratica madità . -

__ "ſanto gli animali, che ,le piantcfl‘on ſottogqq

fli all-afficomixtqla . .Chez-differenaapaflìfluida; pu- *

treſflzionc animale e quella tlc‘ vcgìtabili - Che ſiá

fcrmcntazigrrq, e iiLChG-diffcl‘jlìîa dallaxfîàutrefazio

nc.

_La ſcbbrctimcrrpit Xnte gian' prodotta 'dg‘ mo

ri coriotci nel beiiÎO"vc1tr-‘c,`nià` mc“dflflaffii‘lLLa

fcbbrg continua è ſtufe-itaca` ia umori c trottñi ëirco.

lanci, o r'iſhiguanti l‘13' lu‘ogflti riſhoti’daic prin èvic.

…41..Uigpriiicipaiç della tifaſpiralzioùoc dellg. rc
ſpiraſizìone . Onde’ naſca' il calore nclzſgnguë _N

35h; …ali termmi ;WL-r de'bba il calore ,dei ſangù‘e‘

pér e ſci* naturale.- c ſalubre . ’, ‘ i n

Qual ſia_ il 'Îcal’ofëfuppgratçrio _d’Iv pçcrateg 'V’

Metodo di ſoccorrere;i-.uioribondi per' cagione
di fame … 'ſſz ‘7Qunfito ſia_ ncîcciſaria ne’mali' epidemici la Yen

tilaziouc, Q’Jrdiv'idctc, e ſcparure, quanto fia ptDiB

bilc , gl’izi èlmi- ` ` i' “ì i,

L'aria i; iÎ ricettafcolo di tutte` lÎcſalazîonidel
la ſuperficie‘deuàì‘ce’m .. c la cag'ione‘ della’v’itaz

della. ſanità, eáiclla lupi-tt: degli ’animali . Quindt

è da proccurare‘, iñnaimchè s’rmb’cfl; o ricrnpía _di

alitx..p,utridi, di unctçrla, ‘in moto, ſiQChè'dÌſCdCCl ,

o“truſp‘orti, o corregge: i" dotti’aliti. ‘a
~- - , . ~ - ’ ‘ v ñ:

l ëlnſüllfl oſſervati general… te l anno ‘17636‘
t , . ` -À ' i ‘ ’ ' e.

Qt?“ _piezttitrq J“? Mds” annënm'

"i‘ll ñ
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Dglhuhiatutañe de’ Shitnmitkilzíebhxzuidgg

[nica dalla ‘p~ ras-,al.la…15`(_i.fl; i; . U

. i Dwſçzziçionçtii ſWÌÃÌ,-Q-PWWüfl--dagll au
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